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PROPRIETÀ   LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PEK   GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
EE    D'ITALIA. 


Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  dì  lui  sìa  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti  ; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro.  Segretario  di  Stato 
per   l'Istruzione   Pubblica  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art  1. 

Sarai  fatta  a  cura  e  spese  d'elio  Stato  una  ediziono 
completa   delle  opere  di   Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  finanziario  1W4-005  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spes^- 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


REGIO  ui-XKErro 


Art.    3. 

Una  Commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  utfìciale  delle  leg.!?i 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  aiìdì  13  marzo  1904. 


VITTORIO  EMANUELE. 


Visto:   il  Guardasigilli:   RoNCHETn. 


Orlando. 
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VMCLXXXI. 

To   Emilie   A.    Yenturi,    London. 

[Londou,  March  1  «f ,  ISGl].  Friday  raorning. 

Dearest  Emilie, 

Supposiiiij  tliat  this  reaclies  before  toh  go  out, 
will  yoii  either  seiid  or  bring — if  toh  come  to  Ca- 
roline— the  few  liues  I  am  prefixing  to  the  i)am- 
phlet?  Eveu  if  you  had  not,  you  know  now  that  they 
are  uot  to  be  trauslated, 

Xientc  (li   liKoro.  Your  loviug 

Joseph. 

I  bave,  silice  two  days.  no  Italian  papers. 


Venerdì    mattina. 
Carissima  Emilia, 

Supposto  elle  (iiiesta  vi  giunga  prima  che  voi  usciate, 
volete  farmi  il  piacere  o  di  mandare  o  di  portare  —  se 
venite  da  Carolina  - —  le  poche  righe  che  premetto  al- 
l'opuscolo? Anche  se  non  lo  aveste  saputo,  ora  sapete 
che  non  vanno  tradotte. 

Niente  di  nuovo.  Vostro  affezionato 

Giuseppe. 

Da  due  giorni  non  ho  giornali   italiani. 

V^ICLXXXI.  —  Inedita.  I/autografo  si  conserva  nel  ilu- 
seo    del    Risorgimento    di    Roma.    È    in    una    busta    che,    di    pu- 
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VMCLXXXTI. 

Au    Achille    Sacchi,    n    CJonova. 

LLondi-iil,   2  iii:u-Z(i    [ISC.ll. 

Amico. 

(Irazic'  (Icll.i  vostri»  lettera:  cara  ])erché  vi  stimo 
assai  e  vi  j)()rto  affetto  i)in  die  a  fratello  di  sola 
fede  politica.  Ebbi  la  letterina  (rEleiia,  carissima 
essa  pure  e  le  scriverò  fra  pochissimi  giorni. 

Ora,  uditemi.  Ciò  che  Garil)[al(li]  or  dice  è  ciò 
ch'io  gli  dissi,  prima  di  lasciarlo,  a  Caserta;  però, 
non  mi  sorprende.  .Mi  sorjn-ende  mi  po'  e  m'addo- 
l(»ia  il  vedere  clrei  non  intenda  ancoi-a  la  necessità 
di  lavorare  concordi  senza  riserve.  Egli  è  vinco- 
lato al  re;  io  noi  sono;  ma  egli  ha  la  mia  parola 
che,  salvi  certi  casi  tra  me  e  lui  definiti,  io  non  mi 
ribellerò  lino  a  Unità  compita  dal  programma  ac- 
cettato. Non  v'è  dunque  ragione  di  diffidenza.  S'egli 
mi  secondasse,  farebbe  meglio.  S'egli  avesse  detto 
agli  Italiani  :  firmate  gli  Indirizzi  per  Roma,  avrem- 
mo avuto  un  mezzo  milione  di  firme;  ed  era  manife- 
stazione d'una  importanza  vitale,  perché  in  Inghil- 
terra ed  altrove  esiste  determinazione  d'appoggiarci 

gno  del  Mazzini,  ha  Tindirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  Ashurst,  28. 
Norfolk  Crescent.  Edgeware  Road.  W.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale. 

"VMCLXXXII.  —  Pubbl.  da  E.  Rinaldi,  A.  Sacchi,  ecc. 
oit..  p.  77.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma  (fondo  erodi  Sacchi).  È  in  un  foglietto  di  carta  chiusa 
a  modo  di  l)usta,  sul  (|u:ile  il  M.'i/.zini  scrisse  l'indirizzo: 
«  Achille  Sacchi.  » 
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e  (li  chiedere  risolutamente  il  rinvio.  Io  aveva  messo 
il  c-oie  su  quella  manifestazione,  perclié  prevedeva 
le  conseguenze  gravissime  che  poteva  avere  e  venni 
in  Inghilterra  per  assicurarle.  ^la  i  nostri  hanno 
agito  tiepidamente,  e  Garib[aldi]  che  avrebbe  potuto 
vincere  con  una  parola  gli  indugi  e  le  esitazioni, 
non  ha  voluto  darla.  V'è,  nel  suo  core  e  in  quello 
d'altri,  una  diffidenza  ingiusta  e  gelosa  di  quanto 
viene  da  me,  ch"è  funesta.  Credeva,  col  tener  sempre 
il  mio  nome  celato  nei  consigli  ch'io  do,  aver  fatto 
(piant'era  in  me  per  vincere  quella  diffidenza.  Ma  non 
vi  riesco. 

È  necessario  aprire  un  campo  a  Garib[aldi]  e 
possiamo  farlo.  Il  mio  diseguo  è  l'unico  razionale 
e  possibile.  E  credo  potervi  riuscire.  Le  due  Pro- 
vincie alle  quali  alludete  fanno  naturalmente  parte 
del  disegno.  Quel  primo  luogo  non  è  che  il  punto 
d'appoggio  alla  leva.  Contemplo  il  moto  degli  ele- 
menti slavi,  magiari,  romani,  come  necessario;  ma 
quella  ch'io  addito  è  la  miglior  via  per  averlo. 

Bisogna  dunque  occuparcene  seriamente  e  atti- 
vamente. Voi,  Mosto  e  un  altro  dovreste  formarvi 
in  una  specie  di  commissione  ad  hoc  che  s'occupi 
specialmente  di  quello,  e  colla  quale  io  possa  libe- 
ramente comunicare  le  mie  idee  e  i  miei  bisogni.  Ma 
il  primo  di  tutti  è  l'aver  danaro.  Ho  calcolato  a  un 
dipresso  il  fondo  necessario:  sale  a  un  400,000  fran- 
chi e  ne  ho  30,000. 

Se  altri  deve  prendere  l'iniziativa  per  Garib[aldi], 
è  chiaro  che  parte  almeno  dei  fondi  che  in  nome  suo 
possono  raccogliersi,  devono  andare  ad  altri.  Bisogna 
persuaderlo  di  questo.  E  bisogna,  occorrendo,  che  il 
Comitato  Centrale  lo  faccia  anche  senza  cenno  suo. 
Il  danaro  si   raccoglie  non   per  Garibaldi,  ma  per 


6  EPISTOLARIO.  [1861] 

emancipare,    sotto   il    di   Ini    capitanato,   Venezia   e 
Roma. 

Io  non  ho  bisogno  dei  fondi,  perché  per  viaggiatori 
ed  altre  spesncce  ho  (jnanto  basta.  ^Fa  le  somme  do- 
vrebbero prelevarsi  e  depositarsi  intangibili  presso 
qnalcnno  tra  voi.  So  che  cosa  sono  i  Comitati  Cen- 
trali. Le  domande,  le  proposte  buone  in  sé,  le  cose 
secondarie,  fanno  si  che  si  spende  via  via  quello  che  si 
riceve.  Ora,  l'impresa  che  dobbiamo  tentare  è  la  prin- 
cipale, la  decisiva.  Bisogna  avere  per  armi.  Svizzeri, 
mobilizzazione  ed  altro,  la  somma  che  ho  detto.  Leggete 
questa  mia  all'amico  Bellazzi,  e  intendetevi  assieme. 

Mi  dicono  esistere  •>00,000  franchi  in  mano  d'A- 
cerbi, e  150,000  in  mano  di  Bert[ani].  Se  fosse  vero, 
e  consentono,  la  somma  è  fatta. 

Dove  no,  bisogna  farla  e  in  un  mese.  Bisogne- 
rebbe esser  pronti  in  aprile,  prima  del  finire  del  mese. 

Non  vi  jneoccupate  finora  degli  uomini;  non 
mancano  mal.  Avuto  il  danaro  e  il  materiale,  li  rac- 
coglieremo in  venti  giorni,  con  minor  pericolo  d'im- 
prudenza e  d'ostacoli.  Non  ricadiamo  negli  eri-ori 
dell'anno  scorso. 

Se  non  può  aversi  danaro  da  Garib[aldi],  ciò  che 
sarebbe  ingiusto,  bisogna  cercare  di  farlo  da  noi  a 
furia  di  sottoscrizioni. 

Bisogna  ad  ogni  modo  averlo.  Avutolo,  c'inten- 
deremo, ^li  recherò  naturalmente  tra  voi. 

E  intanto,  bisogna  studiare  tutte  le  vie  per  af- 
ferrare relazioni  sul  punto  obbiettivo. 

Addio:  siate  pratici,  e  in  quest'anno  avremo 
ITiiitiì. 

A'ogliatemi  l)ene,  e  credetemi 

amico  vostro 
Giuseppe. 
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Qnal  mezzo  addita  Gai'ib[aldi]  per  far  danaro? 
L'imprestilo,  comlo  l'indicava,  con  biglietti  firmati 
da  lui  era  e  sarà  sempre  il  migliore. 


VMCLXXXIII. 

A  Felice  Casaccia,  a  Genova. 

[Londra].  2  marzo   [1S61]. 

Caro  Felice, 

Mandate,  con  due  linee,  le  firme  che  mi  concer- 
nono al  Proletario  o  2i\VUnità,  ch'è  tutt'uno.  Met- 
tete nelle  mani  di  Mosto  gli  Indirizzi  all'Imperatore 
e  al  Parlamento  Inglese;  e  consegnate  quello  al 
Parlamento  Italiano  a  Bellazzi.  Fatelo  subito  ;  e  con- 
tinuate a  raccogliere  firme,  perché  la  cifra  delle  firme 
sarà  per  la  Stampa  o  per  un  secondo  tentativo  alla 
Camera.   (^) 

Naturalmente,  tocca  a  Voi  di  raccogliere  il  da- 
naro raccolto  per  le  liste  messe  in  circolazione  da 
voi  per  Roma  e  Venezia.  Ignoro  quante  liste  circo- 
lano e  per  opera  di  chi.  Q[uadrio]  avrebbe  dovuto 
lasciarne  nota.  Possono  esservi  collettori  fatti  da  lui 
e  che  quindi  dovrebbero  dar  conto  a  lui.  Raccogliete 
intanto  il  segnato  nelle  Liste  date  fuori  da  voi;  1 
versamenti  dovrebbero  concentrarsi  ogni  mese  nelle 
mani  del  Collettore  Capo  che  deve  darne  conto  a  me. 

Fate  di  tutto,  col  Comitato  Operaio,  perché  si 
diramino  Liste,  pei  50  centesimi,  tra  i  popolani  non 

VMCLXXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  pres.so 
gli  eredi  Casaccia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo  :  «  F.  Casaccia.  » 

{})  Per  il  primo,  ved.  la  nota  nel  voi.  LXX,  p.  251, 
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solamente  di  (leiiova,  ma  dei  punti  ])iu  vicini  e  di 
punto  in  punto  quanto  più  lontano  si  può.  Incitate 
a  far  lo  stesso  tjli  Operai  di  Livorno  e  dejili  altri 
ininti.  Ricordatevi  che  se  non  apriamo  ììoì  un  ter- 
reno d'azione  a  Garib[aldi],  e^ii  rimarrà  indeiinita- 
mente  a  Caprera  ;  e  che  non  possiamo  aprirgli  quel 
terreno  se  non  con  danaro.  Vn  franco  o  mezzo  franco 
])er  Roma  e  Venezia  mensilmente  è  tanto  poca  cosa 
che  ogni  uomo  può  darlo  ;  ma  è  necessario  che  tutti 
la  diano.  Il  Governo  pospone  indefinitamente  Te- 
mancipazione  di  A'enezia,  tocca  al  Popolo  Italiano 
d'emanciparlo.  Abbiamo  ciarlato  tanto  all'Europa  di 
I*rimavera,  che  siamo  impegnati  a  mantener  la  parola. 
Ho  scritto  a  Mosto  insistendo  pel  Comitato  bor- 
ghese. Mi  direte  se  concreta  qualche  cosa.  xVddio, 
in  fretta  : 

vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMCLXXXIV. 

A  Gino  Divelli,  a  Milano. 

Londra,  5  marzo  ISGl. 
Caro  Signor  Daolli. 

....  A  me  non  importa  né,  hi  Dio  mercè,  imi)()itò 
mai  di  fama  che  ])otesse  venirmi  da  ciò  ch'io  scrissi 
o  tentai;  dacché,  se  non  giovai,  non  la  merito,  e  se 
giovai,   il    fatto   stesso   d'aver   giovato   ])armi   ricom- 

VMCLXXXIV.  —  Puhl)l.  in  fronte  a  tutti  i  voli,  doll'c- 
diz.  daclliann  curata  dall'autore  fino  all'vili  voi.  (Milano,  ISOl 
e  segg.).  No  fu  divulgato  un  facsìmile   in  litografìa. 
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])eiis;i  elle  basta.  Ma  il  pensiero  di  ripubblicare,  rac- 
colte, oidiiìate,  accresciute,  le  cose  mie  è  forse  op;gi 
meno  inojiportuno  di  prima  ;  ond'io  v'aiuterò,  anche 
per  sjfratitudine  ag:li  amici  die  lo  suggeriscono,  nel- 
rimi)resa  come  tempo  e  casi  concederanno  e  sulle 
norme  che  vi  trasmette  l'amico.  (^) 

Gli  scritti  ch'io  diffusi  nel  corso  di  trenta  anni 
in  Italia  e  fuori  costituiscono  innegabilmente  un  do- 
cumento storico  di  qualche  importanza  e  rappresen- 
tano il  primo  periodo  del  moto  Italiano.  Parlai  quan- 
do tutti  tacevano.  E  se  la  gioventù  d'Italia  si  com- 
mosse alle  mie  parole,  segno  è  che  le  mie  parole 
rispondevano  a  tendenze  occulte,  ma  potenti  e  inge- 
nite e  scese  attraverso  lunghe  tradizioni  storiche  fino 
a"  di  nostri.  Importa  al  futuro  sviluppo  del  popolo 
Italiano  accertarle.  Importa  accertare  in  nome  di  che 
morissero  dal  1831  sino  al  1859  i  ^lartiri  soli  veri 
iniziatori  del  nostro  moto.  Importa  che  non  si  sperda 
la  memoria  dei  primi  indizi  della  terza  vita  d'Italia. 
Oggi,  una  Scuola  sorta  non  dalle  tradizioni  del  libero 
Genio  Italiano  ma  da  dottrine  di  Monarchie  stra- 
niere incadaverite,  s'è,  strisciando  fra  le  sepolture 
dei  nostri  Martiri,  impossessata  del  terreno  fecondato 
dal  loro  sangue  ed  è  accettata  erede  legittima  incon- 
trastata del  loro  programma.  Giova  che  quel  pro- 
gramma sia  noto  nella  sua  interezza,  e  i  miei  scritti, 
voce  più  che  d'individuo,  della  gioventù  d'Italia 
fremente  sotto  il  dispotismo  degli  anni  passati,  lo 
contengono  documentato  dai  cento  tentativi  obbliati 
o  sprezzati  in  oggi,  ma  che  luir  condussero  la  Nazione 
dov'essa  or  si  trova.... 

Gius.  ^Mazzini. 

V)  Alessandro  fiotterò.  Ved.  la   nota   2,   voi.  LXX.   p.   2u.i. 
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VMCLXXXV. 

A  Giuseppe  Garibaldi,  a  Caprera. 

[Londra],  7  marzo  ISGl. 

Caro  Garibaldi, 

Ebbi  la  vostra  e  ve  ne  sono  grato. 

Sentite;  non  discutiamo  sul  re;  sarà  onesto  e 
patriota;  ma  accettò  la  Lombardi<a  in  omaggio,  firmò 
la  cessione  di  'Nizza  dopo  di  avere  giurato  il  contrario, 
disse  e  disdisse  con  voi,  con  noi,  dieci  volte;  v'impedi 
di  andare  a  Roma,  tra  voi  e  Cavour  scelse  Cavour, 
ed  o(jr/i  con  22  milioni  di  uomiini  non  ha  il  coraggio 
di  armare  con  un  decreto  il  paese  ;  diplomatizza  per 
avere  Roma  e  aiutare  Bonaparte  sul  Reno,  e  segue  la 
politica  di  quando  aveva  quattro  milioni  di  sudditi. 
Io,  dunque,  non  posso  ammalo,  né  stimarlo.  Non  osa 
emanciparsi  dal  Bonaparte,  mentre  avrchhe  Inghil- 
terra, Germania,  Prussia  e  tatti  con  sé.  Ha  coraggio 
fisico,  non  ombra  di  coraggio  morale.  Non  ispero, 
dunque,  che  dal  paese. 

Con  tutto  questo  non  può  esservi  ombra  di  dis- 
sidio fra  noi.  Ho  ceduto  alla  fatalità  che  il  paese 
e  anche  un  po'  voi  avete  creato  e  ho  accettato,  di 
buona  fede,  il  vostro  programma  «  Italia  una  e  \ì\ 
to]-io  Emanuele.  »  Salvo  il  caso  di  nuove  cessioni 
territoriali,  o  di  delitto  contro  gli  altri  popoli  o  del 
suo  avversare  apertamente  la  causa  dell'Unità,  o  di 
cangiamento  in  voi  e  nella  maggioranza  del  paese, 
non  lo  abbandonerò. 

VMCLXXXV.  —  Pul)])l.  (la  G.  E.  Cukàtltlo,  op.  rit., 
PI).   ^12-314. 
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Ma  tutti  e  (lue  fidiamo,  credo,  pei-  l'azione  più 
nel  paese,  che  in  lui  o  in  altri. 

Pensiamo  dunque  all'azione  e  a  trascinarlo  in  essa. 

Dopo  avere  ripensato,  persisto  nella  mia  idea, 
che  il  nostro  terreno  è  il  Tirolo  e  l'alto  Veneto,  con 
finte  dalla  parte  dei  distretti  al  di  qua  del  Po,  del 
Ferrarese. 

Il  terreno  è  contiguo  col  paese  già  emancipato. 
Se  riusciamo  ad  averlo  in  mano,  i  volontari  vi  af- 
fluiranno senza  indug:i  dalla  Lombardia  e  da  ogni 
punto. 

Il  quadrilatero  è  tagliato  dalla  sua  base. 

L'Ungheria  è  matura  e  risponderà,  siatene  certo, 
senza  indugio,  all'impresa. 

Stendendoci  pel  Cadore  e  per  il  Friuli,  diamo 
la  mano  al  moto  Slavo-Ellenico  dell'Oriente.  Ho  con- 
tatto con  quegli  elementi  e.  seguendo  il  vostro  con- 
siglio, cerco  moltijìlicarlo. 

Per  avere  il  Tirolo  Italiano  in  mano,  credo 
necessari  4000  uomini  incirca,  i  quali  operino  con- 
giuntamente, per  sorpresa,  coll'interno. 

3000  di  (piesti  dovrebbero  essere  italiani  e  vostri; 
un  migliaio  incirca  svizzeri  dovrebbe  completare  la 
cifra  ed  operare  dal  Grigioni. 

Tutto  questo  è  possibile,  ma  ci  vuole  il  danaro  : 
un  mezzo  milione  di  franchi  incirca.  Io  cerco  rac- 
cogliere, ma  non  potendo  né  volendo  nuocere  al  con- 
centramento degli  elementi  e  dei  mezzi  intorno  a 
voi,  devo  lasciare  che  i  Comitati  raccolgano  per  voi. 
Posso  dunque  raccogliere  poco. 

È  necessario  dunque  che,  se  approvate  il  disegno, 
il  danaro  venga  da  voi. 

Voi  potete  dar  ordine  ad  xlshurst  di  rimettere 
il   danaro,   che  raccoglierà,  (jui  a   me:   potete  dare 
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ordini  ;i  (ìeiiova  die  il  (lanino  italiano  sia  aniniini- 
strato  (la  Hellazzi,  Sacchi  e  Mosto,  per  diseiiiio  clic 
conoscono:  i)otete  scegliere  qualunque  altro  mezzo 
vi  piaccia. 

Io  non  opererò»  che  segreta  mente  e  senza  mo- 
strarmi. 

A'orrei  prei)ai**are  e  aver  sui  luoghi  tutto  il  ma- 
teriale necessario,  prima  di  i)ensare  agli  uomini.  Gli 
uomini  si  hanno  in  dieci  giorni.  E  cosi  pui")  mante- 
nersi il  segreto. 

Mia  intenzione  sarebbe,  se  voi  m'aiutate  pei 
fondi,  di  preparare  ogni  cosa,  di  avvertirvi,  perché 
diate  le  ultime  vostre  istruzioni,  poi  tVeffettuare  la 
sorpresa.  Riescita,  verreste  immediatamente  a  pren- 
dere il  comando  supremo,  e  tutto  rimarrebbe  in  mano 
vostra. 

Fate,  vi  prego,  di  rispondere  due  parole. 

Quanto  a  Roma,  jiazienza.  Credo  che,  forse  per 
essermi  male  spiegato,  abbiate  creduto,  che  io  vi 
domandassi  più  che  non  faceva.  Urge  ottenere  l'al- 
lontanamento delle  truppe  francesi.  E  dacché  ora 
non  possiamo  ottenerlo  colla  baionetta,  non  v'è  altro 
che  provocare  una  grande  manifestazione  d'opinione 
in  Italia,  che  il  Governo  inglese  appoggerebbe.  Una 
linea  che  dicesse:  «  firmate  (jVìììdìnzzì  al  Parlamento 
per  questo  oc/getto,  »  avrebbe  procacciato  mezzo  mi- 
lione di  lìrme. 

Come  vedete,  non  vi  do  consigli:  ne  chiedo  a  voi. 

Dalle  notizie  mie  di  Tarigi  risulta  rintenzione 
di  far  guerra  jier  con<|uis1are  le  jìiovincie  Kenane 
nell'autunno. 

Addio,  caro  (Jarihahii;  credetemi 

vostro 
(il US.  Mazzijs'i. 
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I*.  S.  —  Dopo  l'iizioiie,  la  stampa  nel  senso  del 
vostro  progi-amma  è  la  cosa  la  pili  essenziale.  11 
l'opoìo  (VltalìAi  di  Napoli,  diretto  da  Saffi  e  da  De  Bo- 
ni, è  il  niifiliore  «giornale  del  Snd,  e  vi  è  sempre  stato 
devoto.  È  diventato  nna  piccola  potenza,  ma  le  spese 
jj;ravissime  hanno  impoverito  la  cassa;  cosi  che,  qiian- 
tuncpie  jili  abbonati  crescano  ogni  giorno,  s'esigono 
ancora  sei  o  sette  mesi,  perché  si  sia  a  livello: 
intanto  il  giornale  è  minacciato  di  morte.  Saffi  mi 
scrive  desolato,  pregandomi  di  dirvi  che  dovreste 
venire  in  ainto  di  un  3000  dncati  al  giornale.  Se 
decideste,  potreste,  secondo  lui,  scrivere  a  G.  B. 
Cuneo,  che  è  in  Napoli,  perché  disponga  di  non  so 
quali  fondi.  Devono  avervi  scritto  essi  stessi.  Ma 
fo  la  mia  commissione.  Non  v'è  dubbio,  che  la  ca- 
duta del  giornale  sarebbe  una  grave  perdita  pel  Suil. 


VMCLXXXVI. 

A  Giovanni  CJrii-enzoni,  a  Lugano. 

[Londral.  8  marzo   [ISOl]. 

Caro  amico, 

Eccoti  per  Jessie,  etc. 

Nessuno,  al  solilo,  ])r('nderà  l'iniziativa,  se,  come 
in  Sicilia,  non  la  ])rendiamo  noi.  Ed  io  saprei  come  e 
dove  prenderla,  se  avessi  danaro.  Lo  cerco  a  Ga- 
r[ibaldi]  ed  a   tniti.  Ein  là,  non  so  che  dire  se  non 

vMCLXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  oonsorva  nella 
«  Casa  di  Mazzini,  »  a  l'isa.  Non  ha   indirizzo. 
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(niello  che  elico  ne'  miei  scritti,  ^ranifestnzioni  per 
Roma  :  sono  vitali. 

Ti  scriverò  nn  pò    ])in  a   liinuo  tra  poco.  Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

Hai  tu  cose  .mie?  Quali?  Hai  fascicolo  alcuno 
(Iella  (tioriiie  Ttdì'ia?  È  fissata  la  collezione  delle 
cose  mie;  e  non  so  dove  trovarle.  Quand'anche  non 
volessero  darsi,  le  farei  ('o])iare.  Pensaci  nn  ])o'. 


VMCLXXX\'TI. 

A  Giorgina  Saffi,  a  Napoli. 

[Londra],  0  marzo   [18G1]. 
Xina  SOI  ella. 

Prima  di  tutto,  prendete  tutto  quello  che  avete  di 
mio,  ricavato  dei  due  li))iiccini,  e  datelo  ad  Aurelio  per 
mia  sottoscrizione  al  (iiornale  ])ericolante.  È  scritto 
che  io  non  debba  ricavar  cosa  alcuna  da  ciò  che  scrivo. 

Poi,  abbiatevi  i  ringraziamenti  del  core  per  la 
vostra  del  16  febbraio  —  la  seconda  vostra^  dajcché 
non  ebbi  mai  l'altra  alla  quale  accennate.  A'orrei 
scrivervi,  anche  non  ricevendo  vostre,  sovente;  ma 
in  verità,  ho  sul  tavolo  un  cumulo  di  lettere  arre- 
trate, concernenti  le  cose  nostre,  e  lasciate  senza 
risposta;  e  nondimeno,  lino  alle  nove  della  sera  sono 

VMCLXXXVII.  —  l')il)l)l.  (la  G.  Mazzatinti,  LcHcrc  di 
(l.  Mnzzini,  ot-f..  cit.,  pp.  247-24!).  L'autografo  si  r-oiisorva 
nel  Musco  flol  UiKnrKimnifo  di  Koina  (foud.-  A.  Saffi).  A  toiKo 
di    cs.so,    di    pillilo    dfl    .Mazzini,    sta    Tindirizzo  :    »  Nina    Salii..) 
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sempre  al  tavolo.  Mandatemi,  vi  prego,  per  posta, 
iuformaiulovi  di  quel  che  si  paga  ponendo  sotto  fa- 
scia —  non  come  lettera  —  due  o  tre  copie  dei 
Doveri  e  delle  Parole  al  Giovani.  Voi  avete  dato  a 
De  Rohan,  e  sta  bene;  ma  io  non  n'ebbi  una  sola. 
Deducete  la  spesa,  prima  di  dare  ad  Aurelio,  da 
quel  che  avete  del  ricavato  dei  due  lil)retti.  Vi 
suppongo  ancora  a  Capodimonte.  ma  sulle  mosse  pel 
nuovo  alloggio,  che  desidero  conoscere.  Parlai,  è  vero, 
dei  due  o  tre  mesi;  ma  il  Grand'Uomo  avea  detto  il 
«  1"  marzo  »  —  e  al  1"  marzo  egli  invece  dichiara  che 
s'altri  non  gli  apre  un  terreno,  ei  non  sa  cosa  fare.  (^) 
Io  lo  presentiva  lìn  dall'ultimo  abboccamento  in  Ca- 
serta ;  nondimeno,  s'ei  lo  dicesse  al  pubblico,  sarebbe 
meglio.  Penso  a  (juesta  iniziativa":  ma  esige  danaro  e 
])er  quanto  io  mi  taccia,  non  mi  vien  fatto  di  trovarlo 
finora.  Dal  Sud  da  dove  io  ne  sperava,  mi  vengono 
in\ece  lettere  di  disperazione  concernenti  il  Giornale. 
Voi,  e  le  vostre  due  compagne,  avete  fatto  miracoli  ; 
ma  è  una  goccia  d'acqua  a  chi  ha  bisogno  d'un 
torrente.  Serbate  a  ogni  modo  intangibile  quel  pic- 
colo Fondo  :  lo  reclamerò  a  tempo  debito.  Voi  inten- 
dete senz'altro  che  verrò  in  Italia,  se  l'Austrjia  as- 
sale —  se  trovo  danaro  che  mi  renda  possibile  operare 
sul  Veneto — se  m'avvertite  che  si  tratta  di  proclamar 
la  Repubblica.  Senza  una  di  queste  tre  condizioni, 
che  cosa  verrei  a  fare?  E  iu)ndimeno,  ho  il  i)resen- 
timento  che  sulla  (ine  d'ajtrile  sarò  in  Italia:  dove, 
noi   so  nemmen   io.   W'do   spesso   la   fiamma,   attiva 


(^)  Nel  suo  proclama  del  28  novembre  ISGO  Garibaldi  aveva 
dichiarato  :  « ciò  che  mi  preme  e  che  devono  esigere  ineso- 
rabilmente gl'Italiani  tutti  si  è  :  che  il  1°  di  marzo  trovi  Vit- 
torio Emanuele  alla  testa  di  500.000  soldati.  » 
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come  vorrei  che  fossero  gli  nomini.  Se  un  pensiero 
d'affetto  vi  fa  bene  da  me,  l'avete,  Niua  mia,  pe- 
renne e  immiitabDe.  Ilo  imparato  ad  amarvi  e  sti- 
marvi, e  vi  stimerò  ed  amerò  seni])re.  Date  nn  bacio 
per  me  a  Tillo;  e  ricordatemi,  se  c'è  bisogno,  a  Kate. 
Non  pensate  a  trovare  nna  fanciulla  che  v'ainti 
nelle  cose  di  casa'?  Dovete  presto  sentirne  il  bisogno. 
Mi  direte  per  mia  soddisfazione  quanto  avete  potuto 
dare  al  Popolo  (Vlfuìia.  Raccomandate,  vi  ])rego,  se 
vi  s'affaccia  occasione.  (ìina  l'istrucci.  Continuate  a 
fare  ([uel  che  vi  riesce  i>er  ^'enezia  e  Roma.  10  so- 
l)ra tutto  continuate  a  volermi  un  ])o'  di  bene. 

Vostro  sempre,  amico  e  fratello 

(JlUSEI'l'E. 

V.MCLXXXVlll. 
AD  Andrea  Giannelli,  a    Firenze. 

[ Londra  1,  11  marzo   [18G1]. 
Fratello, 

A'ogliate  far  avere  l'acchiusa  a  Cesare  Botta,  e 
l'altra  alla  signora  Xathan  di  Bellosguardo.  (^)  Da 
quella  signora  avrete  un  biglietto  che  servirà  ì)er 
una  mia  lettera  avvenire:   serbatelo. 

Ebbi  l'ultima  vostra.  Siete  tornato?  Se  si,  scri- 
vetemi i  risultati  della  gita.  {-)  Allora  vi  riscriverò  più 
distesamente. 

VMCLXXXVIII.  —  Pul)l)I.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
O.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  178-179.  L'autografo  si  consorva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  Non  ha   indirizzo. 

C)  Colà  aveva  una   villa  la  famiglia  Natlian. 

C)  Avverte  in  nota  il  (iiannclli:  «Ero  stato  a  costituire 
i  Comitati  di  l'rovxcdimcuto  nell'Umbria.  » 
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Dite  a  Piero  ch'ebbi  le  prove;  (^)  gli  scriverò  tra 
due  o  tre  giorni. 

Tornando  da  Capr  [era]  D  [olfl]  non  m'ha  scritto.  {^) 

Il  lavoro  Artigiano  impreso  in  Firenze,  se  ben 
diretto,  può  diventare  importante.  Aspetto  a  vederlo 
per  giudicarne  meglio.  (^) 

Addio,  per  ora.  Lavorate  indefessamente  sulle 
norme  avute  ripetutamente  nelle  mie  lettere  e  uè'  miei 
articoli.  Se  non  apriamo  noi,  come  in  Sic[ilia].  la 
strada  a  Garib[aldi],  egli  non  prenderà  di  certo  l'ini- 
ziativa. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Ricevo  ora  la  vostra  del  4.  Risponderò. 


(')  Le  prove  di  stampa  dello  scritto  che  P.  CiroAi  si  di- 
sponeva a  pubbl.  nel  Piovano  Arlotto  sulla  Stanipa  nazionaìe  hi 
Italia.  Ved.  la  nota,  voi.  LXX,  p.  308. 

(-)  G.  Dolfi  era  andato  a  Caprera  nel  febbraio  precedente. 
Il  25  di  quel  mese  Garibaldi  scriveva  a  G.  Bandi  :  «  Ho  ve- 
duto con  vero  piacere  il  nostro  Dolfi.  e  vi  ringrazio  delle 
buone  nuove  che  mi  date  sull'entusiasmo  patrio  della  gio- 
ventù toscana.  Dite  a  quei  bravi  giovani,  che  tosto  è  tempo 
di  veder  cessato  il  servaggio  de"  nostri  fratelli  di  Venezia  e 
di  Roma  e  non  mancheremo  certamente  nessuno  di  noi  al 
santo    convegno.  »    Ved.    il    Popolo   d'Italia    del    3    marzo    18G1. 

C)  Quello  della  Fratellanza  Artigiana  Italiana,  sulla  quale 
ved.  la  nota  apposta  da  A.  Giannelli  a  questa  lett.  e  la  nota 
nel  voi.  LXX.  p.  284. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LX.XI  (Epistolario,  rol.  XLII). 
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VMCLXXXIX. 

AI    FRATELLI     BOTTA,     A     CESARE    TUBINO     eCC,     a    LivorUO. 

[Londi-a,   ....  marzo  1801]. 

Fratelli, 

Ebbi  le  vostre  e  le  Carte.  Se  ogni  nucleo  fosse 
attivo  come  il  vostro,  le  cose  andrebbero  assai  me- 
glio che  non  vanno. 

Eccovi  alcune  linee  per  la  Società  Operaia.  Dalla 
signora  Nathan.  alia  quale  scrivo,  avrete  60  franchi, 
quota  mia  per  un  anno. 

Andrò  scrivendo  qualche  lettera  agii  Operai  sul 
Popolo  d'Italia  o  ^wlVUìììtù.  Dovreste  porvi  in  con- 
tatto colla  Società  di  Mutuo  Soccorso  in  Napoli; 
mandando  un  indirizzuccio  per  essa  al  prof.  Gen- 
naro Rizzo  e  mandandolo  a  Nicotera  per  lui.  Quella 
Società  ha  molti  buoni  elementi,  ma  Rizzo  ed  altri 
hanno  bisogno  di  acquistare  coscienza  di  sé  per 
mantenersi  indipendenti  da  ogni  influenza  governa- 
tiva. E  il  contatto  con  altre  società,  specialmente 
con  la  vostra,  farebbe  loro  bene. 

Sapeva  degli  Indirizzi  mandati  a  Bellazzi.  Con- 
tinuate a  far  firmare,  potendo,  in  nuove  località.  E 
s'auche  la  discussione  avesse  già  avuto  luogo  in 
Parlamento,  la  dimostrazione  crescendo  sarà  nota  e 
gioverà.  Il  Comitato  di  Provvedimento  dovrebbe 
mandare  a  Bellazzi  una  jìroposta  perché  (iarib[aldi] 
emetta  senza  indugio  biglietti  d'imprestito  Nazio- 
nale firmati  da  lui  e  con  dichiarazione  dei  Comitati 
di  Provvedimento  clie  usei-anno  ogni  loro  influenza 
jtcrdié,  costituita  la  Nazione  in  Konia,  (piei  biglietti 

VMCLXXXIX.  —  Pul>lil.  (1.1  V.  ORLANDO.  Cartefjoi  italip»'- 
nit.,   I,  ir,  pp.  20-22. 
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siano  riconosciuti  e  riscattati  con  interessi  del  7%  (può 
essere  anche  4%)  o  di  quel  che  vi  pare  per  l'intervallo 
decorso.  E  i  l)ii];lietti  dovrebbero  essere  di  franchi  1, 
5,  10,  20,  50,  100,  500.  È  il  mezzo  da  far  danaro.  L'ho 
l)roposto;  ma  è  necessario  che  Bellazzi  possa  appog- 
giare col  parere  dei  Comitati  per  indurre  Garibaldi. 

E  intanto,  non  trascurate  le  liste  di  Sottoscri- 
zione per  Roma  e  Venezia  del  franco  mensile.  Come 
altra  volta  dissi,  i  nostri  hanno  il  difetto  di  con- 
servare tutta  l'attività  a  otto  o  nove  città  princi- 
pali e  negligere  le  località  di  secondo,  terzo,  quarto 
ordine.  Ora,  in  ciascuna  località  esistono  di  certo 
due,  tre  uomini  non  fosse  altro  i  quali,  tentati,  fir- 
merebbero. La  vostra,  come  ogni  città  principale, 
dovrebbe  avere  una  commissione  speciale,  che  s'oc- 
cupasse esclusivamente  della  collocazione  delle  liste. 
Colla  carta  delle  Provincie  sott'occhio,  essa  studie- 
rebbe  modo  di  giungere  da  una  località  a  quella 
che  immediatamente  la  segue,  ed  esaurirle  tutte. 

Insisto  sempre  su  questo  ;  ma  è  la  questione  vi- 
tale. Garib[aldi]  non  moverà,  se  noi,  come  in  Sicilia, 
non  gli  apriamo  un  terreno.  Ed  io  mi  sentirei  d'a- 
prii-glielo,  'se  avessi  fondi  —  un  100,000  franchi. 

Addio,,  amatemi  ;  sono  affaccenda tissimo,  ma  scri- 
verò. ^,     , 

\  ostro  sempre 

Giuseppe. 

Ricordatemi  con  affetto  all'antico  nostro  Guit- 
tera  che  rivedo  con  gioia  in  attività,  (^)  agli  Albanesi 
e  ai  nostri  migliori. 

(^)  Michele  Guitera  de  Bozzi  presiedeva  la  SocietiiJ  di  M.  S. 
di  Livorno.  Nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  10  marzo  ISOl, 
aveva  pubbl.  un  art.  in  cui  proponeva  la  fusione  dei  «  Comi- 
tati democratici  della  Penisola.  » 
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VMCXC. 

A  Giorgina  Saffi,  a  Napoli. 

[Londra],  12  marzo   [1801], 

Amica  e  sorella, 

Vi  mando  \\n  grosso  piego,  come  vedete:  è  un 
manoscritto  che  pregliei-ete  Aurelio  di  passare  a  Fi- 
lippo, colle  seguenti  istruzioni.  «Filippo  deve  avere 
ricevuto  o  riceverà  un  numero  già  stampato  di  Pen- 
siero ed  Azione  con  correzioni,  etc.  Come  dall'unita 
prefazioncella,  intenzione  mia  sarebbe  fosse  stam- 
pato il  tutto  in  un  opuscolo.  Pensiero  ed  Azione  ri- 
mase quasi  ignoto  in  Nap[oli].  E  lo  scopo  è  di  riven- 
dicare la  parte  nostra  nel  moto  d'Italia  e  ricordarci  — 
per  serbare  la  tradizione  all'avvenire  —  al  popolo 
dei  lettori  come  elemento  importante.  Credo  rifareb- 
bero le  spese:  ma  calcolino  essi,  perché  non  intendo 
essere  la  rovina  d'alcuno.  Se  decidono  i)el  si,  stam- 
pino subito,  chiaro,  corretto  e  in  formato  d'opuscolo; 
se  decidono  pel  no,  aspettino  tre  o  quattro  giorni  e 
ne  cavino  ciò  che  vogliono  pel  Popolo  d'Italici.  La 
ragione  dell'aspettare  alcuni  giorni  ò  questa:  pro- 
balnlmente  l'opuscolo  si  stamperà  in  Milano  pure: 
ciò  non  nuocerà  ad  essi  :  non  una  copia  andrà  nel 
Sud;  e  il  loro  mei-cato  dev'essere  Sud  continentale 
e  Sicilia.  Ma   slanciandolo  essi  nel  Giornale,  nuoce- 

VMCXC  —  Pubhl.  (la  (i.  Mazzattnti.  Lettere  di  Ci.  Cas- 
sini, ecc.,  cit.,  pp.  241)-2r)0.  L'autografo  si  consorva  noi  Mnsoo 
del   Ri.sorgimento  di   Roma    (fondo  A.   Saffi).   Non   ha    indirizzo. 
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rebbero  di  certo  a  Milano.  Aspettino  diuiqne  mia 
settimana,  nel  secondo  caso.  » 

E  ho  finito. 

Che  fate?  Temo  (jnasi  d'indirizzarvi,  perché  temo 
non  possiate  ritirai-e  la  lettera.  Datemi  unove  vostre 
qmmdo  vi  riesce.  Eicordatemi  con  affetto  a  Caterina  ; 
e  nn  bacio  ad  Attilio.  Trapiantate  le  vostre  tende? 
La  risposta  delle  signore  Leccesi  è,  come  dicevate, 
assai  vaga.  Raccolgono?  Per  chi?  Credo  dovreste 
corrispondere  con  esse,  ricordar  loro  la  Sicilia  e  cer- 
care di  farle  intendere  che  Garib[aldi]  non  inizia 
insnrrezioni.  ma  le  rende  vittoriose.  (/)  Se  non  a  voi. 
se  non  a  me,  dovrebbero  dare  al  Comitato  Centrale 
di  Genova,  che  rappresenta  (Tar[ibaldi].  Dovete  av- 
vedervi che  ho  la  jrhhre  fiiKuiziaria.  Com'è  che  non 
s'è  nei)pur  discussa  la  elezione  di  Anrelio?  Forse,  è 
meglio  cosi  ;  e  ch'ei  possa  mantenersi  più  indi^ìen- 
dente.  (-)  Vi  scrissi  alcune  linee  tre  giorni  addietro 
]ìer  via  di  Nic[otera]. 

Addio,  cara  Xina.  Non  interpretate  sfavorevol- 
mente il  mio  laconismo.  Se  sapeste  lo  scrivere  che 
fo  per  le  cose  nostre!  Spingo  il  moto  politico  e  a  nn 

(')  La  lett.  del  31  geimaio  ISGl  che  le  «  donne  leccesi  » 
lapiìi-esentate  da  Niua  Libertini,  Giovanna  De  Angelis  e  Vir- 
ginia Abate  avevano  indirizzato  al  «  comitato  delle  signore  di 
Napoli,  »  a  sua  volta  rappresentato  da  Maddalena  Giunti  Fazio. 
Gaetana  Nicotera,  nata  Poerio  e  Giorgina  Saffi.  Fu  pubbl.  nel 
Popolo  d'Italia  del  5  marzo  1861.  La  lett,  terminava  così  : 
«  Prosperi  il  Cielo  col  nostro  Garilialdi  i  grandi  liberatori,  e 
conservi  a  noi  ed  a  tutti  i  fratelli  Italiani  la  forza  e  la  co- 
stanza di  sostenerne  i  salutari  disegni.  » 

(-)  Sull'elezione  di  A.  Saffi  a  deputato  per  il  collegio  di 
Acerenza,  dipesa  da  «  patti  circondati  sempre  di  tenebre,  » 
per  la  quale  si  erano  verificati  brogli  elettorali  e  avvenute 
proteste,  ved.  la  nota  3,  nel  voi.  LXX,  p.  318. 
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(enipo  il  moto  o])ei'aio  che  può  diventale  importante. 
Addio:  una  stretta  di  mano  ad  Aurelio. 

Vostro  con  affetto  che  non  intiepidirà 
Giusi:ri>K. 


VMCXCI. 

A  Karl  T.ijnd,  à  Loiidres. 

[Loiulres,  13  niar.s  ISOl].  MercriHli. 

Cher  ami. 

Merci  pour  Ics  Journaux  et  pour  vos  billets.  Je 
viens  d'écrire  une  brochure  pour  les  Ttaliens;  dans 
laquelle  je  parie  des  projets  bonapartistes  sur  le 
Ivliin.  Je  vons  l'enverrai  aussitòt  qu'on  me  l'enverra. 

()n  l'imprime  en  Italie.  Bucher  a-t-il  répondu? 
Les  discussions  vont  commencer  dans  notre  l'arle- 
ment.  On  me  dit  de  l'aris  qu'il  y  aura  guerre  sur 
le  Khin  en  automne.  Adieu,  à  la  hàte. 

A^otre  ami 
Jos.  ^r.vzzrxi. 


VMCXCI.  —  l'iilìld..  tr:i(l<)tt:i  in  il.-iliiino,  da  G.  R.  PENNE, 
Lettere  di  O.  Mazzini  a  C.  Blind,  cit..  p.  51.  L'autografo  :i 
couserva  nel  British  IMusoiini.  In  tosta  alla  Ictt.  il  l'iind  annotò  : 
«  Erhalten   13   marz  18G1.  » 
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v:mcxcii. 

AI)  AxDRKA  GiANXELLi,  a   Firenze. 

[Londra],   14  marzo    [1S61]. 

Fratello, 

Non  so  dove  siete;  ma  vi  scrivo  come  mi  diceste. 

Ig:iioro  i  particolai'i  della  nostra  trafila  con  Roma. 
Ignoro  con  (inali  uomini  possiate  avere  contatto. 
Ignoro  se  il  mio  nome  possa  entrare  di  mezzo.  Scrivo 
dnnqne  alla  \entnra  le  cose  da  dirsi  ai  popolani  e 
ai  giovani  non  servi  di  Torino.  Se  credete,  mandate 
col  nom^e  mio  :  dove  no,  ricopiate.  Fate  insomma  ciò 
cli'è  utile.  Se  v'è  modo,  l'essenziale  è  di  far  pe- 
netrare colà  qualche  mio  scritto  come  la  Ricapitoìa- 
zioìic;  e  sopratutto  copie  d'un  Opuscolo  mio  ch'è  sotto 
stampa  in  ^lilano.  (M  Lo  avrete  da  Manr[izio].  Se  il 
contatto  si  sistematizzerà,  scriverò  allora  biglietti 
])iù  laconici  e  indicazioni  sul  da  l'arsi,  sovente.  Per 
ora,  importa  che  le  manifestazioni  mutino  colore  e 
che  l'Europa  lo  sappia.  Insistete  su  quello.  E  le 
stesse  cose  dite  agli  uomini  dell'Umbria  e  delle 
Marche.  È  tempo  s'emancipino  dalla  politica  pie- 
nioiitcsc  per  entrare  nella  politica  ftaliana. 

Il  lavoro  che  fate  è  importante,  e  ve  ne  rendo 
grazie  per  riTa.lia.  Ho  piacere  che  Bellaz[zi]    v'ab- 

T-MCXCII.  —  Pubhl.  (la  A.  Giaxnelli,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc..  cit.,  pp.  1S()-1S7.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di  Firenze.  Non  ha   indirizzo. 

(^)  Intitolato:  La  questione  Italiana  e  i  repubblicani,  venuto 
a  luce  in  Milano  nel  marzo  del  1861.  Era  stato  già  pubbl.  in 
parte  in  Pensiero  ed  Azione  del  24  dicembre  1859.  Vt-vl.  l'In- 
troduzione al  voi.  LXIV  dell'ediz.  nazionale. 
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l>i:i  scelto  pei-  la  seconda  gita.  C)  Una  terza,  forse,  ve 
la  })roporrò  io,  esaurita  quella  che  ova  avete  impresa. 

Non  dimenticate  dovunque  andate  di  far  che  s'as- 
socino a  qualche  copia  deir(7;/t/à  e  del  Popolo  d'Italia. 

Ho  scritto  a  Liv[orno]. 

Sollecitate  firme  agli  Indirizzi  e  anche  dopo  pre- 
sentati i  primi  al  Parlamento. 

Tenete  nota  dei  buoni  davvero  nelle  varie  località. 

Date  anche  a  me  un  po'  di  rapporto  quando  po- 
tete; e  amate  sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 


VMCXCIII. 


[Loiidi-a],  15  marzo    (ISGi]. 

11  partito  deirEmancipazione  lia  ottenuto  un 
trionfo  decisivo.  La  legge  è  decisa.  TiiHd  hi  ferra 
coltivata  dal  contadino  —  e  non  il  quarto  conu^  si 
era  detto  —  gli  è  concessa.  11  manifesto  escirà  il 
7-17  marzo.   (-)  L'opposizione  dei  grandi  signori  fu 

C)  Su  questi  incarichi  affidati  .il  Gia/iiicili.  ved.  ropusculo 
di  lui  :  Due  gilè  clandestine  a  Roma  negli  anni  1861  e  180 :i ; 
Pistoia,    tip.    Costa-Reghiui    e    Biagini,    1S94. 

VMCXCIII.  —  Pubbl.,  cosi  framniontari  i.  \\A  l'opolo  'V Ita- 
lia dol  2.3  marzo  1861,  inserita  nell'art.:  Enianviixizione  dei  serri 
in  liussia;  ed  è  preceduta  dalla  nota  seguente:  «Da  una  let- 
ti ra  a  noi  di  Giuseppe  Mazzini  r-'-avi-nao  la  sognontc  i-npor- 
tante   notizia.  » 

(■-)  Nell'art,  cit.  era  riprodotta  la  notizia  seguente,  rica- 
vata dal  Nord  :  «  11  manifesto  è  stato  pul)l)licato  ieri,  dome- 
nica   17    marzo,    all'uscita    delle   chiese.    Ecco    le    basi    principali 
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ticnieiidn.  L'imix'i-ntore  ha  dimostrato,  raro  a  dirsi. 
j;iande  energia.  (Hi  unici  a  secondarlo  attivamente 
nel  consiglio  furono  il  Gran  Duca  Costantino,  il  Pre- 
sidente   del    Consiglio    Blondoff,    Lanskoi,    ministro 

dell'interno    Sclievkin,  ministro  dei  Ponti  e  Strade, 
> 

e  Baelitin,  segretario  di  Stato. 

È  il  primo  passo  decisivo  della  Russia  sulla  via 
del  Progresso  e  le  conseguenze  ne  saranno  più  die 
importanti.  Intanto,  la  misura  gioverà  pure  al  lento 
ma  egualmente  decisivo  moto  Polacco  ;  i  partigiani 
Russi  deirEmancìpazione  temevano  che  quel  moto 
sviasse  l'attenzione  e  ritardasse  l'Emancipazione. 

VMCXCIV. 

A  Gn'sKPPE   Libertini,  a   Torino 

[Londra,   15  marzo  1861]. 

Amico, 

Ho  la  vostra  dell'I  1. 

No:  non  posso  occuparmi  del  «richiamo  dell'E- 
sule» come  vorreste;  non  mi  riesce  di  argomentare 

del  maiiifesto  imperiale.  Il  diritto  di  proprietà  sopra  la  terra, 
ciò  che  nel  diritto  romano  chiamasi  dominio  reale,  è  consei- 
vato  ai  Signori  ;  ma  le  masserie  son  date  al  contadino  a  titolo 
dugufrutto  perpetuo  ;  il  contadino  riceverà  inoltre  contro  pa- 
gamento di  un  diritto  secondo  il  regolamento,  lotti  di  terra 
lavorabili  sufficienti  a  garantire  l'esistenza  della  sua  fami- 
glia e  il  pagamento  dell'imposta.  Il  contadino  ha  il  diritto 
di  ricomperare  la  sua  masseria  e  di  comperare  terre  col  con- 
senso del  signore.  Fatta  questa  ricompera  cessa  lo  stato  tran- 
sitorio e  il  contadino  diviene  proprietario  libero.  I  servi 
domestici  presso  i  loro  signori  sono  costretti  a  un  servizio 
obbligatorio  durante  due  anni.  » 

"VMCXCIV.  —  Puhhl.  nel  Giornale  (l'Italia  del  12  mar- 
zo 1922. 
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pei-  me.  Non  riescirete.  Se  nuche  ei  si  trovasse  alle 
strette,  Gavoni'  troverebbe  modo  d'iiiuestare  nel  ri- 
chiiimo  una  di  quello  parole  che  mi  costringeranno 
al  ri  fìnto.  E  a  me  non  ne  importerà  gran  fatto.  Se 
non  ve  i»i-obabilità  d'azione,  non  mi  sento  desiderio 
d'Italia:  se  v'è  —  e  di  (jnesto  dovrò  riparlare  — 
ci  verrò  ad  ogni'  modo,  come  sempre.  E  non  è  male 
che  qualcnno  rimanga  sino  all'nltimo  proscritto  della 
Monarchia.  Come  manifestazione,  la  discnssione  può 
avere  imi)ortanza,  ed  è  (inìiidi  bene  che  ve  ne  occu- 
piate, ^la  se  ha  da  riuscir  manifestazione  politica 
—  se  Brofferio  e  gli  amici  intendono  veramente 
darmi  piova  d'affetto  e  rendermi  mi  po'  di  giustizia,, 
d'una  cosa  vi  prego  e  voi  pregate  gli  altri  :  tratta- 
temi con  dignità,  ponendo  la  questione  sul  terreno 
della  manifestazione  politica  della  logica  d'un  atto 
di  giustizia  nazionale. 

Se  i  discorsi  invocano,  se  piegano  che  l'esule. 
affnnifo  torni  fìnalmeiite  ai  bel  soli  o  altro  che  faccia 
dipendere  dall'animo  (/encrof^o  del  re  g(i1aìitiio)>io,  in 
verità  i)rotesterò  pubblicamente  contro  i  fnnesti  a- 
mici.  Ditelo  chiaro.  Ilo  diritto  di  essere  trattato  no- 
bilmente e  con  alletto  rispettoso  da  essi. 

lia  posizione  è  netta. 

Qui  v'è  un  uomo,  il  (juale,  qualnnque  sia  l'opi- 
nione intorno  ai  ]>articolari,  ha  dal  1881  ])redicato 
Fnità,  (piando  gli  uni  non  la  volevano,  gli  altri  la 
credevano  utopia  inverificabile.  Quest'nomo  ha  lot- 
tato per  trenta  anni  contro  ogni  sorta  di  persecu- 
zione i)er  tener  alta  quella  bandiera.  Egli  è  riuscito, 
mentre  gli  Italiani  non  pensavano  che  a  un  po'  di 
libertà  jtei  diversi  Stati,  colla  parola  scritta,  colla 
])rop;iganda  verbale,  coi  viaggi,  coi  tentativi,  colle 
continue  cospiiazioni   conilo   lo  slraniero,  a   niiitnic 
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il  piouramma  Italiano  ed  a  cavar  dal  core  del  i)0- 
polo  r  istinto  che  v'era  dell'Unità.  Inoltre,  e  ues- 
^nno  ])nò  negarlo,  egli  primo  colle  leghe  strette  co- 
gli nomini  delle  nazionalitcà  straniere,  còlle  cose 
stam])ate  in  diverse  lingne,  colle  società  fondate  da 
Ini  in  Inghilterra,  ha  diffuso  quella  simpatia  per  la 
Causa  d'Italia,  della  quale  nessuno  s'occupava  tra 
gli  esteri,  ed  ha  contribuito  potentemente  all'ap- 
poggio  morale  che  l'Europa  dà  all'Unità  Italiana. 
L'Unità  Italiana  è  oggi  la  fede  d'Italia,  il  titolo 
all'esistenza  del  Governo  e  della  Monarchia.  La  con- 
danna a  morte  o  all'esilio  perpetuo  contro  di  lui 
è  dunque  illogica,  contradizione,  ingratitudine,  in- 
giustizia, colpa. 

E  non  escite  da  (piesto  terreno. 

Quanto  allo  scrupolo  di  legalità,  è  nullo.  La 
condanna  pronunziata  contro  di  lui  per  atti  violatori, 
come  credevano,  di  leggi  piemontesi  o  minaccianti 
la  sicurità  della  monarchia  piemontese,  è  annul- 
lata dal  fatto.  La  monarchia  picmoìitcsc  non  esiste 
[)iù.  Esiste  la  monarchia  italiana,  esiste  l'Italia  :  il 
Piemonte  non  ne  è  più  che  una  provincia.  È  all'I- 
talia, al  l'arlamento  Italiano  che  voi  chiedete. 

E  quanto  a  Cavour  voi  non  dovete  che  dirgli  : 
—  Non  potete  appoggiarvi  sulla  sentenza  pronun- 
ciata a  pro])osit()  di  cosa  che  non  esiste  più  e  che 
voi  stesso  annullaste.  Non  potete  appoggiarvi  sul- 
l'essere egli  repubblicano,  prima  perché  è  permesso 
nell'Italia  liljera  di  essere  rei)ubl)licani,  ])0i  perché 
sapete  elicgli,  riverente  all'espressione  della  volontà 
nazionale,  non  cospira  per  la  repubblica  ;  finalmente 
I)erché  se  ei,  tornato,  cospirerà,  avrete  le  leggi  a 
punirlo.  Avete  generali  d'esercito,  uomini  che  hanno 
cospirato  con  lui:   avete  impiegati  in  alti  ufrtci  ci- 
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vili,  clic  ;)|)]);n'tenuei'()  alle  associazioni  fondate  da 
lui:  voi  non  potete  avere  che  una  laiiione  ])er  esclu- 
derlo dal  ji;odei'e  gli  stessi  diritti:  il  popolo  dirà  che 
(piella  rajiione  è  la  paura  che  avete  di  lui. 

elettetelo  in  quel  bivio. 

E  basta  :  anzi  è  anche  troppo. 

Quando  si  dissente  la  cosa,  fatemi  un  i)iacere: 
mandatemi  la  seduta  nel  (Jiornale  Officiale  dove  i  di- 
scorsi  son  dati  interi,  all'indirizzo  che  avete.   (^) 

(*)  La  petizioue,  coi-redata  da  quarantamila  firme,  per  il 
«  rifiliamo  dell'esule  »  fu  presentata  alla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  de^  1"  luglio  dal  Brofferio  che  ne  chiese  lurgeuza, 
motivandola  con  le  seguenti  considerazioni  :  «  Di  umanità,  per- 
ché temici  a  restituire  il  suolo  natio  ad  un  esule  che  da  30  anni 
va  perseguitato  in  terra  straniera  ed  a  strappare  al  carnefice 
la  mannaia  che  pende  sul  capo  di  un  uomo  per  molte  virtù 
onorando;  di  giustizia,  perché  la  sentenza  di  morte  contro 
G.  Mazzini  fu  pronunziata  in  occasione  che  da  lui  si  iniziò, 
e  si  promosse  la  spedizione  di  Pisacane  ct)ntro  il  Borbone  : 
spedizione  che  condotta  con  miglior  fortuna  dal  generale  Ga- 
ribaldi fruttò  immensa  gloria  al  suo  nome,  fruttò  all'Italia  ; 
di  patria,  perché  si  tratta  di  far  cessare  l'ostracismo  che  pesa 
da  tanto  tempo  sopra  a  uno  dei  più  benemeriti  cittadini,  (^he 
fu  ispiratore  strenuissimo  del  risorgimento  nazionale,  che  è 
nel  voto  di  tutti,  che  con  generosa  deliberazione  fece  sagrificio 
delle  sue  convinzioni  alla  italiana  concordia  ;  di  convenienza 
finalmente,  perché  essendo  stati  tutti  amnistiati  i  compagni  e 
gli  amici  del  Mazzini,  alcuni  dei  quali  ebbero  parte  più  diretta 
e  più  personale  nel  fatto  incriminato,  si  potrebbe  contro  verità 
argomentare  che  la  presenza  dell'esule,  e  del  vinto  fosse  pa- 
ventata dai  felici  e  dai  vincitori.  »  Contro  l'urgenza  si  di- 
chiarò il  liicasoli,  presidente  del  Consiglio,  perché  accettandola, 
si  sarebbe  dato  alla  «  petizione  un  carattere  politico.  »  E  con- 
trari pure  furono  il  Chiaves  ed  il  Lanza.  mentre  favorevoli 
furono  il  Crispi,  il  liixio,  che  dichiarò  ajìpartenere  a  «  co- 
loro che  oggi  sono  lùuttosto  invisi  al  partito  di  G.  Mazzini;» 
e  infine  il  Saffi. Ma  fu  respinta  a   grande  maggioranza. 
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Passando  ad  altro  :  gli  amici  non  hanno  inteso, 
mi  pare,  la  mia  proposta  ;  voi  non  dovete,  secondo 
me,  chiedere  a  Cavour  o  ad  altri.  Ciò  che  io  pro- 
j)oneva  era:  un  atto  solenne,  noto  qui  in  Inghilterra 
sotto  il  nome  di  Rimostranza,  proposto  al  Parla- 
mento Italiano. 

Era  che  qualcuno  di  voi  stendesse  un  atto  fon- 
dato sugli  argomenti  accennati  nella  mia  lettera  e 
cogli  Indirizzi,  dove  sono  toccati  tutti  i  Conside- 
rando che....  considerando  che....  convinti  che....,  etc. 
etc.  il  Parlamento  Italianq.  interprete  del  voto  d'I- 
talia, dichiara  ingiusta,  pericolosa,  etc,  la  prolun- 
gata occupazione  di  Roma,  chiede  alla  Francia  di 
non  voler  distruggere  la  conseguenza  legittima  del 
principio  proclamato  da  essa  e  porre  in  pericolo  la 
riconoscenza  che  la  nazione  le  porta  persistendo....  — 
chiede  all'Europa  di  fare  che  il  principio  del  non-in- 
tervento sia  una  verità  :  chiede  al  Governo  Italiano 
d'insistere  perché,  etc...  chiede  al  popolo  Italiano 
d'esprimere  il  proprio  voto  con  tale  una  manife- 
stazione che  non  possa  revocarsi  in  dubbio  dal- 
l'Europa. 

Era  che  quanti  membri  deirOpposizione  si  sen- 
tono anima  in  petto  firmassero  la  Eimostranza. 

Era  che  firmata  cosi,  un  membro  delegato  ad  hoc 
la  presentasse  coll'approvazione  del  Parlamento  e 
promovesse  la  discussione. 

Il  Ministero  non  poteva  dunque  rispondere  ciò 
che  nessuno  gli  chietleva.  La  questione  del  tem])o 
è  dunque  nulla.  Poco  importa  del  resto  il  tempo. 
Importa  assai  che  la  cosa  sia  fatta  in  questo  modo. 

Se  Saffi  vi  giunge,  se  Bertani  vi  giunge,  comu- 
nicate loro  (questa  mia  proposta,  vi  prego.  E  dite 
loro  che  è  desiderata  qui. 
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Per  un  line  come  questo,  dovreste  voi  tutti  met- 
tere giù  og'ui  individuale  dissapore  che  possiate 
avere:  chiedere,  mendicare,  strappare  firme.  L'Op- 
Itosizione  è  annullata  davanti  al  ])aese,  se  non  l'a  un 
atto  nazionale  solenne  collcttiro.  Pensateci  seria- 
mente vi  prego  :  fatta  a  quel  modo,  la  cosa,  anche  re- 
spinta, come  sarà -dalla  maggioranza,  onorerà  l'Oppo- 
sizione, la  costituirà  come  iniziatrice  e  maggioranza 
futura,  in  faccia  al  paese. 

È  con  atti  collettivi  che  le  opposizioni  si  costi- 
tuiscono potenza  a  rovesciare  presto  o  tardi  Governi. 
A  uno  a  uno  e  individualmente  j^ossono  i  nostri 
armeggiare  eternamente  senza  produrre  il  menomo 
effetto. 

Kadunate  Crispi,  Bertani,  Aurelio,  Bassi,  Miceli, 
Y.  Mschi,  Giunti,  Pica,  Cairoli,  tutti  insomma  del- 
l'Opposizione, e  proponete  la  cosa.  Scelgano  il  tempo  ; 
Macchi,  ben  inteso,  e  Musolino. 

E  del  resto,  addio.  La  questione  d'Italia  non 
vive  in  Parlamento  :  la  questione  vive  in  un  mezzo 
milione  di  franchi  da  raccogliersi,  col  quale  rifa- 
remmo nel  Nord  11  impresa  del  Sud,  e  costringeremmo 
(laribaldi  —  il  quale  è  già  approvatore  del  disegno 
comunicatogli  —  e  il  Governo  a  seguire  e  daremmo 
il  seguale  all'Ungheria  e  a  tutti  gli  elementi  del- 
l'impero d'Austria  e  del  Turco.  Libertini  mio,  se 
da  quando  io  lasciai  Napoli,  tutti  voi  vi  foste  dati 
a  raccogliere  in  quel  modo  che  vi  pareva  meschino, 
a  quest'ora  forse  avremmo  la  somma.  Se  anch'oggi 
in  tutte  le  manifestazioni  provocaste,  popol arizzaste 
la  parola  d'ordine  «  un  franco  per  Venezia  »  vi  riu- 
sciremmo. Se  tutti  si  cooperassero  a  formare  una  li- 
sta di  500  iiidividni  e  località.  (|n(>lizzal)ili  1000  fi-an- 
chi  ciascniio  o  ciasciiiia,  vi  liusciicninio.  lo  lo  quanlo 
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possono.  E  so  che  è  il  fatto  decisivo.  Noi  non  som- 
mergeremo Cavonr  che  coll'insurrezione  europea.... 
Non  avremo  la  questione  di  libertà  sciolta  a  dovere 
se  non  quando  gli  Italiani  non  avranno  più  terreno 
sul  quale  possano  concedereper  la  speranza  di  ottenere. 

Pensate  sempre  anche  a  questo. 

E  vogliatemi  bene.  Do  sempre  le  vostre  nuove  alle 
amiche,  e  sono  accolte  sempre  con  ricordo  di  stima. 

Abbiatemi 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

Non  mi  è  riuscito  impostare  che  oggi  15. 


VMCXCY. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Reggio  Emilia. 

I,  [Londra],  15  marzo   [1861]. 

Caro  amico, 

Avventuro  questa.  Oggi  è  il  15;  e  cinque  giorni 
dovrebbero  bastare  per  da  qui  a  Modena.  Nondimeno, 
rassicurami,  ti  prego,  con  una  linea,  se  il  20  la 
ricevi. 

Ebbi  tutte  le  tue.  Tu  dovresti  avere  una  che  ti 
mandai  per  la  Mario. 

Il  Re  non  può  che  far  grazia  ;  ed  io  non  la  voglio. 
Bisogna  presentare  al  Parlamento,  e  darà  luogo  a 
una  discussione.  E  inoltre,  bisognerebbe  presentar 
presto;  perché  il  TJe,  incoronandosi,  darà  probabil- 

VMCXCV.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  R.  Com- 
missione. 
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mente  amnistia  generale  ;  ed  è  bene  levargli  il  merito 
d'una  tarda  spontaneità.  (^) 

Ebbi  la  lettera  di  ÌNIanrizio  e,  come  vedi,  rispondo. 
Quanto  tempo  pensi  fermarti  a  Vig [anello]?  Ti 
scriverò  là.  Ama  intanto  il 

tuo 
Giuseppe. 

Dimmi  —  e  credo  d'avertelo  già  chiesto  —  hai 
tu  fascicoli  della  Giovine  Italia  o  altro  —  e  che  cosa 
altro  di  mio?  Sai  che  si  fa  una  Edizione  completa 
degli  scritti  miei;  ed  io  ho  nulla  o  quasi  nulla.  Ho 
già  chiesto  a  Gironi,  ma  della  Giovine  Italia  egli  non 
ha  che  il  6**  fascicolo  :  mi  mancano  il  terzo,  il  quarto, 
il  quinto. 

Dov'è  Zugni?  dov'è  Martinati?  quest'ultimo  m'ha 
scritto;  credo  sia  egli  almeno;  ma  in  cifra  ignota, 
e  senza  (birnii  indirizzo. 


VMCXCVI. 

Al)  Adamo  d'Oria,  a  Milano. 

[Londra],  IG  marzo  ISGl. 
Caro  A(Uiino. 

Per  voi  e  pe!'  duo  vostri  colleglli,  ambi  a  me  noti 
e  <la  me  stimati. 

(1)  Con  R.  Decreto  del  17  marzo  1S61  Vittorio  Emanuolo  II 
aveva  assunto  «  per  sé  e  suoi  successori  il  titolo  di  Re  d'Ita- 
lia, »  al  quale  era  stato  acclamato  dall'unanime  voto  del 
Parlamento. 

"vMOXCVI.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  R.  Coni- 
niissione;    inviata    diil    D'Dria   ad   A.    Raffi   con   la    seguente   Ict- 
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Eccovi  la  piccola  circolare.  Stampatela  o  litogra- 
fatela come  vi  par  meglio.  Soltanto,  stampandola, 
cavate  un  certo  numero  di  copie  con  un  bianco  in 
luogo  di  Ravizza,  etc.  e  serbatele  per  me.  Io  vi  dirò 
a  chi  inviarle  in  altre  circoscrizioni  Italiane  oltre 
la  Lombardia.  Poi,  mettetevi  all'oliera,  come  vi  dissi, 
colla  carta  della  Lomb[ardia]  sott'occhio,  astringen- 
dovi a  non  lasciare  intentata  alcuna  località,  anche 
dove  non  isiieriate  aver  se  non  un  solo  sottoscrittore. 
Potete,  volendo,  dare  un  bell'esempio  alle  altre  Pro- 
vincie d'Italia. 

E  notate  che  il  lavoro  ora  impreso  da  voi  è  la- 
voro che  se  riesce  pel  franco,  vi  dà  a  un  tratto  una 
rete  d'organizzazione  per  abbonamenti  al  Giornale, 
per  firme  e  petizioni,  per  ogni  cosa  che  riguardi  la 
Causa  nostra.  Nei  punti  importanti  spingete  alla 
formazione  d'altre  Commissioni  speciali  pel  Danaro 
(ìi  ^'('ìl('zia.  Cercate  sopratutto  donne  collettrici:  sono 
le  migliori. 

riandatemi  copia  della  Circolare. 

Garibaldi  anch'oggi  mi  ripete  cli'ei  non  sa  dove 
dar  del  capo  per  avere  iniziativa;  ma  che  dovumpie 
altri  la  trovi,  ei  la   seguirà  immediatamente. 

tera.  che  ha  la  data  di  Ancona,  5  luglio  1877:  «Leggo  nel 
Dovere  la  vostra  lettera  a  Pasqualino  Vassallo.  Avete  ragione 
di  lagnarvi  dell'inerzia  altrui,  mentre  voi  con  tanto  amore 
vi  affaticate  nella  pubblicazione  degli  scritti  del  defunto  no- 
stro Padre  e  Maestro.  In  conseguenza  della  mia  vita  errante 
io  ho  il  dolore  di  aver  smarrite  le  sue  lettere.  Una  però  mi 
è  rimasta  e  di  essa  vi  mando  copia.  Egli  me  la  scrisse  quando 
con  tutte  le  forze  lavorava  per  la  redenzione  della  Venezia 
dopo  la  famosa  pace  di  Villafranca.  Una  stretta  di  mano  dal 
vostro  antico  e  costante  amico  e  fratello  di  fede.  —  Adamo 
D'  Oria.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LX.\I  (Epistolario,  voi.  XLII).  3 
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Noi  la  daremo,  se  io  mi  trovo  aver  in  mano  nn 
500,000  franchi. 

Badato  cli'io  non  parlo  della   sola  Loml)[ardia], 
ma  deiritalia. 

Lavorate  da   martiri  :    io  lo   fo.   e  in   verità    sa- 
rebbe per  me  tempo  di  riposo. 
Addio:  amate  chi  v'ama.  Il 

vostro 
Giuseppe. 


VMCXC\'1I. 

A  Giorgina  Saffi,  a  Napoli. 

[Londra],   10  marzo    [LSC.l]. 

Nina  mia, 

La  viola  era  vostra  ed  era  come  nn  pensierino 
d'affetto  di  mezzo  a  una  tempesta  di  noie  e  dolori. 
Indirizzo  qnindi  a  voi  qneste  linee  per  rimandarvi 
io  i)nre  nn  pensiero  d'affetto.  Del  resto,  dite  ad  An- 
relio  elle  ho  scritto  ieri  a  Nicol  [era],  dicendooii  che 
alla  line  del  mese  avrà  i  30,000  franchi  —  che  non  ho 
mai  ricevuto  le  due  lettere  di  spiej>azioni  finanziarie 
sull'operazione  —  che  Bert[ani]  mi  scrisse  ieri  avreb- 
be aintato  il  Popolo  (l'Italia.  Non  lo  farà;  ma  s'ei  lo 
facesse,  il  ine!i,lio  sarebbe  in  ([uel  caso  restituirmi  la 
somma    o    (piel    tanto    d'ainlo    che    liccvercltbcro    da 

V.MCXCVIl.  --  rubbl.  (la  G.  Mazzatinti,  l.clterc  ,li  (1.  Mn~- 
zini,  ecc.  cit.,  \)\).  250-251.  L'autografo  si  conserva  nel  Musoo 
del  KisorRinHMilo  di  Koiiia  (fondo  A.  Saffi).  A  tcr^o  di  esso,  di 
l»u{,'i>o  dfil    Mazzini,   .sta   l'indirizzo:    «Nina.» 
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Bert[ani]  o  dn  altri  :  io  diffalcherei  naturalmente  dal 
mio  credito  sul  Giornale.  Insisto  per  questo  perché 
possono  sorgere  bisogni  d'azione  e  ogni  danaro  mi 
gioverà.  Del  resto,  ripeto,  nessuno  aiuterà  fuorché  a 
parole;  e  sia  con  Dio,  Come  mai  può  credere  Aurelio 
che  Ashurst  voglia  disporre  dal  danaro  che  gli  danno 
per  (Taril)aldi  a  prò'  del  (iiornale?  Se  credono  poterlo 
fare,  mandino  il  Giornale  gratis  e  per  bene  della 
causa  a  Mason  Jones,  Esq.  10,  Cheltenham  Place, 
Sloane  Street,  S.  W.  London.  Jones  è  Iccturer  per 
la  Causa  Italiana,  e  veramente  lo  merita.  Quando 
potrete,  mi  direte.  Xina  mia,  per  mia  norma  e  cu- 
riosità quanto  avete  raccolto  dai  due  libretti  miei. 
E  fatevi  rendere  ciò  che  avete  probabilmente  dato, 
dietro  Tultima  mia,  pel  (Jiornale.  Facendo  io  (pianto 
chiedono,  non  ho  più  bisogno  di  fare  un'offerta.  V'iio 
scritto  all'indirizzo.  Fo  uno  sforzo  ultimo,  convulsivo 
per  la  Sottoscrizione  mensile  del  franco.  Vi  dirò  se 
riesco.  A  voi  e  alla  signora  Nicotera  non  dico  di 
persistere:  so  che  lo  farete  senz'altro.  Pregate  Au- 
relio e  gli  altri,  perché,  certi  ora  di  vivere,  trovino, 
se  possono,  per  amore  di  Scipione  Pistrucci,  un  can- 
tuccio neiri^ftìcio  pel  marito  della  Gina  IMstrucri 
(  h'io  raccomandai  e  che  credo  sia  nella  dispci  a/.ionc. 
\'ogliatemi  bene  e  credete  all'affetto  del 

vostro 

GlUSEI'l'K. 

Kicordatemi  ;i  Kate. 
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VMCXCVIIT. 

To  Clemextia  Taylor,   Louclon. 

[Loiulou],  jNIarch  lGtl«,    flSGl]. 

^[t  (lear  Fi-ieiul, 

Long  was  tlie  lace  ol'  the  King-  of  Kings,  Agam- 
mennon.  Long  is  the  race  of  the  Whitens;  indefi- 
nite, peihaps  infinite  lilce  the  Providence  of  God. 
Xow,    IMovidence,   aceording  to   Dante 

ha  sì  grau  braccia 
Che   prende  ciò   che   si   rivolge   a   lei. 

WI13'  shonlu  'lot  the  AA'liitens  i<il-c  a  family  ticket 
for  Belotta  concert? 


16  marzo. 
Mia  cara  amica, 

Lunga  era  la  stilile  del  re  dei  re,  Agamennone.  Lunga 
è  la  stirpe  dei  Whiteu  ;  indelìnita,  forse  infinita  come  la 
Provvidenza    di   Dio.    Ora    la    Provvidenza,    secondo    Dante 

ha  si  gran  braccia 
Che   prende  ciò   che   si   rivolge   a   lei. 

Perché  iitm  dovrebbero  i  Whiten  prendere  un  bi- 
glietto per  famiglia    per   il   concerto    Kelotta? 

VMCXCVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  il  ^luseo 
del  Uisoiginiento  di  Roma.  Ha  1"  indi  rizzi)  :  «  Mrs.  T.iylnr 
Aubrey  House.  Campden   Hill.  Kensington.   W.  » 
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Tliey  AH-  ;ill  bctiiiid  (o  yoii  oii  tliat  day,  you  ans- 
v.er.  No:  you  wonld  iiot  laise  up  a  oompctition 
ajxaiiist  a  Siciliaii,  a  patriot^  a  irrotéfjó  of  mine. 
Leave  tliat  to  Cobden,  IJrijijht  aiul  Co. 

Tliink  (»r  Ossian   and   ^falviiia  :    think  of  David: 

aiid   yic'ld.  ,,  ^-     4^-        4^  -, 

l'aver  yours  very  aftectionately 

Joseph. 


Mi  rispondete  che  quel  giorno  sono  tutti  impegnati 
con  voi.  No  :  non  vorreste  far  nascere  una  compe- 
tizione a  danno  di  un  Siciliano,  un  patriota,  e  un  mio 
protetto.  Lasciate  ciò  a  Cobden,  Bright  e  Co. 

Pensate  a    Ossian   e  a   Malvina  :    pensate   a    David:    e 

cedete.  ,        ^^  ^^ 

Sempre  vostro  con  molto  affetto 

Giuseppe. 


VMCXCIX. 

A   Luigi    Pianciani,   a   Spoleto. 

[Londra],  17  marzo   [1861]. 
Caro  Piaiiciaui, 

Ebbi  a  suo  tempo  la  vostra,  ed  ora  1  Ultima,  an- 
nuiiziatrice  della  partenza.  Se  siete  eletto,  (^)  affiata- 

VMCXCIX.  —  l'ubbl.  da  A.  Lodolini,  LXXVII  lettere 
inedite  di  G.  Mazzini  (in  //  Patto  Nazionale,  cit.,  pp.  42-48). 
L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma.  A  tergo 
di    esso,    di    pugno   del    Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Pianciaui.  » 

(^)  Nei  comizi  elettorali  del  7  aprile  18()1  L.  Pianoiani  era 
entrato  in  ballottaggio  nel  collegio  di  Spolett)  con  Luciano 
Scarabelli,  del  quale  era  stata  annullata  la  precedente  ele- 
zione. Rimase  però  soccombente  nella  successiva  votazione, 
che  fu  favorevole  allo  Scarabelli.  Riuscì  invece  eletto  nello 
stesso  collegio  per  la  IX  Legi.slatura. 
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levi  t'Oli  l»i-()fft'ri<>.  Macelli,  Zibellini,  Musoliiio,  un 
filiceli  ('aliil)iese  cli'è  buonissimo;  ossi  sono  in  con- 
tatto con  me  e  sono  già  intesi,  lo  non  posso  sug- 
j;ci-ire  altro  se  non  :  Kimostranza  railamentare  contro 
il  soggiorno  dei  Francesi  in  Koma  e  Civitavecchia 
—  Legge  «rArmamento  Nazionale.  Il  resto,  ciò  die 
concerne  la  libertà  interna,  organizzazione,  leggi,  a 
dirvi  il  vero,  m'ini])ortaii  poco.  È  in  Koma,  fuori 
deiratmosfera  Torinese,  che  dobbiamo  l'are  un  nuovo 
Patto  ]>er  la  Nazione.  E  ottenuta  l'Ignita,  gli  animi, 
non  avellilo  più  ragione  di  concessioni,  saranno  ]>iù 
emancipati  e  indipendenti.  A  ogni  modo,  se  siete 
eletto,  andrò  scrivendovi  a  Torino  via  via. 

Non  nraffrettai  a  scrivervi,  perché  veramente  ho 
da  tare  iiiù  che  non  posso  e  iierché  non  v'era  nulla 
iVunnìcdiato  da  fare  per  voi.  l*iù  semiire  mi  convinco 
che  uoi  dobbiamo  agire  là  dov'io  vi  dissi.  Dalle  lettere 
di  (t [aribaldi]  a  me  e  dalle  sue  conversazioni  con  al- 
ni, risulta,  com'io  pensava,  che  egli  non  sa  come  pren- 
dere inizldtini,  ma  ch'ei  desidera  ch'altri  la  prenda, 
per  seguirla  immediatamente,  fì  chiaro  (luiu[ue  che 
tocca   a   noi.  E  il   disegno  di   cui   vi   dissi  è  Fuiiico. 

Se  noi  non  facciamo  in  (luestanno,  prima  del- 
rautunno,  noi  abbiamo  la  (piasi  certezza  d'avere  Tini- 
presa  compita  coll'armi  na])oleoniche  nuovamente, 
ciò  che  vuol  dire  nuove  cessioni  —  supremazia  fran- 
cese per  mezzo  secolo  —  e  100,000  soldati  italiani 
sulKeno  ad  aiutarlo  a  rubare  provincie  alla  (Jermaiiia. 

Possiamo  evitar  tutto  (piesto:  1",  con  incessanti 
ciescenti  manifestazioni  per  rallonlanamento  dei 
Fi-ancesi  da  Koma,  tanto  da  sollevare  l'opinione 
Kurojiea  e  ottenere  lo  scopo  senza  obblighi  di  con- 
cessi(»ni  o  di  gratitiidiiic  ;  2",  jier  ciò  che  concerne 
^'eiiczia.  ojtcìaiido  come  dissi. 
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Tei-  (inesto  —  solito  bisogno  —  ci  vuol  da- 
naro. 

Lo  tento  invitando  (}  i  aiil)altli]  a  emettere  biglietti 
(riniprestiti  tiimati  da  Ini  —  cercando  persuadere 
il  Comitato  Centrale  di  Genova  e  jili  altri  —  cercando 
diffomlere  per  tutte  le  località  la  Sottoscrizione  del 
Franco  per  Koma  e  Venezia.  Strano  a  dirsi,  credo 
più  possibile  quest'ultimo  mezzo  die  non  gli  altri. 
È  fatto  di  volontà,  non  altro.  Se  ciascuno  di  noi 
{ivesse  una  Lista  con  sé  e  si  facesse  obbligo  di  riem- 
pirla —  se  ci  giovassimo  di  (piante  donne  possiamo  — 
se  imparassimo  a  curare  anche  i  due  o  tre  sotto- 
scrittori da  trovarsi  in  una  liorgata  —  se  ogni  gita 
pei-  altro  oggetto  si  mettesse  pure  a  protìtto  per 
questo  —  oOO.OOO  Italiani  che  diano  un  franco  per 
A'enezia    possono    trovarsi.   E    quella   somma    basta. 

Chiedete  le  liste  a  ^laurizio:  intendetevi  e  fate 
d'utilizzare  i  vostri  viaggi,  la  vostra  azione.  Il  da- 
naro è  tutto.  N'incianio  anche  (piesto  punto.  E  finia- 
mola. 

Avuta  certezza  di  danaro,  ri] )a rieremo  del  disegno. 
Prima  il  materiale,  poi  gli  uomini. 

I*er  togliere  ogni  scalfittura  d'amor  proprio,  ciò 
ch'io  proposi  è  cpiesto  : 

GaribLaldi]  nomini  in  Genova,  presso  al  Comitato 
Centrale,  una  Commissione  Militare  di  tre,  incaricata 
di  preparare  f esecuzione  del  suo  disegno;  e  auto- 
rizzata a  tirare  danaro  dalla  Cassa  del  Comitato  Cen- 
trale e  da  quante  Casse,  etc.  I  tre  siano  miei  e  suoi: 
il  Maggiore  Mosto,  Achille  Sacchi,  Missori  o  altri 
s'ei  vuole.  Con  questi  corrisponderò;  e  organizzeremo 
la  cosa.  Da  essi  tre  infuori,  nessuno  saprà  che  il  la- 
voro è  nostro.  Appena  iniziata  la  mossa.  Garib[aldi] 
verrà  a  prenderne  il  comando. 
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\'i  (lieo  (iiu'sio,  pcrclié  se  iiolU»  vostre  i;ito  vedeste 
Kei-t[aiiiJ  (>  alili  influenti  cercliiatc  di  l'ai-  i)revalere 
il  disegno. 

Sia  accettata  per  dne  mesi  la  mia  direzione:  poi 
s})arirò  e  farò  che  tutto  il  merito  sia  d'altri. 

^la  i)er  amore  d'Italia,  lavoriamo  a  operar  i)rest<). 
Non  lasciamo  che  si  contamini  il  nostro  risorgere  di 
cooperazione  all'ingiustizia  e  che  la  nostra  Naziona- 
lità diventi  sgabello  del  dispotismo  Europeo. 

Voi,  caro  l'ianciani,  fate  quanto  potete,  in  sagri- 
lici  ])ecuniari  e  in  operosità.  Perdio,  che  non  s'ab- 
biano a  trovare  in  Italia  500,000  persone  che  diano 
un  franco,  o  500  che  diano  1000  franchi. 

E  del  resto,  se  andate  a  Torino,  c'intenderemo: 
se  nelle  ilarche,  oltre  a  quanto  ho  detto.  Tiri  Nazio- 
nali e  Società  Operaie  di  iMutuo  Soccorso  che  noi 
faremo  d'unir  lutti  in  una  gran  Lega  di  Popolo  per 
la  (luestioue  sociale  e  di  libertà. 

Addio:  tante  cose  alla  moglie  vostra.  Son  certo 
che  s'essa  prende  una  Lista  ])er  lÀoma  e  A^enezia,  la 
riempie.  Amate  il 

vostro 
Giuseppe. 

A  ciii  devo  mandare  una  Lista  in  (ìinevra?  A 
Kuncaldier  o  a   Zamperini?   Ditemelo. 

Perché,  occoi-rendo,  non  scrivete  i)er  Vl'iiìtù? 
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VMCC. 

A   liiNDA   WiHTE,   il    Londra. 

[Loiulra,   ....   innrzo   ISC.I],    venerdì   sera. 

M'uì  cara  (Signora  Linda, 

Una  confidenza  ! 

P^milia  ha  tradito,  cosi  ras^ionando,  e  ({uasi  senza 
avvedersene,  il  segreto.  E  siccome  mi  sentirei  nn 
po'  impicciato  a  dovere  dare  rifinto  a  una  proposta 
pili  die  gentile  neiranimo  del  proponente,  ricorro  a 
voi  perché,  potendo,  me  ne  alleggeriate  il  peso. 

Credo  perfettamente  inutile  ogni  abboccamento 
con  Bright  e  Cobden.  Siamo  troppo  innanzi,  essi  ed 
io,  su  dne  vie  contrarie  per  poter  mai  sperare  di 
modificarci  con  una  conversazione.  E  certo  di  questo, 
vorrei  rimanere  libero  della  mia  condotta  e  libero 
di  parlare  ad  essi  un  dì  o  l'altro  per  via  di  stampa 
ciò  ch'io  credo  la  verità. 

Cercate  (finsiniiar^fli  graziosamente,  come  voi 
sapete,  questo;  e  in  tesi  generale,  di  non  invitarmi 
a  ])ranzi.  Per  cagioni  fisiche  e  morali,  sono  più  che 
avverso  a  cosa  siffatta.  A'edrò  ])iù  che  volentieri  il 
signor  White  per  informarlo  della  posizione  delle  cose 
nostre:  verrò  a  vederlo  e  a  vedervi,  perché,  comun- 
([ue  affaccendatissimo.  da  lungo  tempo  lo  desidero, 

VMCC.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  noi  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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iu  vostra  lasn  ;  di  gioiiio.  jMa  lasciamo  il  contatto 
con,  persone  nuove.  Sono  diventato  semi -misantropo, 
e  non  vedrei  pili,  se  ])otess;i,  che  volti  noti  ed 
jniici. 

TIo  dello  lo  stesso  a  due  Membri  del  Parlamento 
che  m'invitarono  qualche  settimana  addietro  a  i)ranzo. 
Ebbi  poi  con  essi,' di  gioi-iio,  la  Domenica,  una  mez- 
z'ora di  conversazione  sulle  cose  d'Italia  perché  lo 
desideravano.  E  cosi  vorrei  fare  con  ot!,nuno  che 
fosse  nello  stesso  caso,  ^la  non  altro. 

Non  v'adirate,  se  vi  parlo  cosi,  ^li  siete  sorella 
di  tendenze  e  «li  lavoro;  e  mi  sento  con  voi  più  li- 
bero che  non  col  signor  \Miite. 

Credetemi 

vostro  sempre 

Gius.  3IAZZ1M. 


VMCCl. 

AI)  Achille  Sacchi,  a  Cenova. 

ILoiulra],   IS  iii.-ir/.o    IISGII. 
Achille  mio, 

La  Nostra  i>rima  lettera  era  più  concreta  della 
seconda.  La  ])rima  diceva:  «bisogna  agire;  voi  in- 
dicate  a    ])un1<»   ol)l)ietìi\<)   8    [Tirolo]  ;   e   sta    l)ene; 

V.MCCI.  —  Piil)hl.  da  K.  Rinaldi,  A.  Sacrhi,  ecc..  cit., 
p.  7!).  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma  (foudo  eredi  Sacchi).  A  tergo  di  esso,  di  i)ugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:    «Achille.» 
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ma  (1('\()  ]»oi-  7  [Frinii]  e  S  [Cadoi-c]  dar  inailo  ad 
altri  »  ed  io  vi  rispondeva:  è  appnnto  il  mio  o,nj>etto. 
L'ultima  vostra  è  vaj^^a,  e  non  ha  disegno  determi- 
nato. 

Badate,  caro  Achille;  non  v'è  che  qnel  disegno 
che  possa  sciogliere  la  questione.  E  la  (questione 
bisogna  scioglierla  quanto  più  rapidamente  possiamo, 
se  non  vogliamo  la  guerra  Cavour-napoleonica,  e  una 
nuova  concessione  territoriale,  e  Finfamia  d'andar 
sul  Keno  a  combattere  la  (Jermania  per  ingrandire 
la  P^'rancia. 

Salviamo,  ])erdio,  ipiesta  vergogna  alla  ^ladre 
nostra. 

l*er  (juesto  bisogini  l'arci  concreti,  pratici,  e  con- 
centrare tutta  la  nost)-a  attività  sopra  un  punto 
dato. 

Xi  ho  scritto  le  mie  idee.  Le  riscrivo  a  Bert[aui] 
ch'è  tropix)  amico  vostro  i)er  non  comunicarvele. 
Conchiudete.  Quando  mi  direte:  «slam  decisi  di  la 
vorare  a   (pudl'intento.  »   verrò  tra   voi. 

A(blio:  ricordatemi  ad  I*]lena,  buona,  cara  e  gen- 
tile donna,  nella  (piale  io  [tosi  affetto  lin  da  (piando 
la   vidi  ranciulla   in  Zui-igo.  1]  credetemi 

vostro 

(iirSEI'l'K. 
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V.MCCII. 

AI)   AoosTiNo  Bertani,   Il   CJeuova. 

IL.Mulni  1,    IS   iiiMix...    lisci  1. 

Caro  Bertani, 

Il  mio  risponderti  subito  li  mosti  a  se  mi  l'u  .yralo 
il  tuo  bijilietto.  Mi  dolse  il  tuo  avev  eiuicliiuso  con 
l-'aiini  senza  interpellare  prima  chi.  bene  o  male,  ma 
certo  con  buone  intenzioni  e  abnegazione  d'indivi- 
dualità, avea  lavorato  con  te.  Mi  dolse  la  tua  ultima 
conversazione  con  me.  -Mi  dolsero  parole  che  mi  fu- 
rono riferite  dette  da  te  in  Sic[ilia]  e  Xap[oli]  sui 
cospiratori  gesuitici,  certo  non  meritate  da  me.  Ma 
non  se  ne  parli  più.  E  riserbiamoci  a  conversarne 
amichevolmente,  dopo  liberata  Venezia  e  riacquistata 
Roma. 

Non  mi  ])arlare  di  trionfo  mio.  Hai  occhio  medico, 
e  non  m'iiai  indovinato!  Nessuno  sa  la  morte  ch'io 
ho  nel  core.  L'ingratitudine,  l'abbandono  d'amici, 
la  morte  d'altri,  ogni  cosa  m'ha  ucciso.  Fama,  Italia 
d'oggi,  conforti,  son  nulla  per  me.  Non  desidero  che 
poter  morire  in  un  cantuccio  di  Londra. 

Ma  questa  mia  confessione  dell'anima  in  articnìo 
inortìft  non  ha  che  fare  colla  questione  del  Dovere  e 

VAK'CII.  —  Inedita.  I/autografo  si  conserva  nel  Museo 
.lei  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Dr.  Bertani,  »  che 
annotò  in  fondo  :  «  20  marzo  '61  risposto,  partecipandogli  il 
progetto  por  Garibaldi  di  scendere  a  Napoli.  « 
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(loiritulia  avveniie,  che  r/ei;  essere  graude  e  che 
dobbiamo  contribuire  a  far  tale. Però,  sdeguoso  d'ogni 
cosa  che  mi  concerne  e  anelante  solitudine  e  obblio 
per  me,  raftacceudarmi  costante,  ostinato  che  tu  lodi 
e  che  non  ha  merito  perch'è  necessità,  fatalità  del 
mio  essere.  Non  vedo  che  cos'abbia  che  fare  la 
miti  felicità  coll'Italia.  E  morto,  lavoro  come  fossi 
vivo. 

Tu  sei  uomo  da  far  lo  stesso.  Fallo  dunque. 

Senti.  La  posizione  è  questa. 

Se  noi,  noi  iK)polo,  non  operiamo  entro  l'anno, 
pi'ima  dell'autunno,  sul  Veneto,  abbiamo  una  seconda 
guerra  Cavour-napoleonica:  ciò  che  vuol  dire:  nuova 
concessione  territoriale:  politica  francese  predomi- 
nante per  mezzo  secolo  :  i  nostri  soldati,  i  soldati 
deiritalia  rinata  trascinati  sul  Beno  a  rubare  alla 
Gei'mania  alcune  provincie  per  conto  del  Bonaj)ar- 
tismo.  Bada  che  ti  dico  fatti  e  non  congetture. 

Bisogna  dunque  agire. 

Agire  per  Roma,  con  una  tal  serie  di  manifesta- 
zioni pacifiche  che  sollevi  l'opinione  Anglo-Europea 
già  pili  che  disposta,  e  faccia  partire  i  Francesi 
senza  obbligo  da  parte  nostra  di  concessioni  o  di 
gratitudine. 

Agire  per  Venezia  coll'armi  :  aprire  un  campo 
a  Garib[aldi].  Costringere  il  Governo,  ch'io  disjnoz- 
zo,  ad  agire. 

Garib[ahli]  non  sa,  non  ]»uò  avere  iniziativa;  se 
non  la  ]nendiaino  noi  per  lui,  come  facemmo  in  Si- 
cilia, rimarrà  a  Caprera  in  eterno.  E  glie  lo  dissi, 
l'ultima  volta,  in  Caserta. 

Per  prenderla  noi,  bisogna  concentrarci  esclusiva- 
mente sul  disegno  mio:  impadronirci  di  3  [Tirolo]  — 
fatti  dar  la  chiave  da  Bellazzi  —  dar  moto  a  .'»()  [in- 
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surrezione]  di  7  [Friuli]  e  di  8  [Cadore]  :  chinmarvi 
10-.L(ìaribaldi].  Costringere  19  [esercito  piemontese] 
ad  agire. 

l'n  IS  [tremila]  dei  nostri,  con  un  16  [mille]  12 
i  carabinieri   svizzeri]   possono  far  questo. 

500,000  franchi  bastano  all'uoix). 

Bisogna   trovarli,   e  presto. 

Trovarli  o  con  500.000  Italiani  che  diano  un 
Franco  ])er  A'enezia,  ed  è  un  affare  d'attività  osti- 
nata —  o   con   500  che  diano    1000   fi-anchi. 

Se  si  adotta  la  seconda  via,  i  miei  1000  fianchi 
son  pronti.  E  ne  troverò  alcuni  altri. 

Ma  se  Garib[aldi]  o  altri  ha  fondi  già  esistenti, 
è  faccenda  ])in  spedita. 

In  ogni  modo  troviamo  i  500,000  e  operiamo. 

E  a  salvare  ogni  suscettibilità  di  (iarib[aldi] 
propongo  : 

Ch'ei  nomini  una  Commissione  INIilitare  di  tre 
nomini  incaricata  di  realizzare  il  suo  disegno  e  auto- 
rizzata a  trarre  su  tutte  Casse  esistenti  per  l'ese- 
cuzione ])ratica  di  (|uel  disegno.  Darà  ])Oi  i  suoi  conti. 

Purché  i  tre  siano  amici  suoi,  miei,  tuoi,  per  esem- 
pio Mosto,  Achille,  ^lissori  o  altri,  io  comunicherò  con 
essi,  ed  essi  tre  sai-anno  i  soli  a  sa])erl().  Se  terranno 
il  segreto,  nessuno  saprà  che  il  disegno  era  mio. 

Iniziato    lo  porremo    in   mano   di   (ìarib[aldi]. 

(.'aro  Iìert[ani],  vieni  iil  concreto,  e  facciamo  un 
ultimo  sforzo. 

Se  mi  direte:  «è  ])ossibile  trovare  i  fondi,»  e 
se  vorrete  i>er  due  mesi  hnorare  con  me.  io  veri-T), 
celato,  i>ress()  di  voi. 

A(blio:    siimi    .iniicct   e   credimi 

tuo 
Giuseppe. 
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Emilia  è  divorziata.  Alla  fine  d'aprile  lo  sarà 
mlidamcnte.  Fino  a  quel  termine  è  possibile  un'op- 
posizione che  non  avrà  hio<i,o.  Gli  amici  di  Fnlliam 
e  William  ti  risalutano  con  affetto.  Credo  il  Giornale 
d'Andreini  caduto;  parmi  che  tu  potresti  utilizzarlo 
pel  Diritto.  È  buono,  onesto,  nostro  e  scrive  meglio 
che  non  gli  concedeva  il  Giornaletto  e  il  suo  pub- 
blico. Se  mi  verranno  in  mente  altri  uomini  capaci, 
suggerirò. 

YMOCIII. 

A  Rinaldo  Andbeini,   a   Bologna. 

[Londra].  21  marzo   [18G1]. 
Caro  Andreini, 

Non  posso  aiutarti. 

Ho  avuto  un  barlume  di  speranza  per  te,  fondato 
su  certe  promesse  che  mi  fallirono.  Poi,  il  tuo  dc- 
ficit,  considerando  la  mole  del  Giornale,  (^)  è.  enorme: 
è  segno  che  ha  troppo  poco  cerchio  di  compratori, 
e  allora,  a  che  prò'?  la  tua  Bologna  è  guasta,  come 
è  tutta  la  Romagna,  fuorché  nel  suo  p<)i>()l(),  e  (pud 
]»()polo  non  è  ancora  abbastanza  oigaiiizzalo  ])er  eman- 
ciparsi. 

Io  non  ho  danaro,  ^'ado  cercando  ogni  via  per 
raccoglierne,  ma  per  f  Azione.  Bisogna  iniziarla  sul 
\'eiieto,  entro  l'anno,  e  —  come  abbiamo  fatto  in  Si- 

^MCCIII.  —  Pubbl.  in  Lettere  inedite  di  G.  Mazzini  e  del 
Generale  TJlIoa,  oit.,  pp.  7-8. 

(^)  Si  riferisce  al  Corriere  del  l'opolo,  che  l'Andreini  fondò 
a  Bologna  il  2  dicembre  18G0  e  che  visse  sino  al  16  gingno 
dell'anno  successivo. 
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cilia  —  Tinse  in  aio  Garibaldi  e  Governo.  Dove  no, 
oltre  la  verdolina  di  lasciar  soffrire  i  fratelli  mentre 
siamo  poco  meno  di  '2'2  milioni,  cadiamo  nna  secontla 
\olta  nell'alleanza  e  Uniamo  per  de,ii;radare  l'Italia  al 
suo  nascere  col  ])ortarla  satellite  bonapartista  sul 
Keno. 

S'io  riesco  a  Taccogliere,  il  danaro  non  sarà  in 
mano  mia,  e  sarà  intangibile,  se  non  per  lo  scopo, 
^la  s'anche  lo  avessi  io,  ti  confesso  che  esiterei  a 
disti-arne  parie  per  la  Stampa.  Bisogna  conquistare 
l'Ignita,  romper  guerra  all'Austria,  dare  il  segnale 
alle  Nazionalità;  poi,  compita  l'opera,  verrà  la  que^ 
stione  di  libertà.  E  allora,  se  vivremo  ancora,  impe- 
gneremo l'abito  per  la  Stampa.  Oggi  v'è  altro  da 
fare.  Ho  scritto  nondimeno  a  l>ertani  e  ad  altri  in 
pro]K)sito. 

Gol  i)redicare  il  1"  marzo  e  colla  cicca  fede  che 
gl'Italiani  pongono  sempre  in  un  uomo  qualunque 
ei  siasi,  senza  intendere  che  né  Garibaldi  né  altri 
può  far  cosa  alcuna  se  essi  medesimi  non  gli  aprono 
un  terreno,  abbiamo  perduto  tre  o  quattro  mesi  di 
lem])o  nell'inerzia  assoluta,  senza  attività  da  parte 
dei  Gomitati  di  J*rovvedimento,  senza  raccogliere  un 
soldo. 

Aiutati  come  puoi;  e  se  tè  inevitabile  ])erire, 
])erisci.  Faremo  (Jiornali  pili  tardi. 

Addio:  non  ti  seppi  che  tardi  a  Uologna  ;  vi  i)assai 
l'niiiK»  scorso,  due  volte,  e  avrei  cercato  vederti, 
'l'i  slimo  sempre  assai,  e  il  lungo  silenzio  non  ha 
nociuto  all'affetto  ch'io  aveva  ])er  te. 

Il  nostro  risorgere  non  è  ([nello  che  avevamo 
ideato  <»  adorato;  non  ])ai-lo  ora  <li  forme,  benché 
irascinino  con  sé  tutto  un  metodo:  ma  è  guasto  di 
iininoialità,  di  sei\ililà.  di  codardia  e  di  tristissima 
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prosa.  Xondimeuo  stanno  per  noi  i  fati^  e  potrebbe 
essere  che  la  pianta  si  raddrizzasse. 
Ama  sempre  il 

tuo 
GiusErPE. 

VMCCIV. 

A  Carlotta  Bexettixi,  a  Genova. 

[ Londra],   21   marzo    [ISGl]. 

Cara  Carlotta, 

Oggi,  due  linee  a  voi  ;  la  prossima  volta  scriverò  a 
Marietta.  (^i  che  ringrazierete  intanto  dei  dolci  e  del- 
la cara  letterina.  A  voi  sono  gratissimo  dell'avermi 
scritto  e  gratissimo  a  voi  tutti  di  non  aver  dimen- 
ticato il  giorno  del  mio  nome.  Se  una  porta  s'aprirà, 
verrò  pubblicamente  da  voi  ;  ma  badate,  cli'è  in 
l)otere  di  Cavour  di  far  si,  mettendo  una  parola 
di  perdono  o  simile,  ch'io  sia  costretto  a  ricusare. 
Del  resto,  vedremo.  Ma  ciò  che  importa  è  Venezia, 
non  io.  Morire  in  esilio  non  mi  darebbe  più  dol()re 
del  vedere  che  Macchi  non  presenta  se  non  ottomila 
firme  all'indirizzo  di  Roma. 

Dite  all'amico  Giac[omo]  che  so  di  tutti  i  dis- 
sidii  Fiorentini,  ma  che  sono  irrimediabili,  e  che  il 
meglio  è  ch'io  lavori  separatamente  con  tutti  come  t'o. 

Quanto  a  GenTova],  è  rimediat()  in  parte.  A  Da- 
gn[ino]  scriverò  qualche  linea  colla  prima  occasione. 

vMCCIV.  —  Puhhl.  (la  E.  Rix.vLDi,  art.  cit..  in  Ross., 
cit.,  pp.  578-579. 

(^)  Marietta  Serafini,  ardente  patriota  genovese,  amica 
intima  di  C.  Benettini,  e  devotissima  mazziniana. 

Mazzini,  SeriUi,  ecc.,  voi.  LXXl  (Epistolario,  voi.  XLII).  4 
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Ricordatemi  a  Cristina  e  ditemi  s'è  eoiifermato 
il  grado  a  PrTofumo]. 

Xou  sapevo  che  Carlino  l'osse  stato  cosi  lunga- 
mente ammalato.  Stringetegli  la  mano  per  me. 

Patemi  il  ])iaceie  di  consegnare  Tnnita  a  Ca- 
saccia.  E  credetemi  sem])re 

vostro  con  vero  affetto 
Giuseppe. 

Al)   A.   Cesakk   Maram,   a   Dublino. 

[Londra J,   21    marzo    [18G1]. 
(^aro  ^larani, 

\'edrò  domani  il  signor  W.  Cnllin.  Ma  bisogna 
frenare  questi  bollori.  Ei  dovrà  aspettare  due  mesi 
almeno,  più  forse.  Tutti  hanno  avuto  un  immenso 
torto,  quello  di  aspettare  che  (xarib[aldi]  faccia  cose 
delle  (piali  non  è  capace.  (iarib[aldi]  è  capace  da  una 
iniziativa  (lualuiupu'  di  crear  la  vitloiia  ;  non  d'ini- 
ziare. (Tarib[aldi]  non  ha  mai  iniziato.  E  intanto  in 
virili  delle  sue  parole  sul  marzo,  tutti  i  (^omitati 
di  Provvedimento  in  Italia  e  fuori,  non  lian  fatto 
nulla  per  tutti  questi  mesi.  Ora,  com'io  glie  lo  aveva 
]»redetto  lìn  da  Caserta,  ei  dichiara  aver  desideiio  di 
cominciare,  ma  non  sa])er  dove,  né  conu':  esser  ])ronto, 
in  altri  termini,  a  seguire,  se  (luahnnc»  inizi:  a])|)nnto 
come  avvenne  per  la  Sicilia,  dove  iniziammo  noi,  ed 
egli  trasformò  l'iniziativa  in  viltoria.  La  fede  cieca  in 
un  nomo  »|nalnii(iuc  ei  siasi,  nccidc  l'attività  collet- 
tiva; l;i  sola  clic  ]>ro(luca  \ei-anieiite  grandi  lisnltati. 

V.M<"('\'.  —  l'iihh.  <l,i  (J.  Cankva/zi,  Li'tinc  di  d.  Maz- 
zini, •'(■(•.,    (in   //   h'ÌKOr(/iiiiritlo   Hai.  h'iv.   Stor..  cit..   i).  22S). 
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Oggi  ci  siamo  rimessi  all'opera  ;  abbiamo  un  di- 
segno determinato  ;  e  se  troviamo  500.000  franchi,  lo 
realizzeremo.  Garibaldi  con  nna  emissione  di  biglietti 
d'Imprestito  firmati  da  lui  i)otrebbe  trovarli  in 
15  giorni.  E  cerco  d'indurvelo.  Intanto  tentiamo 
altri  mezzi,  la  Sottoscrizione  per  Koma  e  Venezia  : 
500  persone  che  diano  1000  franchi  ciascuna,  ed  i 
miei  son  pronti,  o  500,000  che  diano  un  franco. 

Appena  avremo  danaro,  faremo.  È  tutto  quello 
(he  posso  dirvi. 

Voi  non  m'accennaste  mai,  né  m'accennate  ora 
d'aver  ricevuto  la  lettera  che  io  vi  mandai  di  Ga- 
ribaldi, né  la  mia  lista  per  Roma  e  Venezia.  Dite- 
mene parola. 

Mi  duole  che  il  fervore  fra  i  bravi  d' Irlanda 
non  sia  quale  lo  vorreste.  Spronate,  tanto  che  entro 
due  mesi  sia  pronto  l'aiuto  delbi   Legione. 

La  Craufurd  è  veiamente  la  snocera  di  Saftì,  e 
buonissima  ])er  le  cose  nostre. 

Addio;  vogliatemi  bene  e  credetemi 

vostro  sem])re 
Gius.    ^Iazzini, 


\'.M('('\'l. 

A     FELICK     ('ASACrlA.     M     (  IclK  IVM . 

ri-o"<li"il,    -1    marzo    [ISC.l]. 

Garo  Felica 

Ciò  che  avete  fatto  è  bene.  ^li  dnoh»  di  rast[elli]. 
Ma    la   volontà    <l('i    ])iu   è   legge;   ed    egli    ha    tio]»po 

VMCCVI.    —    Inedita.    L'aiitof^i-.-ifo    si    ciniscrva    presso    fjli 
ere<li   rasacela. 
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patriottismo  per  irritarsene.  Ei  potrà  rivendicare  coi 
fatti  il  suo  posto,  quando  verrà  il  giorno  dell'azione. 
Dividete  il  lavoro.  È  il  mezzo  di  farlo  andare  in- 
nanzi. Spetti  aBur  [laudo],  Bagli  [ino]  (^)eMostoquan- 
to  concerne  il  lavoro  organizzazione  militare  pel  qua- 
le corrispondete  voi.  Fissate  un  giorno  almeno  della 
settimana  per  raccogliervi  voi,  Bagnino,  che  atti- 
vissimo e  che  stimo  assai,  Rossi,  etc.  per  ciò  che 
concerne  il  lavoro  generale  politico  concernente  In- 
dirizzi, Liste  per  Roma  e  Venezia,  azione  patrio- 
ti ca  sulle  Società  economiche,  etc. 

Per  le  Liste  «  Venezia  e  Roma  »  date  l'esempio 
voi  popolani,  ai  borghesi  nostri,  di  senso  pratico  at- 
tivo. Per  mezzo  degli  Operai  di  Sampierdarena,  e  di 
Nervi,  punti  coi  quali  dovete  avere  contatto,  cercate 
innoltrare  di  paese  in  paese  nelle  due  Riviere,  e  in- 
ternarvi ad  un  tempo  in  una  terza  Direzione  tanto 
da  collocare  una  Lista  in  ogni  località.  Raccogliete, 
se  non  il  franco,  i  50  centesimi  da  quanti  potete  in 
esse.  Quando  porterete  parecchie  liste  coperte  di 
firme  al  ('(miitalo  borghese  capiranno  che  si  può  e 
faranno  essi  pure.  E  Fesempio  d'una  provincia  potrà 
destar  l'altre,  li  Franco  per  A'enezia  dovrebbe  di- 
ventare Manifestazione  Italiana  imponente. 

Se  la  Consociazione  Operaia  votasse  l'acquisto 
d'nn  piccolo  numero  di  copie  dei  miei  Doveri,  fa- 
cendone oggetto  di  deliberazione  come  se  adottasse 
quel  libretto  a  testo  d'educazione  ])()p()la]e  —  e  se 
la  deliberazione  fosse  comunicata  tì\VUnità  —  fa- 
i-ebbe   bene  assai   in    Inghilleri-a.   «love   ogni    manife- 


(')  (iiiK'intd  l*.;i^;liiiio  cr-M  <i  iiifinliro  lii  Il;i  cuininissioiic  do'\ 
caralìiiiicri  k<'""V<'sì  umilili.)!  N'cd.  VI  itila  Itul'unui  di  Mii.-iiin, 
(IHlll  (lifcmbre  ISOl. 


[ISOl]  EPISTOLABIO.  53 

festazione  delle  classi  operaie  a  favore  dei  princiini 
ch'io  sostenji'O,  rende  pivi  potente  il  nostro  Partito. 
E  dovreste  esortare  altre  Società  Operaie,  in  Li- 
vorno e  altrove,  ;i  far  lo  stesso.  (^) 

Vi  mando  lettera  per  Garib[aldi].  Con  lui,  fate 
in  modo  che  la  deputazione  operaia  non  si  risolva 
nei  soliti  luoghi  comuni  di  ammirazione;  (^)  ma  indichi 
a  Garib[aldi]  il  dovere  che  la  sua -potenza  gli  dà. 
Dovreste  fargli  intendere  che  il  popolo  d'Italia  sotto 
la  direzione  de'  buoni  farà  quanto  è  in  esso  per 
aprirgli  il  campo  di  azione,  ma  che,  per  farlo,  in- 
voca l'aiuto  del  fascino  che  il  di  lui  nome  merita- 
mente esercita  per  raccogliere  fondi  necessari  e  per- 

(^)  F.  Casaccia  fu  pronto  ad  accogliere  la  proposta  del  Maz- 
zini. yieìV  Unita  Italiana,  di  Milano^  dell'S  aprile  1861  si  leggeva  : 
«  A  commemorare  degnamente  il  giorno  4  aprile,  che  fu  ili  primo 
di  quella  gloriosa  rivoluzione  Siciliana,  la  quale,  iniziata  dal 
Partito  d'Azione,  e  soccorsa  da  Garibaldi  e  da'  suoi  volontari, 
conquistò  all'Italia  le  provincie  del  Mezzogiorno  e  assicurò  per 
l'avvenire  l'Unità  della  Patria,  la  Consociazione  degli  Operai 
Genovesi  deliberò  di  comperare  300  copie  dei  Doveri  dell'Uomo 
di  Giuseppe  Mazzini,  per  distribuirle  gratuitamente  agli  operai, 
come  libro  di   educazione.  » 

(-)  F.  Casaccia,  nella  sua  qualità  di  Console  della  Consocia- 
zione Operaia  di  Genova,  aveva  fatto  parte  di  quella  deputa- 
zione delle  società  operaie  italiane  che  il  27  marzo  era  andata 
a  far"  visita  a  Garibaldi  in  Caprera.  Ved.  il  suppl.  aWUnità  Ita- 
liana di  Milano,  del  5  aprile  ISfll,  in  cui  si  legge  il  seguente 
curioso  episodio:  «  Nell'uscire  [dalla  casa  di  Garibaldi],  Ca- 
saccia, scusandosi  della  libertà,  prendeva  un  vecchio  cappello 
del  Generale  colmo  di  polvere  onde  recarlo  all'Associazione  di 
Genova,  qual  memoria  della  spedizione.  TI  Generale  ridendo 
aderiva  di  buon  grado,  sicché  noi  incoraggiati  dall'esempio 
facevamo  a  chi  più  potesse  rubargli  sotto  gli  occhi  qualche 
ricordo  che  egli  avesse  toccato  colle  proprie  mani  e  di  cui  si 
fosse  servito.  Reliquie  che  un  giorno  i  nostri  nipoti  dovranno 
adorai-e.  » 
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che  si  ravvivi  Tattività  cleti;li  incerti  Comitati  sparsi 
in  -Italia.  Consigliategli  l'emissione  rapida  dei  bi- 
glietti d'Imprestito  che  suggerii;  accertatelo  che  ne 
collocheremo  quant'ei  vorrà  dentro  e  fuori  d'Italia. 
Se  può  aver  danaro  subito  in  altro  modo,  lo  faccia; 
se  no,  è  quello  l'unico  modo.  l*er  agire,  noi  abbiamo 
bisogno  di  500,000  franchi  :  non  pili.  ÌMa  (piella  som- 
ma è  indispensabile.  E  bisognerebbe  raccoglierla  in 
un  mese. 

Addio,  fratello.  Credetemi 

vostro 
Giuseppe. 

V.MX^CVU. 

A    LiMiA   WiiiTE,  a   Londra. 

[Londra,    22   marzo    18G1],    venerdì. 

Cara  signora  Linda, 

Io  devo  ancora  ringraziarvi  in  pai-ole  conio  feci 
col  core  del  dono  gentile,  ft  in  Inghilterra,  mercé 
vostra  e  dell'altre  amiche,  che  il  giorno  del  mio 
nome  ha  comincialo  ad  essermi  caro. 

E  bisogiiii  cir  io  mi  rallegri  con  voi  (Iella  deter- 
minazione (li  non  vestire  a  bruno  i)er  la  morte  d'una 
Duchessa  (')  ch'era,  non  ne  ho  dubbio  alcuno,  una 
brava  e  buona  donna,  la  cni  morte  non  ha  cagio- 
nato dolore  alcuno  scnlilo  ai   mille  che  acceK.-mo  il 

VMC(-Vn.  —  Inedita.  ]/aiit()^;rat'o  .si  conserva  nel  Mnseo 
del    UisiirKiinento    di     l{()ni;i.    Non    ha    indii'izzo. 

(')  Maria  Lincia  N'ittoria  di  Sassonia  (  \il)iirf;i>.  diiciiessu 
di  Kent,  morta  il  10  marzo  1S(>1. 
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bruno  dairiaivito  governativo,  né  danno  reale  al 
paese.  Il  simbolo  del  dolore  non  deve  profanarsi  ad 
esser  menzogna. 

Ho  dato  oggi  a  Belotta  £  16  e  qualche  scellino 
pel  (\)ncerto  ;  su  queste  egli  ha  liberamente  fatto 
dono  di  £  4  alla  Causa  Nazionale. 

Kicordatemi  alla  mamma  e  al  padre,  e  credetemi 
sempre  con  affetto  di  stima  ed  animo  grato 

vostro 
Gius.    Mazzini. 

VMCCVIII. 

A  Sofia  Ckaufurd,  a  Loudra. 

LLomlra,    22   marzo    ISGl].    venerdì. 
Amica. 

Xì   ringrazio   assai   pel   Belotta. 

Ho  veduto,  come  desideravate,  De  Maria. 

Non  ho  ora  alle  mani  l'indirizzo  delle  Signore 
di  Pisa,  e  non  m'era  avveduto  che  fosse  segnato 
dalhi  3I()n temerli,  ila,  se  uii  Ladies'  Committee  per 
Yeìwzìa  e  Roma,  potesse  istituirsi  qui  pubblicamente, 
credo  sarebbe  bene;  e  non  vedo  che  cosa  dovreste 
fare  se  non  citare,  volendo,  l'Indirizzo  Pisano  nel 
vostro.  Non  v  è  ah-un  bisogno,  perché  vi  piace  se- 
guii-e    una    ispirazione    buona,    clic    vi    mettiate   agli 

VMCCVIII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di  G.  Ma::- 
zini,  ecc..  cit.,  pp.  251-252.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  SaflB).  È  in  una  busta 
che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Craufurd, 
12.  (Jrafton  Street.  New  Bond  Street.  W.  »  La  data  si  ricava 
dal   timbro  postale. 
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(d-diiii  del  Comitato  JMsaiio  o  altro:  tanto  meno  che 
versiate  danaio  in  sue  mani.  Naturalmente,  verse- 
reste o  in  mano  mia.  o  in  mano  di  William  Asliui-st, 
riconosciuto  Tesoriere  officiale  di  (Jaribaldi,  o  del 
Comitato  Centrale  di  Provvedimento  in  Genova. 

Un  Comitato  che  s'istituisce  di  donne  come  s'isti- 
tuirà probabilmente  fra  poco  un  Comitato  d'uomini, 
farebbe  bene  alla   Causa  dell'Italia  e  della   Donna. 

Voi,  Mrs.  Wedgewood,  Linda  White.  alcune  altre, 
anche  di  provincia,  potreste  formarlo.  Ben  inteso, 
Carolina  ^tansfeld,  .Matilda  Biggs,  Mrs.  Taylor  e 
l'altre  amiche  mie  darebbero,  credo,  il  nome. 

Leggerò  Whiteside. 

Se  avete  due  sottoscrizioni  pei  due  Ciornali,  da- 
tele a  Tivoli,  18,  Stanley  Place.  Temlico.  S.  AV.  È 
autorizzato  egli  pure. 

Addio  in  fretta, 

vostro    sempre 

Gi.usKrPE. 


V.M(MUX. 
A    l'iEKo  CiKONi,  a   Firenze. 

[Londra],    25    marzo    flSC)!]. 

Amico, 

11  vostro  scritto,  la  stampa  X(i.zi()ii(tlc,  è  im])or- 
laiile.  I-'oiidato  su  date,  titoli  di  lil)ri  e  l'atli  clic 
iicssimo  ]niò  cancellare,  non  avi-à  coufutazioni.  Cer- 
clicraiiiio    s]»egnerlo   colla    c()N/)ir(i.zioii('    del   silenzio. 

V.M<'(.'IX.  —  rulli)!,  in  7/  l'ioniììf)  ArloUo,  (■(ipricci  viriisuaH 
d'una    hi'Kjnta  di  heììiinnori.   :i    III    |  ISCO-Cl  |.   pp.   nri^-fìCl . 
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ila  o  è  falso  che  la  Nazione  risorga  e  noi  non  ab- 
biamo che  un  fantasma  d'Italia  davanti  agli  occhi, 
o  l'orgia  d'immoralità  e  d'ingiustizia  che  i  moderati 
inangurarono  due  anni  addietro  s'accosta  al  finire. 
Credo  nella  risurrezione  d'Italia;  quindi  nel  finire 
dell'orgia,  e  parmi  di  vederne  qua  e  là  i  primi  in- 
dizi. Quando  il  popolo  d'Italia,  oggi  ancora  muto, 
incerto,  assonnato,  avrà  capito  che  una  Nazione 
senza  virtù  non  può  esistere  e  avrà  imposto,  col  po- 
tente sno  verho,  silenzio  a."  suoi  corruttori,  gli  scritti 
come  il  vostro  saranno  cercati  e  letti  con  amore  e 
profìtto.  "*^' 

E  il  popolo  v'imparerà  che  quando  l'Italia  era 
tenebre  e  pianto  sommesso,  e  lUnità  era  battezzata 
sogno  d'infermo,  e  la  libertà  non  era  creduta  jios- 
siltile  se  non  forse  nella  sfera  puramente  ammini- 
strativa e  in  dosi  omiopatiche,  un  altro  jiopolo  nelle 
cui  vene  scorreva  il  sangue  migliore  d'Italia,  ma 
che  i  casi  e  un  ardire  precoce  avevano  divelto  dal 
seno  della  Madre  comune  —  il  Popolo  dei  Proscritti 
—  portava  con  sé,  come  l'arca  degli  Israeliti,  a  pel- 
legrinare pel  mondo,  a  purificarsi,  a  temprarsi  nei 
dolori  e  nelle  persecuzioni,  il  pensiero,  Vidcalc  della 
Nazione,  V'imparerà  che  (jnel  pojxìh)  di  precursori 
iniziò,  nelle  con.dizioni  i)iu  sfavorevoli  e  contro  i 
potenti,  avversi  a  tutti,  d'Europa,  la  lunga  battaglia 
ch'oggi  è  vicina  a  trasformarsi  in  vittoria  —  che 
separandosi  dalle  mute  congiure,  dalle  gerarchie  in- 
visibili, dalle  dottrine  i)uramente  negative  d'un  la- 
voro anteriore,  innalzò  una  bandiera  di  fede  defi- 
nita e  ])ni»l)licain('iite  confessata,  ebbe  capi  visihili 
e  resiìonsabili  e  dottrine  che  miravano  a  foiid;ire 
non  solamente  a  distruggere  —  che  i)arlò  primo  d'e- 
ducazione di  popolo  e  la  tentò,  d'azione  e  la  tentò, 
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(li  martirio  e  l'affrontò  col  sorriso,  d'Unità  di  Pa- 
tria, e  disperso,  imprigionato,  cacciato  oltre  i  con- 
fini d'Europa,  ra])presentò  pur  sempre  in  sé  quel- 
l'Ignita coll'uniformità  del  linjiua^gio  e  la  concordia 
dell'ojìere  —  che  insegnò  ai  i)()p()li  più  lontani  il 
nome,  il  diritto  e  le  speranze  d'Italia  —  che  non 
menti  mai,  non  tradì  mai  le  ])roprie  convinzioni,  ma 
disse  ciò  che  pensava  e  voleva,  adorò  il  Vero,  il 
Dovere,  l'Amore,  Dio,  la  Patria ,  l'Umanità,  ricu- 
sando ogni  patto  col  Dispotismo,  ogni  ipocrita  ve- 
nerazione a  poteri  di  fatto,  ogni  egoismo  di  libertà 
propria  a  danno  dell'altrui  libertà.  V'imparerà  che 
a  quel  popolo  di  proscritti,  alla  sua  instancabile  at- 
tività, alla  serie  ostinata  de'  suoi  tentativi,  è  dovuto 
se  l'Europa  riconobbe  siccome  vitale  la  Questione 
Italiana,  se  un  Ministro  potè  affacciarla  a  una  Con- 
ferenza di  delegati  di  re,  se  un  Imperatore  v'intrav- 
vide  una  necessità  ineluttabile,  e  imprese,  per  cercare 
di  sviarla  e  di  farne  suo  prò',  a  promuoverne  col- 
1  armi  la  soluzione.  Ricorderà  allora  che  da  quel 
]){)])()lo  esci  il  suo  (Garibaldi,  escirono  gli  uomini 
che  difesero  Roma,  escirono  i  Capi  dei  ^^olontari 
emancipatori  del  Sud.  E  ricorderà  che  (piel  popolo 
fu  pressoché  tutto,  quando  l'Italia  era  serva.  Repub- 
blicano, e  che  nondimeno,  serbando  pur  fede  nel- 
l'anima al  proprio  ideale  di  A'irtii,  di  ^Moralità,  di 
Verità.  <Ii  Diritto,  curvò  riverente  la  lesta  al  deci-eto 
dell'Italia  rinascente,  e  sepi)e  lealmente  combattere 
]»er  l'Unità  della  Patria  sotto  una  bandiera  di  mo- 
narchia, rimeritato  di  calunnie  e  persecuzioni. 

Jo  voi-i-ei  che.  non  dico  roi  taceste  —  la  vostra 
("'  anima  ti()|>]»()  pura  ium-  balzare  da  una  ])agina  sto- 
rica d'apostolato  a  rinnscolarsi  in  cpu'l  fango  — 
ma   lalniio  scrivesse  nn  lihro  da  mettersi  a  riscontio 
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col  vostro  :  la  storia  della  stampa  dei  moderati.  Vor- 
rei clie,  i>er  insegnamento  ai  deboli,  o  come  gli  Spar- 
tani davano  ai  tigli  lo  spettacolo  deiriloto  briaco 
perché  imparassero  a  rifuggire  dall'intemperanza, 
si  ])erpetnasse  la  memoria  delle  cinqne,  delle  tre, 
delle  due  Italie  predicate  da  quei  ch'oggi  s'affan- 
nano a  contenderci  il  merito  d'aver  primi  dissot- 
terrato dalle  viscere  della  Nazione  il  sentimento  del- 
l'Unità —  delle  Leghe  di  Stati  proposte  tra  i  Governi 
come  esistevano  prima  del  1848,  fra  il  re  Sardo  che 
paragonavano  a  Marte,  il  re  di  Napoli  che  parago- 
navano a  Giove  Olimpico  e  il  Papa  che  paragona- 
vano a  Dio  —  del  Panteismo  e  del  Cristianesimo, 
della  Giovine  Italia  e  del  Monarcato,  del  Ghibelli- 
nismo e  del  Guelfìsmo  magnificati  l'un  dopo  l'altro 
da  Vincenzo  Gioberti  —  delle  Speranze  d' Italia  fon- 
date dai  capi  politici  della  Scuola  sullo  smembra- 
mento dell'Impero  d'Oriente,  sulle  conquiste  da  farsi 
dall'Austria  a  danno  dell'indipendenza  dei  Princi- 
pati Danubiani,  della  Serbia,  del  Montenegro,  su 
leghe  Austro-russe  Franco-russe,  Anglo-franche,  im- 
possibili o  immorali  tutte  —  delle  calunnie  delibera- 
tamente avventate  contr'uomini  sui  quali  s'erano 
pochi  anni  i)rima  accnninlate  le  lodi  e  coi  quali  i 
calunniatori  avevano  s()S])ir;ito  prima  che  sorgesse 
per  essi  speranza  d'uflicio  —  delle  adulazioni  ser- 
vili veisate  a'  piedi  <leirinvasore  di  Roma.  —  delle 
dichiarazioni  d'immoralità  poste  sfrontatamente  a 
cardine  della  politica  dei  gazzettieri  di  setta  — 
delle  parole  di  nobile  sdegno  e  d'oftesa  virtiì  ])ro- 
ferite  da  SLinistri  e  de])utati  ministeriali  contro  chi 
diceva:  roi  state  trafficainlo  <{i  Xìzza  r  Savoia  e  raf- 
forzate coi  Irai  tati  di  cessione  e  coi  voti  posti  a 
I)r()'  d'essa  nellurna  parlamentare  —  e  delle  mille 
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assurde  codarde  abbiette  coiitradizioiii  suggerite  dal 
materialismo  e  dall'egoismo  agli  uomiui  che  tengono 
aucli'oggi  le  redini  del  nostro  moto  e  si  dicono  con 
orgoglio  monarchici. 

Raffrontato  col  vostro,  quel  libro  sarebbe  il  mi- 
gliore corso  di  politica  pratica  ch'io  possa  idearmi. 
Gl'Italiani  v'imparerebbero  che  i  partiti  i  (piali 
movono  dalla  tede  in  un  principio  possono  talora 
errare  nel  desumerne  le  conseguenze,  i  partiti  che 
movono  dall'immorale  venerazione  alla  Forza,  al- 
l'Opportunità e  al  calcolo  degli  iiitcresd,  sono  tra- 
scinati sovente  a  tradire  il  paese  e  sempre  a  diso- 
norarlo. 

A'ostro  con  affetto 

Gius.  Mazzim. 


A    Sofia    ('uaufurd,    m    IjuiKlrn. 

[Londra I.    27    marzo     flSOl]. 
Caia  amica, 

lOccovi  un  higliettiuo  ]>er  Napoli, 
i  disjtacci  telegralici  sono  un  «ben  trovalo.» 
(^uel    mio    articolo    non    e    che    frammento    d'un 
opuscolo  cb'escirà  a  momenti  in  Milano.  (') 

VMCCX.  —  l'ubbl.  (la  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  (1.  .ìtuz- 
zini,  ecc..  cit.,  pp.  252-25;j.  L'autojjrafo  .si  ooiis(M-va  nel  Museo 
del  Uisorf^imento  di  Koma  (fondu  A.  Saffi),  f:  in  nna  hnsta 
«Ile,  di  pu{!;no  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mr.s.  C'ranfurd. 
VI.  (Jrafton  Street.  New  liond  Street.  W.  »  La  data  si  com- 
pleta col   timbro  postale. 

(')  Ved.  la  nota  alla  pag.  23. 
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Spero    vetlrò    De   Eohan    venerdì,    se   veramente 
parte  sabbato. 

Il  Comitato  provvisorio  è  costituito.  Una  Circo- 
lare preliminare  sarà   spedita   a  molte  persone  tra 
pochi   giorni   per   invitarle   a    prender   parte   all'im- 
pianto della  Società. 
In  fretta 

vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMCCXI. 

AD   Aurelio  Saffi,  a  Napoli. 

[Londra],  27   marzo    [ISGl]. 

Caro  Aurelio, 

Non  ho  da  quando  vi  scrissi  sul  danaro,  sillaba 
vostra.  Asi>etto  scriviate  per  mandare  o  no.  Dio 
v'avesse   fatto   piovere   danaro   nell'intervallo  I 

(Jos'è  questa  faccenda  del  duello?  Dumas  prima 
si  giustitìcliì.  ])oi  chiami  a  battaglia.  (M 

VAICCXI.  —  l'ubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  fi.  Maz- 
zini, pcc,  c'it.,  p.  2r)8.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  S:ifB).  È  in  una  luisla  che. 
di   i)Ugno  del   Mazzini,  ha  l'indirizzo  :   «  Aurelio.  )> 

(')  FI  Popoìo  d'Italia,  nel  n.  del  18  marzo  l,s(;i,  aveva 
pubi)!,  un  elenco  di  uomini  politici  che  avevano  ricevuto  com- 
pensi sui  fondi  della  Tesoreria  di  Napoli,  e  fra  essi  figurava 
A.  Dumas  che,  insieme  con  C'.  De  Cesare  e  Ferrigni,  avevano 
percepito  i)en  440,000  ducati  a  il  primo  probabilmente  per 
isvolgere  .studii  sulla  rivoluzione  napoletana.  »  Due  giorni  dopo 
lo  stesso  periodico,  tornando  sull'argomento,  dichiarava  :  «  lori 
da  un  amico  ci  vennero  comunicate  parecchie  note  che  lil)erano 
Alessandro    Dumas    dalla    comunella    che    per    adesso    altamente 
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Di'  a  Xicotera  che  s'informi  dov'è  il  corpo  di 
Spniiiiai'o   {^)  e  dove  Moi'ici. 

Nei  nostri  al  Parlamento  non  v"è  compattezza, 
né  tattica  collettiva.  Dov'è  Libertini?  non  era  in 
Torino  pochi  di  sono. 

Ti  son   j;rato  del  bellissimo  articolo  sni  due.   (-) 

Aveste    ro])nscol(>    edito    o    inedito? 

(}arib[aldi]  ricnsa  l'emissione  dei  biglietti  ch'io 
gli  aveva  ])roi)osto.  Era  danaro  sonante.  Teme  che  il 
Governo  litigherebbe  coi  Comitati.  Comunque,  ricusa. 
Insiste  i^erché  i  Comitati  facciano  danaro  altrimenti. 
Cerco  di  far  sistematizzare  dal  Comitato  Centrale, 
per   sottrarre   il    mio    nome,   la    Sottoscrizione   «Un 

gli  spincc.  Noi  con  pinccre  ne  lo  isciogliamo.  Por  non  todiiire 
i  lettori  con  cifre,  (hirenio  un  hrevo  specchietto  (Icll'iirnu  ven- 
dute 111  governo  dittatoriale  dal  Sig.  Alessandro  Dumas.  »  K 
qui  era  riportato  lo  «  specchietto  »  per  un  totale  di  IH  7(l!t 
franchi.  Non  ostante  (jnesta  dichiarazione,  il  Dumas  avverti 
subito  dopo  nt'U'J  n<ìii>riiiìciifc  che  aveva  inviato  i  suoi  due 
amici  A.  Teleki  e  I..  W'inkler  airnlfi<Mo  del  l'o/xilo  il  Ittiliii 
con  la  duplice  missiva  :  «  Dovevano  prima  di  tutto  dichiarare 
al  Redattore  in  capo  del  giornale  che  ('(/li  andava  ad  inten- 
tai'gli  un  processo  per  diffamazione  e  per  calunnia  :  (|uiiidi  <'rauo 
incaricati  di  doniandare  una  riiiarazione  ixM-souale  per  la  via 
delle  armi.  »  Il  Popolo  (l'Italia  riportava  nel  u.  del  '2'.\  mar/.o 
un  comunicato  dei  ])adrini  di'!  Dumas,  nel  <|uale  si  conchiu- 
deva :  I'  Avendo  trovato  il  signor  De  Boni  tanto  cortese  da 
voler  rij;nardare  come  suo  un  articolo,  che  i)ure  egli  non  ave\a 
scritto,  e  elle  ha  dato  loro,  senza  |ior  tempo  in  mezzo,  la  di- 
"hiarazione  già  pubblicata,  è  loro  parnto  dover  ciò  soddisfare 
la  più  scrupolos;i  delicatezza.  K  cosf  nmi  \i  è  stato  luogo, 
nei)pui-e  ail  indicare  le  armi,  |ier  mezzo  delle  (|Uali  do\-e\;i  d.-trsi 
la   riparazione  suddetta.  » 

(')  Costituiva  l'antica  brigata  Nicotera.  \'ed.  l;i  nota  1. 
voi.  LXX,  p.  144. 

(1  L'art,  intitolato:  (ìiuAcpitcdarihiildi  r  (liiiscpiic  l/fcc/w/, 
pubbl.    nel    l'opolo   d'Ifalia   del    12   marzo    1801. 
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Fianco  per  Venezia.  »  Probabilmente  vi  verranno  Cir- 
colari e  Istruzioni  del  Comitato  Centrale.  Ma  riscriverò. 

Bisogna  agire  alla  fine  di  maggio  —  e  avere  a 
tntto  aprile  HOO.OOO  franchi. 

ft  (piesto  il  dopi)io  problema  ch'io  mi  propongo. 
E  v'esanrirò  qnel  poco  di  vitalità  che  m'avanza. 

Addio:    ricordami  a   Xina;  e  a   Kate.   Un  bacio 

ad  Attilio.  ^ 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 

Ho  ora  contatto  con  Roma.  Ma  di  questo  pure 
parlerò. 

VMCCXIT. 

A    Karl    Blind,    à    Londres. 

[Loiulres].   31   mars   soir    [18G1]. 
^lon  cher  ami, 

Ne  vous;  effrayez  pas;  je  ne  suis  pas  si  indiscret 
que  de  vous  demander  ce  nouveau  travail;  mais  ai- 
dez-moi  ;  trouvez-moi  un  jeune  homme  capable  qui 
puisse  traduire  ceci,  revisez  le.  et  dites-moi  ce  qu  il 
faut  Ini  (lonner. 

11  m'est  venu  dans  la  tète  (piMl  ne  serait  pas 
mal  de  saisir  Topporl unite  (pie  m'offre  la  Triade  (') 
pour  expli(pier  mieux  encoie  à  TAllemagne  la  ma- 
nière dont  nous  envisageons  la  (pieslion. 

VMCCXII.  —  Puhhl.,  tradotta  in  italiano,  da  (ì.  15.  l't^NXE, 
Lettere  di  G.  Mazzini  a  C.  Blind,  cit.,  pp.  i).5-ó(>.  L'autografo 
si  conserva  nel  British  Musenni.  In  testa  alla  lett.  il  Rlind 
annotò:    «  Erlialten   2    Aprii    ISIJI.  » 

(')    liodbertns,    v.   Kerg   e   L.    Bueher. 
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Vous  vei-rez  par  le  d^bnt  qii'il  faudrait  qne  la 
tiadiictioiì  pai'ùt  vite  daiis  quelque  -Journal. 

VA  apirs  cefi,  c'est  fini. 

Anti-e  cliose;  il  faudrait  ({n'aussiiot  apiès  la  tra- 
duction  faite,  l'oriiiinal  me  revìnt  ;  un  ami  le  tra- 
diiirait  eu  anglais.  Si  par  hasard  vous  teniez  à  le 
levoii*,  je  vous  le  reuverrais. 

Une  cliose  encore:  les  plu-ases  de  la  réponse  que 
je  cite  au  commencement  et  à  la  fin  devraient  étre 
])vises  dans  ralleniand,  si,  cornine  je  le  suppose,  ils 
ont  imprimé  aussi  eii  allemand. 

J'ai  "itlanced  over"  votre  réponse  qui  me  parait 
bonne  et  '"unobjectionable.''  (^)  Mais,  j'ai  si  peu  de 
tenii)s  (pie  j'altends  avec  inii)atience  la  traduction. 

Adieu  :  à  vous  de  cd'ur 

Jos.  INFazzini. 


VMCCXIll. 

A   Liaoi   l'iANOiANi,  a   Napoli. 

ILoiidra I    iii:ir/,(.    flSC.l  |. 

Cai'o  riancinni. 

Non  vMi-i-italc  con  me  jx'l  Innj^o  silenzio.  Tn  ve- 
rità tra  il  lavoro  interno  ed  esterno,  la  mia  non  buona 
coiidizioiu'  di  salute  e  per  <>iunta  le  noie  insolite 
ciie  mi    piovono   addosso,   io   non   soiu)   i-csponsabilc. 

(')  Con  li)  sti'sso  tilulo  iVItolid  e  (Icrniaìiia,  K.  Klind  ;i\('\!i 
risposto  .•illii  Ictt.  clic  gli  .Mvcvii  iii(liri'///;il;i  il  M.-iz/.iiii.  \'c(l. 
il    l'opoìo  d'Ititlìd  (I<>1   7  iii>rilc  1S('»1. 

V.MCCXIII.  —  l'iihhl.  (1.1  A.  LODol.iNl,  y.A.Vl 7/  Ultcrc  ili 
<1.  Miizziìii,  cit.,  ili  //  l'alia  Nnziotuilr,  oit..  p.  ."^iMO.  T/;iii- 
ti>iiv:i(i>  si   consciv:!    iicll'A rcliivio  di    Sliilo   di   Itoma. 
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D'altra  parte  non  ho  indirizzi  bnoni.  Le  lettere  sono 
aperte  in  Italia  in  modo  schifoso.  Lettere  mie  a  Xico- 
t[era]  a  nn  indirizzo  datomi  da  lui  furono  aperte,  let- 
te, poi  consegnate,  e  il  Ministro  se  ne  vantava  non  ha 
molto.  Pare  impossibile  che  in  una  città  come  Napoli 
non  possa  trovarsi  un  indirizzo  di  l)anchiere  non  so- 
spetto, e  nondimeno  è  cosi. 

Ebbi  la  vostra  col  bigliettino  di  Br[usco  Onnis] 
che  mi  fu  grato  davvero.  E  vogliate  dirglielo. 

Ora   due  pai-ole  sulla  posizione. 

È  chiaro  che  non  v'è  più  da  discutere.  Nes- 
suno sconosce  l'importanza  suprema,  vitale  di  Roma; 
ma  la  questione  dell'oggi  è  innegabilmente  la  Ve- 
neta. Non  ho  bisogno  di  dimostrarvelo  ;  ma  vi  ri- 
cordo la  povera  Polonia  che  non  può  aver  salvezza 
se  non  dall'Ungheria  collegata  col  nostro  moto:  e 
vi  ricordo,  senza  commenti,  che  dall'impresa  Veneta 
deve  uscire  un  secondo  esercito  di  volontari. 

È  oggi  dunque  dovere  assoluto  del  Partito  di  con- 
centrare tutti  gli  sforzi  perché  l'impresa  Veneta  ab- 
bia Inolio. 

Bisognerà  nintare  finanziariamente.  Io  sono  in 
perfetta  armonia  col  Comitato  Centrale  e  quanto  si 
raccoglie  su  Bollettini  A'eneti  o  libretti  pel  milione, 
etc.  deve  versarsi  nella  sua  Cassa.  Ma  (juel  danaro 
elitra  lentamente,  a  frazioni,  ed  è  speso  vi.i  via  in  ])re- 
parativi.  Per  far  fronte  a  un  bisogno  speciale,  io 
ho  ideata  la  Sottoscrizione  per  la  quale  vi  s'acchiude 
una  circolare.  Ben  inteso,  spero  che  voi  sarete  uno  al- 
meno de'  500  ;  e  lo  dico,  perché  ricordo  la  ])romessa 
che  mi  faceste.  Ma  vorrei  più  :  vorrei  che  ve  ne  fa- 
ceste centro  ai)ost()lo  in  Napoli.  Da  Enrico  Spasiano 
infuori,  che  diede  l'anno  scorso  mille  franchi,  io 
non    Ilo   sottoscrittori   in    Napoli.   I]d    è  appunto   la 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXI  (Eiiisiolurio,  voi.  XLll).  5 
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città  (love  (l(»vi-emni()  nvenie  di  i)iii.  fMiccclié  abbiano 
fatto,  non  possono  negare  ohe  tlevono  in  gran  parte 
ai  sagritici  fatti  dal  vesto  d'Italia  la  loro  emanci- 
pazione. 

Bisogna  agitar  l'opinione.  \''è  la  Stampa  che 
dovrebbe  occupa.rsi  sempre  e  sotto  tntti  gli  aspetti 
della  qnestione.  A'i  sono  le  Associazioni,  che  dovreb- 
bero farne  oggetto  di  voto  solenne.  W  sono  ])oi  le 
manifestazioni:  e  queste,  oggi  premature,  dovrebbero 
prei)ararsi  per  di  (pii  a  un  mese,  per  confortare 
da  un  lato  i  Veneti,  e  premere  dall'altro  sul  Go- 
verno :  dimostrazioni  che  dovrebbero,  secondo  me, 
essere  mute:  uua  specie  di  nuovo  plebiscito;  una 
immensa  processioue  d'uomini  con  una  bandiera  e 
con  un  biglietto  stampato:  (/nrrra  nll'Aiistrid !  Vira 
Yciiczia!  al  cappello.  E  l)isognerel)be  ])reparare  Un 
d'ora  il  terreno. 

Quanto  alla  (piestione  i)o]itica,  è  chiaro  che  non 
})uò  venire  in  campo  nell  impresa  \'eneta.  Nel  \'e- 
neto  hanno  bisogno  dell'esercito,  (piindi  della  Mo- 
narchia. Basta  a  noi  l'iniziativa  ]K)polare. 

.Ma  (|uesto  l'indugia,  non  la  sop]>rime.  Bensì  su 
•  |uesta.  non  ho  bisogno  di  pa ilare.  \'i  conosco  e  so 
che  vi  tenete  sulla  vera  via:  confulare  i  ]>iegiudizi 
elle  regnano  tuttavia  sulla  sacia  i>arola  :  avviar  gli 
animi  a  sentire  che  le  sorti  d'Italia  non  ])ossono 
com])iersi  se  non  colla  re[)ubl»lica.  Non  so  di  «pmli 
nomini  si;i  coin](osta  l'Associazione  Democratica  no- 
\(*llanicntc  soi-ta  in  Xa]»oli;  ma  e  chiaro  che,  se  hanno 
ombra  di  logica,  sono  re])ubl)licani.  Se  no,  a  che  la 
mia  formola.  escludente  a  un  tem]»o  l*a]>a  e  re?  Bi- 
sogna conoscerla  e  aiutarla.  Il  nosho  Tarlito  e,  sulla 
questione  politica,  sbgalo.  Ciascuno  \  noi  lai-  pai-te 
pei'  se  stesso:    ipiìndì    non    |»arle  alcnna.    Ina    ImoiKi 
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Associazione   che   sorga    e   specialmente   nel    Mezzo- 
giorno dovrebbe  accogliere  quanti  son  buoni. 

Scrivetemi;  ditemi  di  Napoli,  le  vostre  impres- 
sioni sugli  uomini  e  sulle  cose;  ricordatemi  alla 
moglie  vostra  con  affettuosa  stima  e  credetemi  amico 

e  fratello 

vostro 

Giuseppe. 

v:.iccxiv. 

A   Gix'SEPPE   DoLFi,   a    Firenze. 

[Londra],    ....    marzo    1S(>1. 

....  Bisogna  veder  netta  la  ]»osizione  e  lavorare 
a  seconda. 

(Jai-ibaldi  non  può  avere  iniziativa;  non  so  come, 
non  è  la  partita  sua.  lOgli  desidera  e  chiede  che 
qualcuno  inizi,  come  in  Sicilia;  verrà  egli  subito  e 
ne  farà   uscir  la  vittoria. 

Questa  iniziativa  è  vergogna  e  danno  non  darla 
nell'anno;  vergogna,  perché  ne  abl)ianio  ciarlato  al- 
l'Europa in  modo  da  i)arer  peggio  che  fanciulli  se 
non  atteniamo  la  ])arola:  verg()gna,  ])erché  veramente 
22  milioni  d'uomini  che  lasciano  schiavi  i  loro  fratelli, 
sono  colpevoli  di  codardia  e  d'egoismo;  danno,  perché 
mentre  il  nostro  movere  farebbe  muovere  l'Ungheria 
e  il  resto,  diamo  tempo  all'Austria  di  r<>rniai(s  colle 
concessioni,  un  ]>artito  niodei-ato  anche  da  ([uelle 
]»arti;  danno,  perché  corriamo  rischio  d'essere  tra- 
scinali,   ueir  autunno,    a    far   da    sbirri    a    Xa])oleone 

v:M("('XIV.  —  l>iil>l)l..  COSI  franiiiKMitaria.  da  A.  Saffi, 
(,'enni  hioi/iafici  e  storici  a  proemio  del  testo  dt'jfli  S.  E.  I.. 
voi.    XTII,i)|).    l.\.\viij-lxxx. 
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sul  Reno;  danno,  perché  l'entusiasmo  cessa,  perché 
il  prestigio  (li  Garibaldi  scema,  perché  Cavour  resta 
l)a(lrone  del  campo. 

Bisogna  dunque  pi-ender  l'iniziativa,  e  bisogna 
prenderla  pel  Veneto:  iniziare:  condurre  Garibahli 
a  capitanare  il  moto:  dare  il  segnale  all'Ungheria: 
costringere  il  Governo  a  entrai'e  in  guerra. 

V'è  un  disegno  militare,  a])])rovat()  da  Garibaldi, 
dal  Comitato  Centrale  di  Genova,  da  parecchi  uffi- 
ciali di  Garibaldi. 

Questo  disegno  è  eseguibile:  ma  l'esecuzione 
esige  tl,000  volontari  e  quindi  una  spesa  di  circa 
r)()0,00()  franchi.  Bisogna  trovarli.  Tutto  sta  in 
(piesto. 

Proposi  a  Garibaldi  un  Imprestito  Nazionale,  una 
emissione  di  biglietti.  Era  danaro  sicuro,  ma  egli 
teme  che  il  Governo  si  metta  in  lotta  coi  Comitati 
e  ricusa.  Dico  che  i  Comitati  lianno  saputo  far  da- 
nari j)rima,  e  devono  saperlo  fare  anch'oggi. 

Vi  sono  due  mezzi: 

Cincinecento  persone  che  facciano  un  ultimo 
sforzo  e  diano  ciascuna  1()(M)  fi-;inchi.  Son  (pii  p<'l 
l>rimo. 

Cinquecento  mila  persone  che  diano  ciascuna  un 
franco. 

In  altri  termini,  riunirci  tutti  a  quotizzarsi  per 
un  franco  per  ^>nezia  :  farla  diventare  una  cosa 
d'entusiasmo:  costituirsi  ciascuno  capo  di  cerchio 
vincolato  a  chiedere  a  tutti:  ])assai-e  di  località  in 
località:  costituire  commissioni  di  donne:  mandarle 
di  poita  in  i)orta.  Chi  ricuserà  un  franco? 

Ciò  non  esclude  die  chi  può  dia   i   1000  fianchi. 

Ven<iiaino  l'oiinoIo  se  occoi-re.  e  diamoli  conu^ 
possiiiino;    lispjiiiuiciciMo  (aniniiiio. 
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Ma  non  si  dica  clu'  non  lassiamo  liberare  il  Ve- 
neto perché,  in  una  Italia,  non  8a])piamo  trovare 
r)()().0()0  franchi.  Consecriamo  a  questo  tutta  la  no- 
stra attività.  Conquistata  l'Unità,  scioglieremo  pre- 
sto tutte  le  questioni   di  libertà,  d'educazione,  etc. 

Dotti,  mano  all'opera,  e,   fra  tutti,  vinciamola. 

La  cosa  vitale  è  raccogliere  e  fare. 

Non  vi  preoccupate  di  arruolamenti,  l'rima  il  da- 
naro, il  materiale:  poi  gli  uomini. 

Vostro 
Giuseppe. 


yuvvxv. 

A    Karl    Blind,    à    Louclres. 

[Loudres,    ....   mars   18G1|,    niiirdi. 

Cher  Blind, 

Nos  lettres  se  sont  croisées.  Cest  enteudu.  Seu- 
lement,  quand  Ledru  sera  mieux,  ne  choisissez  pas 
un  jeudi  ou  un  di  manche. 

A  vous  de  coeur 

Joseph. 

Gomme  je  vous  ai  dit,  L[ouis]  N[apoléon]  veut 
la  guerre:  il  y  a  donc  de  grandes  chances  2iour. 

VMCCXV.  —  l'ul.bl..  tnidottii  in  italiano,  da  G.  B.  PENNE, 
Lettere  di  G.  Mazzini  a  C.  Blind,  cit.,  p.  52.  L'autografo  si 
conserva   nel  British  Musenni. 
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V.M(H\\VI. 

A   LiM)A    WiiiTi:.   il    Loiulni. 

[Londra marzo   ISÙIJ,    voiiordi    mattina. 

(Jentile  Miss  White, 

Vi  sono  uTutissinio  del  cortese  ricordo  ;  sento  il 
bisogno  di  dirvelo.  e  vi  scrivo  una  ])jn-ola  che  vi 
laggiuniia  i)i'ima  della  vostra  ]>artenza  pel  Conti- 
nente. Io  non  so  se  rimarrete  lungo  teni])o  assente, 
né  se  vi  vedrò  al  vostro  ritorno:  vivo  incerto 
de'  miei  destini  e  ormai  d'ogni  cosa  ;  ma  iu  qua- 
lunque luogo  io  mi  sia,  in  qualunque  condizione  io 
mi  tro\i,  sarò  sem]>re  memore  con  affetto  della  bontà 
che  aveste  per  l'amico  mio,  del  gentile  animo  che 
mi  dimostraste  e  dell'amore  che  avete  e  spero  con- 
serverete per  la   pover;;    Italia. 

\^)stro  devoto 

(in  s.  jMazzini. 

VMCCWIl. 

AI  UiovANi  Genovesi. 

[Londra,   ....   marzo   18(11]. 
Fratelli, 

Ail.i  pillila  generosa  i)ro])osla  \\  siete  ridesti.  Fa\ 
io  iTcìa   certo.  (Jeiiova   ìmmi  può  mutare. 

V.M('<'X\'I.  —  Inedita.  L'aiito<;rat'o  si  (•(nisci'va  nel  .Musco 
del     KisorKinicnlo     di     Roma.     .Non     lui     indii-izzo. 

VMCCXVII.  —  l*ul)l>l.  da  A.  Salii,  in  ('cnni  hioijrafiri  e  niorici 
a  proemio  del   testo  degli  S.   E.  I.,  voi.  XIII,  pp.  Ix.xxv-lxx.wj. 


[ISGl]  Kl'ISTOLAUIO.  71 

Approvo  coiiipintinneute  il  vostro  modo  di  co- 
stituirvi. 

Contribuirò,  spero,  tra  poco  al  vostro  armamento. 
Aiutate  voi  pure  il  raecogliere  dei  fondi  indispen- 
sabili, non  solamente  come  tissaste,  tra  le  vostre 
tile;  ma  secondando  con  tutta  l'attività  possibile  la 
Sottoscrizione  per  Roma  e  Venezia  al  di  fuori  di 
voi.  La  Sottoscrizione  del  franco  può  dare  grandi 
risultati,  se  ciascuno  di  voi  vorrà  giovarsi  delle  sne 
conoscenze,  perché  una  lista  si  collochi  in  ogni  lo- 
calità della  provincia  Ligure.  Bisogna  che  con  uno 
sforzo  supremo  d'attività,  si  ponga  rimedio  ad  uno 
dei  principali  errori  pratici  del  Partito,  quello  che 
concentrava  finora  Fattività  nei  grandi  centri,  tra- 
scurando le  località  secondarie.  La  Sottoscrizione 
del  franco  e  mezzo-franco  deve  conquistare  le  pro- 
porzioni di  una  grande  manifestazione  nazionale. 

l'er  tutto  ciò  che  concerne  la  vostra  organizza- 
zione militare,  seguite  la  direzione  dei  due  scelti 
da  voi  (M  e  dal  Comandante  M[osto].  Per  rattività 
politica,  armonizzatevi  con  quanto  vi  verrà  da  me 
()  dal  Comitato  Centrale  di  l'rovvedimento,  istituito 
in  (Jenova,  composto  d'uomini  amici  del  pari  a  Oa- 
ribaldi  ed  a  me.  rnitìchianio  il  Partito. 

È  necessario  che.  conu»  in  Sicilia,  s'a])ra  i)er  noi 
un  campo  d'azione  a  (jaribaldi.  E  se,  come  spero, 
noi  riesciamo  a  sciogliere  la  questione  finanziaria, 
noi  lo  faremo.  Il  (Joverno  non  ha  volontà  né  ardire 
d'iniziativa.  Ma  il  Paese  salverà  il  Paese.  Il  Popolo 
d  Italia  ricon(|uisterà  Poma  e  Venezia,  in  nome  del 
Diritto  Nazionale,  senza  turpi  concessioni  e  perico- 
lose alleanze. 

(^)   Erano    il    l'iurlaiKlo   e    il    TSaghino. 
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Coiitiiiualt'  ;i  coiKiuistiir  ('(Kscienzn  dei  vostri  do- 
\eTÌ,  (lei  \osti-i  (lii-itti.  (lell;i  \()s1ni  Torza.  S])er()  che 
sarete,  tra  non  molto,  cliianiati  a  tlar  jnova  di  (inolia 
coscienza  in  azione. 

A'ostro  ])rinia,  ora  e  sempre 
Girs,  Mazzini. 

VMCCX\III. 

To  Matii/da  BiGcis,    Lomloii. 

[London,   March 1S()1].  Monday    niorning. 

Deare.st  Matilda, 

T  am  very  angry  with  yon.  Why  did  yon  noi 
come  in,  the  Monday  of  the  eggs?  AVhy  snppose 
that  Avhilst  ìi<>u  are  joiirneyinj;  for  charitable  pur- 
]K)ses,  /  am  stili  cravatless?  1  Avas  down  at  break- 
fast and  ])ai)ers.  And  T  wonld  ha  ve  been  so  ylad  to 
see  yoii  ! 

Reassnre  ('ot)k  :  the  basket  is  saie. 


Lunedi  mattina. 
rarissima  Matilde, 

Sono  assai  in  collera  coii,  voi.  l'orche  non  siete  entrata  il 
lunedi  di  carnevale?  Perché  pensare  che  mentre  voi  andato 
in  giro  per  far  opere  di  carità,  io  sia  ancora  senza  era-' 
vatta?  Ero  occupato  con  la  colazione  e  coi  giornali.  E  sa- 
rei stato  cosi  contento  di  vedervi  ! 

Rassicurate  la  cuoca  :   il  canestro  è  salvo. 

VMCCXVIIL  —  Licdita.  L'antografo  si  conserva  nel  Mn- 
.s«M»  de]  Risorgiriientu  di  Kunia  (fondo  K.  Xatliaii).  Non  ila 
indirizzo. 
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Tlierc  \V!is  jilreiuly  ;>  sort  of  promise  to  Caroline 
l'oi  the  Wednesday  :  slie  is  jjjoiiig  too,  aiul  it  was  iiatur- 
ally  settled  that  we  woiild  go  togetlier.  Ilowever, 
as  1  tliiuk  James  will  go  too,  I  sliall  try  to  ma- 
iiage.  I  liad  already  auother  invitation  from  Cle- 
meiitia  from  wliose  lionse  I  woiild  liave  goiie  ou 
witli  Peter,  whicli  I  declined  on  tlie  ground  I  meu- 
tioned.  Will  not  that  make  the  thing  somewhat 
awkward?  Shall  Ave  not  ha  ve  to  sacrifìce  realìty  to 
tnifh  and  conceal  the  fuct,  of  onr  diniug  together? 

Yes;   I  played  at  21  with  Mr.   Fox:   he  cheats. 

Ever  yours.  dearest  ^latilda, 

very  affectiouately 
Joseph. 


C'era  già  una  specie  di  promessa  a  Carolina  per  mer- 
coledì :  anch'ella  andrà,  e  naturalmente  combinammo  di 
andare  insieme.  Tuttavia,  siccome  penso  che  anche  James 
andrà,  cercherò  di  aggiustare  la  cosa.  Avevo  giù  un  altro 
invito  di  Clementia,  dalla  cui  casa  avrei  proseguito  con 
Pietro,  ma  non  l'accettai  per  la  ragione  che  ho  detto. 
Ciò  non  renderà  la  cosa  un,  poco  complicata?  Non  dovremmo 
sagrificare  la  realtà  alla  verità  e  nascondere  il  fatto  del 
nostro  pranzo  in  comune? 

Si  :  giocai  a  21,  con  Mr.  Fox.  il  (luale  bara. 

Sempre  vostro, carissima  Matilde, 

affezionatissimo 
Giuseppe. 
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VM(M\\IX. 

A    Karl    Bhxd,    ;i    l.oiulivs. 

[Lomlres,    2   avril    1801].    niaidi   matin. 

Cher  Bliiid, 

•l'ai  lerii  la  tiadiutioii.  (^)  Elle  part  deinaiii  pour 
If   Popolo  (ì'ItuVìU. 

Je  vSiiis  (Vaceoi-d  avee  vous  sui-  toiit,  liormis  sul- 
la questiou  d'Orient. 

Elle  est  urgente  et  uous  ne  })onv(>us  Téviter. 
Or,  c'est  précisément  le  Panslavisme  que  nons  com- 
hattoiis  en  donnant  la  main  aux  uationalités,  Les 
IJonniains  ne  soni  pas  Russes.  Les  (irecs  ne  le  se- 
ront  i);is  s'ils  tronveront  des  sympathies  aillenrs.  Et 
leinaripiez  (pie  rélément  ITellénique  est  appelé.  si 
iious  rap])iiy<)iis.  à  avoir  la  haute  main  dans  la  re- 
construction  de  l'Enipire  Ture.  En  voulant  garder 
le  cadavrc,  ou  vous  taire  sur  lui,  vous  me  paraissez 
tomber  dans  l'erreur  des  (iouvernenieiis  Européens 
<pii,  en  voulant  inaintenir  le  Ture,  font  précisément 
les  alfaires  de  la  Russie. 

VMCX'XIX.    —    Pubbl.,    tradotta     in  italiano,    da    G.    B. 

Penne,  Lettere  di  G.  Mu~zini  a  C.  lììind,  cit.,  pp.  58-54.  Ij'au- 

tografo   si   conserva  noi   British   Museum.  In   testa  alla    lett.   il 
Blind  annotò  :  «  Erhalten  2  Aprii  18G1.  » 

(*)  Dell'art,  intitolato:  Ai  Signori  Rodhertiis,  von  licrg  e 
L.  Biicher,  che  il  Popolo  d'Italia  pubblicò  nel  n.  del  27  aprilo  ISdl, 
avvertendo  che  lo  dava  a  luce  «  tradotto  dal  tedesco.  »  Ved. 
l'Introduzione  al  voi.  LXIX  dell'ediz.  nazionale. 
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^'()lls  ;ivez  ti-op  peni-  de  la  Russie.  La  question 
intérieure  va  fabsorber  peudaut  loug-temps.  Il  y  a 
ti-ois  paitis:  le  peiiple,  raristocratie  et  im  peii  de 
jeiinesse  éelairée,  qui  voiit  se  disputei-  polir  loug- 
temps  la  successiou  du  Tsarisme. 

La  où.  daus  mou  mss.  vers  la  fin.  je  dis  que  c'est 
fii  facilitaiit  ITuité  Italienue,  en  aidaiit  la  Hougrie, 
etc.  qu'ou  combat  le  Tsaiisme,  faites  ajouter.  je  vous 
prie  "'eu  aidaut  la  Hougiie  et  la  Pologiic  à  se  cou- 
stituer."  Cela  uè  touclie  eu  rieu  à  la  question  des 
iroutières. 

Qu'est-ce  que  cette  aceusatiou  qu'ou  vous  fait  à 
propos  d'un  rét'ugié? 

Adieu, 

à  vous  de  ccpur 

Joseph  3L\^zini. 


Au  Adriaxo  Lkm.mi.  a  Torino 

[Loiulra],   2   aprile    [IsCll. 

Taro  Adriano, 

Da  Xa])oli  in  poi  non  m'avete  scritto  una  volta: 
io  non  v'ho  scritto  pcrclié  vi  sapeva  assorto  uel- 
]'impr«^sa    vostra.    Ora    che    mi    dicou    riusciate,    vi 

VMCC'XX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Adriano 
Lemmi,  Torino.  » 
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maiulo  rimila,  raccomandaiulovela  quanto  più  pos- 
so: (^)  ^li  lo  mallevadore  (leiroucvstà  e  della  ca])aeità 
(TEi-ede  (-'»  ad  otiiii  inipie,i;<)  dii-ettivo  (ruii  iiriicio.  Ae- 
cet fatelo,  vi  prego.  Avrei  ])nre  bisogno  di  raccoman- 
darvi uno  o  due  giovani  Triestini  che  sono  in  Pie- 
monte; ma  aspetto  di  sai)ere  di  voi.  E  d'una  sola  cosa 
vi  i)rego.  Quel  Clelia,  marito  della  figlia  di  Pistrucci, 
che  raccomandai  invano  a  Crispi,  è  ora  in  Napoli, 
all'estremo,  credo,  della  miseria,  egli  e  la  moglie. 
Occupatelo,  per  amore  della  memoria  di  Scipione. 
So  che  tutti  lo  accusano  d'una  col])a  in  passato, 
benché  il  Giudizio  lo  esonerasse.  Foss'anche,  col- 
locatelo in  un  ufficio  dove  si  sorvegli,  o  si  ten- 
gano registri  o  si  corrisponda,  e  non  si  tocchi 
danaro. 

Non  vi  parlo  del  resto.  Pur  troppo,  quando  voi 
e  Crispi  gridavate  contro  il  mio  i)redicare  sottoscri- 
zione del  franco,  etc,  aveva  ragione  io.  Il  danaro 
che  avrebbero  potuto  fare  sarebbe,  più  che  utile,  ne- 
cessario ora,  dacché  il  non  agire  ci  condurrà  uno 
di  questi  giorni  a  mostrarci  servi  più  che  mai  di 
Lfuigi]  N[apoleone]  e  a  secondarlo  sul  Reno.  Cerco 
attivare  le  sottoscrizioni  ora,,  ma  abbiamo  perduto 
tre  mesi  preziosi. 

Addio;  scrivetemi  ;  ^  i  inscriverò.  Abbiatemi  sempre 

vostro 
Giuseppe, 

(^)  La  concessione  che  era  stata  fatta  al  Lemmi,  e  all'Adami 
(la  Garibaldi  per  la  costruzione  delle  linee  ferroviarie  meridio- 
nali. Il  22  marzo  il  Governo  di  Torino  l'aveva  approvata. 
Ved.   il   Popolo  d'Itaìin   del  24   marzo   ISfil. 

(-)  Andrea  Antonio  Erede,  esule  a  Londra.  Aveva  iireso 
parte  all'insurrezione   genovese  dell'aprile  1849. 
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VMCCXXI. 

A  Caterina  ri.sTBx-cri.  a    Lugano. 

[Londra],  3  aprile   [ISOl]. 
Sorella  mìa. 

Ebbi  la  vostra  ;  ed  una  di  Gina. 

Riscrissi  subito  a  quei  di  Napoli  nei  pili  caldi 
termini.  Ma  erano,  (quand'essa  si  presentò,  in  una 
c]-isi  finanziaria  e  minacciati  di  sospendere  il  Gior- 
nale. Forse  tu  questa  la  causa  della  freddezza. 
Daltro  giorno,  saputa  la  concessione  governativa  ad 
Adami  e  Lemmi  scrissi  subito  a  quest'ultimo,  scon- 
giurandolo d'impiegare  subito  il  marito  di  Gina. 
Non  so  che  cosa  fare  di  più.  V'ha  scritto  recente- 
mente Gina  ?  A'ogliate  dirle  queste  cose.  E  se  Lemmi 
torna  a  Napoli,  il  marito  si  presenti,  dicendo  che  sa 
avergli  io  riscritto.  Io  non  posso  in  questo  momento 
mandare  altro  danaro;  ma  s'essa  è  in  estremo  bi- 
sogno, ditele  che  si  presenti  o  mandi  alla  signora 
Giorgina  Saffi  le  unite  linee  e  avrà  cento  o  cento- 
cincpianta  franchi.  Con  un  po'  di  pazienza  ancora, 
credo  finirà  per  avere  impiego.  Fino  all'altro  giorno. 
Lemmi  non  aveva  concessione  e  tutto  era  sospeso. 
È  una  fatalità,  ma  non  è  col])a  d'alcuno.  Addio,  vi 
scrivo  in  fretta,  ma  con  tutto  l'amore 

vostro 

Giuseppe. 

VMCCXXL  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  Ti.  Com- 
missione. 


i 
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VMCCXXll. 

A  Giorgina   Saffi,  a   Napoli. 

I  Londra],    .H    aprile    LISCI]. 
Car;i  (iioi-oina. 

Vogliate  pagare  alla  signora  Gina  Pistrncci  Ofelia 

100   o    150    franchi    del    piccolo   fondo   che   avete  di 

mio.    E    se   mai.    dietro    mia    antica    lettera,   aveste 

versato  il  tutto  al  (Jiornale.  date  del  fondo  «  Homa 

e   \'enezia.  »   Xolalemelo;   rifarò   io. 

Abbiatemi  ,  „,   ., 

vostro  con  anetto 

Gir^  SEPPE. 

VM(M\\XII1. 

TU   Emilie   A.    Venturi,   London. 

[London.  Ai)ril  4ili ,  18('>1].  Thursday. 
Dea  resi  Emilie, 

As    Caioline    does    noi    evidently    want    to    write 
any  more  to  me,  will  yon   teli   me  somelhing  ol"  .la- 
Carissima   Kniilia.  Giovedì. 

Poiché  Carolina  non  vuole  ♦'videnteniente  scrivermi 
pili,    volete    voi    darmi    notizie    di    James,    per    il    (piale    mi 

VMCCXXn.  —  rnhhl.  da  (ì.  IMazzatinti,  lA-tteic  di  O. 
Af azzini,  ecc.,  cit.,  p.  204.  Jj'autografo  .si  conserva  nel  Mu- 
sei» del  Ri.sorgimento  di  Uonia  (fondo  A.  Saffi).  In  l'ondo 
alla  lett.,  di  pugno  del  .Mazzini,  sta  l'indirizzo:  »  .\l!a  Si^. 
Giorgina   SaflB.  » 

V.MCCXXIII.  l'idilli,     da    E.    F.    Ki(  ii  \ui.s.     up.     cit., 

voi.     III,     |ip.      Ioli.     L'aiitogr.'ifo     si     consei\a     nel      .Museo     did 
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mes,  about  whom  jon  ma  de  me  linea  sy,  slionld  she 
write  to  yoii  or  to  Bessie? 

I  am  decipliei'ing-  V[eiituri]  and  preparing  to  send 
the  1,500  fraiies.  To-movrow  most  likely.  As  you 
nnderstood,  as  I  mean  to  insist  npon  bis  not  going 
in  except  after  a  report — and  as  tliat  report  cannot 
possibly  come  befoi-e  two  or  three  weeks,  you  really 
need  not,  on  my  account,  go.  You  may  bave  an  end 
of  the  affair  before.  The  posìtion  is  sucb  and  the 
money  question  so  uncertain,  that  either  there  is 
action  of  anothcr  soi-t  before,  or  I  shall  not  l)e  in 
a  'uu-ry  foi-  the  visif  to  the  veri/  spot. 

Bless  you  ;  evei* 

your  loving 
Joseph. 


avete  reso  inquieto,  caso  inai  ella  scrivesse  a  voi  o  a  Bessie.' 

Sto    decifrando    Venturi    e    mi    preparo    a    mandare    i 

1500  franchi,  molto  probabilmente  domani.  Come  avete  ben 

compreso,  giacché   intendo    insistere  sul  fatto  che  egli   non 

si  presenti   se  non   dopo   una   relazione,  e  questa   relazione 

non  è  possibile  che  giunga  prima   di  due  o  tre  settimane, 

per  conto  mio,  non  occorre  proprio  che  voi  andiate  ora.  l'uT» 

dai'si    che    in    questo    frattempo    abbia    termine    la    vostra 

farcvìKlu.    La    posizione    è    tale    e    la    (piestioue    del    danaio 

cosi  incerta,  che  o  vi  sarà  un'azione  di  aUro  genere  prima, 

o  io  non  avrò  fretta  per  la  r/.s(7«  proprio  sul  1uo.j\(>. 

Dio  vi  benedica  ;  sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppi:. 

Risorgimento  di  Roma,  ft  in  nn:i  ])usta  ohe,  di  pngno  del 
Mazzini,  ha  lindirizzo  :  nMis.  lOniilie  A.shiu-st.  'Js.  Xorl'i.lk 
Crescent  —  Edjicwiin"  Ku.id.  \V.  »  La  data  si  ric;iv:i  dal  tim- 
bro postale. 


St  E3»IST0LAB10.  tl>'^<'>^l 

VMCCXXIV. 

A  Sofia  Craufurd,  a   Londra. 

[Lon(lr;i.  4  aprile  ISCil],  siovedl. 

Amica, 

lersera  iiou  era  in  casa  e  non  tornai  che  a  un'ora 
dopo  mezz.motte.  Rimando  la  lettera  ;  e  vedrò  di  com- 
binare con  Mason  Jones.  Ho  lettere  da  Napoli  del  28  ; 
mi  dicono  che  Giorgina  sta  bene  ed  è  in  città  :  ecco 
tutto.  Credo  De  Rolian  partito  questa  mattina.  (M 
Quanto  a  Garibaldi,  non  so  finora  più  di  quello  che 
sanno  i  Giornali.  Non  parto,  e  non  partirei  senza  ve- 
dervi.  IMir  trojiìx)  (Uno  mandare  i  oO,000  a   Naj^oli. 

"N'ostro  con  affetto 

Giuseppe. 


VMCCXXIV.  —  Pubbl.  da  G.  MAzzATirfTì,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  2.>1.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  bu- 
sta che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  S.  Crau- 
furd, 12.  Grafton  Street.  New  Bond  Street.  W.  »  La  data  si 
ricava   dal  timbro  postale. 

(')  Era  partito  por  Caprera,  dove  recava  ricchi  doni  ai 
generale  Garibaldi,  da  parte  di  ammiratori  inglesi.  Era  puri^ 
latore  d'un  «  messaggio  del  signore  A.shurst,  cassiere  del  fondo 
di  Garibaldi.  »  Ved.  VUnità  Itaìiann  di  Milano,  del  l.S  apri- 
le 1S(U. 
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VMCCXXV. 

AD  Adriano  Lemmi,  a  Torino 

[Londra],  G  aprile   [ISGl]. 
Caro  Adriano, 

Montecclii  vi  parlerà  di  Xiccolini  (^)  per  essere  im- 
piegato nell'impresa  vostra.  Permettetemi  d'aggiun- 
germi a  lui  e  dirvi  che  avrei  caro  assai  poteste  ri- 
spondere affermativamente. 

Xiccolini  è  padre  di  sei  figli;  e  questa  è  la  ra- 
gione per  la  quale  non  può  avventurarsi  a  venir  in 
Italia  senza  saper  che  troverà  collocamento. 

Niccoliui  è  attivissimo:  conosce  l'inglese.  Può 
essere  un  eccellente  corrispondente;  in  un  Ufficio 
Centrale,  son  certo  che  farebbe  egregiamente  la 
parte  sua. 

Qui  in  Inghilterra  ha  saputo  con  una  infatica- 
bile attività  e  con  una  eccellente  condotta  t'arsi  via  ; 
ma  invecchia,  è  italiano,  e  vorrebbe  vivere  nel  paese 

vMCCXXV.  —  Inedita.  L  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Adriano 
Lemmi,    Torino.  » 

(')  Su  Giambattista  Niccolini.  di  Osimo  ved.  la  nota  1. 
voi.  XXX,  p.  218.  Andato  in  esilio  in  Inghilterra  fino  dal  1840, 
insegnava  lettere  italiane  a  Edimburgo  :  e  il  lungo  soggiorno  al- 
l'estero più  le  cure  dell'insegnamento,  avevano  dovuto  certa- 
mente mitigare  certi  suoi  precedenti  esagerati  bollori  politici. 
Per  una  sua  polemica  col  Guerrazzi,  ved.  F.  M.VBTiXi,  //  Quaran- 
totto in  Toscana,  cit.,  pp.  558-559. 

Mazzini,  Heritti,  ecc.,  voi.  LXXI  (Epistolario,  voi.  XLIl)  C 
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SUO-   fì  nostro  di  fede;  e  starebbe  me^ulio  impiegato 
con  voi  che  non  altrove. 

Addio:  voiiliate  bene  al  vostro 

(iIUSKPPE. 


A    Felice    Casaccia,    n    (Jenovji. 

ILoiuh-ji],    7   niirilc    llSdll. 

Caro  Felice, 

Che  cosa  diavolo  è  il  lavoro  della  Commissione 
l)er  ji,li  Operai?  Non  ne  ho  inteso  nulla.  Non  si  fa 
più  lo  Statuto  ('enerale?  Non  si  convoca  ])iù  Con- 
gresso ]»er  discuterlo?  Ditemi  (lualche  cosa  in  pro- 
posito. 

Se  (iarib[aldi]  cede  al  (Joverno  e  non  va  a  Na- 
])oli  o  si  ritira  nuovamente,  c'è  da  impazzire.  Non- 
dimeno, spero  si  Unirà  i)er  capire  che  vi  sono  due 
lavori  distinti  da  farsi,  uno  da  lui,  uno  da  noi:  il 
lìostro  è  una  iniziativa  che  io  m'assumo,  pui-clié  gli 
Italiani  m'aiulino  di  mezzi:  il  suo  è  (pieilo  di  por- 
tarla a  buon  ]K)rlo.  I^"'inclié  conrondercnK»  i  due  e 
l'aspetteremo  da  lui,  non  l'aremo  clic  ciarle  e  scene 
inutili. 

Addio:  vostro  sempre 

(ÌIUSIOPPE. 


vMr("XX\'L  ~-  Inedita.  L'ani  iiRriifo  si  coiisorva  presso 
gli  erodi  Casaccia.  A  tergo  di  esso,  di  )iiif;ii<i  del  Max./.iiii, 
Bta  l'indirizzo:  «  Felice  Casaccia.  » 
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VMCCXXVII. 

AD  Aurelio   Saffi,   a   Napoli. 

[Londra],    S   aprile    [18G1].   lunedì. 

Caro  Amelio, 

Ho  spedito  sal)l)at()  la  somma  :  avverto  pei-ché  la 
somma  è  importante,  e  perché  temo  che  riiulirizzo 
avesse  Xovili  invece  di  Nolnli.  L'indirizzo  domici 
Ilare  rimedierà.  Avverti  ad  oj^ni  modo  Nic[otera].  La 
lettera  era  registrata. 

Evidentemente,  il  manoscritto  che  vi  spedii  tem])o 
fa,  metà  all'Ufficio,  metà  a  Xina.  non  giunse:  dac- 
ché non  avreste  ricopiato  un  frammento  diìWriiità. 
Chiedetene  qualche  copia  a  Milano.  {^) 

Addio.  Scrivi  :  e  ricordami  con  affetto  a  Xina  e  a 
Kate 

Tuo  sempre 

Gl.U  SEPPE. 

Erede  (jui   presente  vuoU^  esserti  ricordato. 
Xon  credo  alla   nn)rte  di   Missori. 


VMCCXXVII.  —  Pnhhl.  da  G.  Mazzatinti  Leftne  lìi  G 
Mazzini,  ecc..  cit.,  p.  2~A.  L'autografo  ."^i  conserva  noi  ^Mu-.i-o 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  (((  e>so, 
di   pugno  del   ^Mazzini,   sta   l'indirizzo  :    «  Aurelio.  » 

(')  Erano  frammenti  dell'opuscolo:  Pussafo,  preaenrc  e  <ir- 
renile  possibile.  —  /.«  (piefitione  ilaliaiKi  (  i  reptihh'icdiii.  cit.  in 
nota  alla  pag.  2:i.  Il  Saffi  li  aveva  dati  a  luce  nel  Popoìo  (Vltuìia. 
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v:\rccxxviiT. 

A   Sara   Nathax,   a  Bellosguardo. 

[Lomlra],    8    aprile    [1861]. 

Cara  amica, 

Vi  maiido  una  Cambiale  per  1500  franchi.  Que- 
sta somma  è  per  V[enturi],  l'amico  d'Emilia.  È  ri- 
scotibile a  dieci  giorui  vista.  Se  potete,  accettata 
ciie  sia,  trovar  la  somma  senza  grave  perdita  pel 
V[enturi],  tanto  meglio;  se  no,  vedete  di  farla  scon- 
tare. E  vi  rendo  grazie. 

Riceveste  una  mia?  Pagaste  a  Livorno  60  fran- 
chi ch'io  vi  pregava  di  pagare  per  me?  Non  n'ebbi 
cenno  ancora  da  alcuno,  e  l'aspetto  per  versarli  a 
Davide.  Quella  piccola  partita  è  mia  tutta;  e  voi 
dovete  serbare  a  ^^enezia  tutto  quel  poco  che  po- 
trete fare. 

Aveste  500  franchi  da  Cironi  per  me?  Se  no, 
lavrete;  e  vedrete  di  farmeli  avere  colla  minore 
perdita  possibile. 

Come  state?  Come  sta  la  figlia?  e  la  famiglia 
generalmente?  So  tutto  ciò  che  avete  fatto  pel 
39  marzo;  e  vi  fui  grato  dall'anima.  Ma  non  cu- 
rate me;  curate  Venezia.  Da  voi  non  mi  bisogna 
che  un  po'  d'affetto;  e  so  d'averlo. 

Non  amo  la  condizione  presente  delle  cose.  La 
questione  del  tempo  sarebbe  gran  cosa,  se  maneg- 
giassimo le  cose  nostre  da  noi.  IMa  con  L[uigi]  N[a- 

VMCCXXVITI.  —  Iiii'dita.  LautoKi-afo  .si  conserva  nel  Mii- 
.seo  «lei  Ilisorfjiinentc»  di  Firenze.  A  tergo  di  osso,  di  inijjiio 
<]el   Mazzini,  Kt.'i   l'indirizzo  :   «  Sarina.  » 
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poleone]  e  Cavour,  è  altia  cosa.  Se  l'iniziativa  di 
una  lite  coH'Austi-ia,  inevitabile  presto  o  tardi,  è 
lasciata  ad  essi,  perderemo  la  Sardegna,  saremo  tra- 
scinati sul  Reno,  e  probabilmente  avremo  divisi  Sud 
e  Nord  d'Italia.  L'iniziativa  popolare  è  Punica  che 
possa  salvarci  e  impedire  ai  Francesi  di  scendere 
una  seconda  volta.  E  questa  iniziativa  dipende  in 
parte  da  Garib[aldi],  il  quale  non  opera  quel  che 
dovrebbe,  in  parte  da  ciò  ch'io  vado  inutilmente  chie- 
dendo all'Italia.  E  quando  penso  che  l'Italia  non  può 
dare  500,000  firme  per  Koma  e  500,000  franchi  per 
Venezia,  mi  sento  cadere  le  braccia  di  scoraggiamento. 

A  ogni  modo,  la  Provvidenza,  spero,  ci  aiuterà. 

Addio  ;  credetemi  sempre 

vostro  con  vero  affetto 
Giuseppe. 

Da  un  secolo  io  aveva  promesso  a  Fabbrini  di 
ringraziarvi  per  lui  di  quanto  faceste  e  fate  a  suo 
prò'.  Ei  v'è  profondamente  e  pili  che  non  esprime 
riconoscente.  >\^  lo  <lico  adesso.  E  ricordatemi  a  lui. 

V.AKM  XXIX. 

A   Felice    Casaccia,   a   Cleiiova. 

[Londra].  S   mirile    [isin]. 
Caro  Felice, 

El)bi  l;i  vostra. 

No,  non  verrò  pei-  <»ra.  Potrei  influire  su  (li^ari- 
baldi]    se  potessi   stare  vicino  a  lui;  ma  uno  o  due 

VMCCXXIX.  —  Inedita.  L'autografi»  si  conserva  presso 
gli  eredi  Casaccia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo  :   «  F.  Casaccia.  » 
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abboccamenti  segreti  non  giovano.  Egli  teme  assai 
die  si  creda  esser  egli  gnidato  da  me;  e  la  mia 
vicinanza,  credo,  farebbe  ]>in  male  che  bene  allo 
scopo. 

D'altra  parte,  la  (piestione  è  semplice.  Non  si 
tratta  di  condotta  politica:  si  tratta  d'agire.  Se 
Viiti.::iatìr<i  è  lasciata  a  Cavour,  avremo  una  seconda 
volta  Ljnigi]  xrap(deone]  in  Italia:  avremo  cessioni 
territoriali  in  ricambio:  avremo  la  vergogna  d'an- 
dare snl  Reno  con  Ini  :  avremo  ])robabilmente  due 
Italie,  meridionale  e  settentrionale.  Non  v'è  che 
l'iniziativa  nostra,  popolare  che  possa  salvarci.  Que- 
sta iniziativa,  (Tarib[aldiJ  non  può  averla.  Bisogna 
rinnovare  la  combinazione  della  Sicilia  :  cioè  agire 
nel  \"eneto,  condnrvi  lui,  e  trascinar  il  (Joverno. 
Ora,  per  agire  nel  A'eneto,  occorrono  a  un  dipresso 
500,000  franchi.  (Jarib[aldi]  può  e  deve  aiutarci  ad 
averli  :  sia  coi  biglietti  d'Imprestito,  ch'io  gli  pro- 
jKuieva  e  ch'ei  ricusa,,  sia  con  un  appello  suo  che 
dica  agli  Italiani:  «ho  bisogno  di  un  mezzo  milione 
di  iranclii  :  »  sia  col  suo  promovere  egli  stesso  la 
S«)ttoscrizione  «  il  franco  per  \^enezia,  »  che,  secondo 
me,  è  (piella  alla  (piale  voi  tutti  dovreste  dedicarvi. 

Un  invito  di  (ìaribaldi  i)erché  gli  Italiani  rea- 
lizzino   subito   (piesta    manifestazione: 

Una  circolai-e  timl)rata  e  firmata  dal  Comitato 
Centrale  : 

E  linalnuMitc  deputazioni  d'uomini  e  donne  che 
\adano  di  poi-ta  in  porta,  di  bottega  in  bottega, 
aventi  la  circolare  e  chiedenti  «un  franco  per  ^'e- 
nezia.  » 

K    (piesto   oi-a    il    da    fai'si;    e   (pu'sto   disegno   al 
(piale  bisogna    otteiiei-e   il   suffragio   iMd)blico  di    Cia 
i-ibaldi  e  (piesto  dovete  ottenerlo  voi   tutti. 
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Tutto  il  resto  è  nulla.  Garib[aldi]  uon  può  scen- 
dere sul  Veneto  per  incanto.  Koma  non  sarà  ab- 
bandonata dai  P'rancesi.  L'Austria  non  assalirà.  A 
furia  d'aspettar  salute  dall'uno  o  dall'altro  passerà 
Tanno.  Bisogna  fissarsi  un  piano  d'azione  e  andar 
dietro  a  ([uello,  senza  sviarsene  mai  :  raccoglier  da- 
naro e  iniziare.  Se  il  danaro  ci  sarà,  iuizieremo,  vi- 
vete certo. 

'Appena  vedrò  esservi  probabilità  che  il  danaro 
s'abbia,  verrò  :  prima,  sarebbe  inutile  e  male.  La 
guerra  a  Cavour  non  si  fa  che  coll'azione. 

Oltre  questo,  dovreste  leggere  con  attenzione, 
per  toccare  un  altro  soggetto  importante,  il  progetto 
della  «  Fratellanza  Artigiana  »  di  Firenze.  L'ho 
scorso  appena  e  l'idea  mi  parve  buona  in  sé  e  inoltre 
un  modo  di  riunione  generale  degli  Operai.  Gli 
Operai  Genovesi  dovrebbero  esaminarlo.  Vedere  se 
non  importasse  fare  adesione,  offrendo  un  numero  di 
lirine  [che]  ai)pena  oltre  alle  loro  raggiungano  la  ci- 
fra voluta.  Tra  i  dirigenti.  j)arecchi  nostri,  come  Gi- 
roni, Mazzoni,  etc.  sono  alcuni,,  come  Montanelli,  che 
non  valgono  gran  cosa  :  ma  l'associazione,  se  voi  etl 
altre  associazioni  oi)eraie  aderissero,  sarebbe  presto 
ilominata  dai  nostri. 

Odo  che  una  jienpiisizione  sia  stata  fatta  allTf- 
ficio  del  Gomitato  Centrale.  Spero  che  questo  pre- 
ludio d'ostilità  governativa  rinfiammerà  i  nostri  lun- 
gi  dallo  sgomentarli.   (')  IJisognerebbe  che  Indirizzi 

(')  Il  3  aprile  ISfil  l'assessore  Ansaldo  accompagnato  da 
un  ispettore  di  questura  si  era  presentato  all'ufficio  del  Co- 
mitato Centrale  in  Genova  per  i  Comitati  di  Provvedimento  al 
fine  di  procedere  a  una  perquisizione  onde  scoprire  se  vi  si 
compivano  arruolamenti  clandestini.  Contro  quella  perquisizione 
F.    Bellazzi.   che   era   presente,   protestò  vivacemente.   Vcd.   VU- 
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(licessero  al  (iovei-no:  «Armate  la  Nazione:  o  arriio- 
lerenio.  N'obliamo  Venezia  e  Roma  :  o  con  voi  o  senza 
voi.  » 

Addio:  nna  stretta  di  mano  aj;li  amici;  e  ricor- 
date loro  che  Garib[aldi]  è  un  sol  uomo  —  che  tocca 
al  paese  di  fare  —  e  allora  d'esser  guidato  da  lui. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 

VMCOXXX. 

A  Sofia  Ckaufurd,   a   Tiondra. 

[Ldiidra.  S  aprile  iSCil  J,  lunedì. 

Amica. 

No,   non   ho   nuove.   Grazie   delle   notizie. 

Se  volete  mandare  a  (Jaribaldi,  date  a  me:  l'arò 
avere  hi  h4lera:  scrivete  in  forcign  paper,  suggel- 
li! te  con  ostia  e  mettete  l'indirizzo. 

itità  Ituliunu  di  Milano,  dellMl  aprile  ISGl.  Nel  n.  precedente 
si  leggeva  una  dichiarazione  del  Bellazzi  e  di  A.  Mosto  nella 
(juale  era  assolutamente  smentita  la  voce  che  i  Comitati  di 
Provvedimento  preparassero  «  arruolamenti  di  sorta.  »  Anche 
la  «  Cassa  Centrale  per  soccorsi  a  Garibaldi,  »  pochi  giorni 
prima  che  si  trasformasse  nei  Comitati  di  Provvedimento  per 
Roma  e  Venezia,  aveva  avuto  a  Genova  mia  perquisizione  il 
2  gennaio  18G1  «  all'intento  di  constatare  l'esistenza  di  stanì- 
pati  in  contravvenzione  alle  vigenti  leggi.  »  E  pure  allora 
F.  Bellazzi.  nella  sua  qualità  di  «  dirigente  la  Cassa  Centrale,  » 
aveva  puhhlicamente  protestato.  Ved.  l'Unità  Italiana  di  Mi- 
lano, del  4  gennaio   1K(!1. 

vMCCXXX.  —  Puhltl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  ]>.  2~)~ì.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi    Salii.    .Non    lia    indirizzo 
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Addio.    Vidi    IJarktn-   ieri    sera.    Dio   vi    benedica 
pel  giautle  amore  che  avete  all'Italia.  E  credetemi 

sempre 

affeziouatissimo  vostro 

Giuseppe. 


viiccx^ixi. 

AD  Adriano  Lemmi,  a  Torino 

[Loiidra],    9    aprile    Xl«<jll- 
Caro  Adriano, 

Il  portatore  di  (jneste  linee  è  Ferdinando  Cliiar 
pei,  di  Trieste:  uiovine  patriota,  onestissimo  e  ca- 
pace. \'o,uIiate  accoglierlo,  parlarj;li,  e  vedere  se 
potete  trovargli  nna  occnpazione  nei  lavori  che  do- 
vreste fra  poco  iniziare.  Fareste  cosa  ijratissima  a 
me  e  a  parecchi  patrioti  italiani  di  Trieste  amicis- 
simi miei. 

Egli  ha  due  giovani  in  ^lilaiio  e  Firenze,  desi- 
derosi d  occuparsi  anch'essi  nelle  Ferrovie  Meridio- 
nali: ve  ne  parlerà;  potete  fidarvi. 

Frge    che   l'ossatura    dei    lavori    sia    in    mano   di 

giovani   attivi,   onesti    e   nostri:    per  questo   vado   e 

andrò  iiresentandovi  (puM  che  mi  jìarranno  migliori. 

Addio;  credetemi 

sempre  vostro 

Giuseppe. 

\'M("('XXXI.  —  Inedita.  L'autografo  .si  coiiserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Adrinnn 
Lemmi,   Torino.  » 
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VMCCXXXIl. 

TO  Matilda  Bigos,   T^oiulou. 

[London.    Aprii   ....,   18(51].    Tncsday    niorning. 

Deanest  ^fatilda, 

Of  coui-se  the  eggs  "  comiiii;  troni  the  country  " 
are  yoni-s^  and  you  are  an  angel  of  <>;oodness  and 
tlioughtTnl  kindness,  and  I  feel  veri)  gratefnl  and 
veri)  loviiio-,  as  my  countenance  when  you  uuexpec- 
tedly  appeared  the  other  night  at  Clementia's  must 
have  taught  you.  Bnt  who  was  the  invisible  mes- 
senger. Avlio  did  not  want  to  come  in?  And  dis- 
dained  tlianks? 

flerzen's  da.'  is  not  Fi-i(hiy,  dear.  It  is  the  KHh 
of  Api!!.      Ile   invites  Caroline,  James,  me.     l  dare 


Mjirtcdi    nnittina. 
Carissima  Matilde, 

Niituralnientc  lo  uova  «  che  vtMi.ntmo  dalla  caiiipa.nna  » 
sono  vostre  ;  voi  siete  un  angelo  di  bontà  e  di  premu- 
rosa gentilezza,  e  io  ho  lanimo  pieno  di  riconoscenza  e 
di  affetto  per  voi,  sentimenti  che  dovete  aver  letto  sul 
mio  volto  (inaiido  l'altra  sera  appariste  all'improvviso 
in  casa  di  Clenieiitia.  Ma  clii  era  l'invisibile  messaggero 
elle   non   volle   entrare   e   disdegnò   ogni    ringraziamento? 

Il  giorno  di  Ilerzen  non  è  venerdì,  cara.  È  il  10  a- 
prile.    Egli    invita    Carolina,     James   e   me.   Io   credo   che. 

■vMCCXXXIT.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Ri.sorgimento  di   Roma    (fondo  E.   Nathan).  Non  ha 

indiri/.zo. 
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say  /  sliall  appear  foi-  a  short  while,  altlioiigh  the 
prospects  of  Kussiaii  speeches  aiul  Riissiaii  toasts 
are  not  very  fascinatin.^.        Do  you  inteiid  to  go? 

I  should  wish  to  give  yoii  a  copy  of  my  Italian 
pamphlet  of  which  yon  have  scen  fragmeuts  in  the 
Vitità;  biit  as  usuai,  I  am  left  without  a  single 
copy.  I  wrote  however  for  a  few;  and  as  soon  as 
they  come,  you  shall  have  one. 

I  have  written  too,  yesterday,  an  answer  to  Bu- 
chei'  :  it  will  come  cut  in  German. 

And  I  am  writing  for  the  ''  Edition  of  ali  my 
Avritings  "  foi-  which  they  voluuteer  to  give  £  60 
for  each  volume.  It  is  the  first  time  I  am  oftered 
something  for  what  I  write,  and  I  feel  bewildered 
with  a  sense  of  my  own  importance  and  of  the 
wealtli  in  which  I  am  to  swim.  I  dare  say  it  will 
turn  out  a  dream. 


dovrò  far  atto  di  presenza  per  breve  tempo,  per  (luanto 
la  prospettiva  di  discorsi  e  di  brindisi  russi  non  sia  molto 
attraente.  Avete  intenzione  di  andarci? 

Desidererei  darvi  una  copia  del  mio  opuscolo  ita- 
liano di  cui  avete  visto  brani  neìVVnità  ;  ma,  come  al 
solito,  mi  lasciano  senza  neppure  una  copia.  Ho  scritto 
per  averne  (pialcuna  :  e  appena  arriveranno,  ne  avx-ete  una. 

Ieri  ho  scritto  anche  una  risposta  a  Bucher  ;  uscirA 
in  tedesco. 

Sto  scrivendo  per  r«  Edizione  di  tutti  i  miei  scritti  » 
per  la  «piale  mi  offrono  (>0  sterline  a  volume.  È  la  prima 
volta  che  mi  si  offre  «lualclie  cosa  per  quello  che  scrivo, 
e  mi  sento  sbalordito  al  pensiero  della  mia  importanza  e 
della  ricchezza  in  mezzo  a  cui  nuoterò.  Ma  credo  che  tutto 
liiiirà    iu   lui   sojiHd. 
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Jìloss    voli,    (learest   ^Fatildn  :    love    to   yon,   maiiily, 
nini  yours.  Josiorn. 

Pio  vi  beuedica,  carissima  Matilde  :  cose  affettuose  a 
voi  print'ipalmonte,  e  ai  vostri.  Giuseppe. 

VMCCXXXIII. 

A   Sofia  Craufurd,   a   Londra. 

I  LoiKlni.  ;)  aprile   ISGl],  marte-li. 
Cara   amica, 

(ii-azie  (Iella   Kei;iiia. 

Le  copie  che  v'hanno  mandate,  siano  per  chi 
volete,   in  Italia  ne  avranno  anche  troi)pe. 

Non  ho  mai  ^e(lut()  l'articolo  {W\\  f].ninnii<'r.  15en 
inteso,  a  Salti  meglio  spedire  il  (Jiornale. 

So  che  (Jarib[aldi]  avea  concesso  non  so  che  pel 
Culto  Protestante  in  Napoli.  Ma  di  che  cosa  parli 
la  Sij»iiora,  non  so.  ('  ) 

Tenete  ancora  la  traduzione:  ve  la  chiederò  a 
tempo. 

"VMCCXXXIII.  —  Pubbl.  da  G.  M.'Vzzatinti,  Lettere  di  (1. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  255.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Kisorginicnto  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  l)nsta 
che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Craufurd. 
12.  Grafton  Street.  New  Bond  Street.  W.  »  La  data  si  ricava 
dal    timl)ro  postale. 

(')  Con  ordinanza  dittatoriale  del  2:^  ottobre  lS(i()  (;aril>aldi 
aveva  decretato  che  la  (Chiesa  di  S.  Sebastiano  in  Napoli  fosse 
destinata  «  alla  si)iegazione  delbi  Scrittura,  alla  Storia  del 
Cristianesimo  ed  alla  semplice  evangelizzazione  di  (iiicl  clic 
da  tempo  la  desideravano.  »  Ved.  però  la  nota  nel  voi.  I.X.X, 
p.   ISO. 
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sta  bene  per  Garibaldi:  ma  il  mio  ritratto  gli 
importerà  poco.  (^) 

V'unisco  coi)ia  di  ciò  che  tento  in  Italia. 
Addio:  vogliatemi  bene; 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

VMCCXXXIV. 

TO  JESSIE   White  Mario,  Ferrara. 

[London].  Aprii  10  ili,    [ISfill. 

Dear  Jessie, 

I  bave  yoiirs  of  the  19  March. 

I  think  that  when  you  will  teli  me  "  I  am  ready 
fov  starting  ;  I  want  such  a  sum  for  my  journey,  " 
you  will  bave  it  immediately  from  me  or  others,  as 


10    aprile. 
Cara  .Tessie, 

Ho  la  vostra  del  1!)  marzo. 

Credo  che  quando  mi  direte  «sono  pronta  a  partire; 
ho   bisogno    di    tale   soumia    per    il    mio    viaggio,  »    l'avrete 

vMCCXXXIV.  —  Inedita  L'autografo  si  conserva  noi 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha   indirizzo. 

(^)  S.  Craufurd.  avuta  la  fotografia  del  Mazzini,  l'inviò 
a  Garibaldi  con  le  seguenti  parole  :  «  Caro  Generale,  —  Vi 
conosco  poco,  ma  vi  voglio  molto  bene  ;  e  perciò  vi  prego  ad 
accogliere  ed  accettare  da  me,  e  a  tenere  in  memoria  di  stima, 
questo  ritratto  del  più  vero  amico  vostro  e  d'Italia.  Avrei 
voluto  mandarvi  un'altra  fotografia  di  Lui,  che  or  ora  si  pub- 
blica, ma  non  è  ancora  pronta  :  fra  poco  però  giungcu-à  in 
Italia.  »  G.  Mazz.atintt,   op.  cit.,   p.  2~ì(\. 
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an  advance  on  what  the  Lectures  Avill  produce.  Do 
iiot  trouble  yonrself  about  it. 

In  s])i1e  ol"  ali  possiblo  syiii])toms,  1  do  uot  be- 
lieve  tliat  Austria  Avill  attack.  It  is  useless  to  ar- 
gue;  as  facts  will  show  whether  T  ani  right  or  wrong. 
I  do  not  believe.  that  Franco  will  abandon  Kome. 
1  do  not  believe  that  (iarib[aldi]  will  take  the  ini- 
tiative.  But  I  firndy  do  believe  that  ali  these  fears, 
hopes,  anticipations,  are  deviating  the  Italiana  from 
the  only  thing  to  be  <lone,  wliich  is: 

To  collect  500,000  francs,  the  snni  wanted  l'or 
four  29 — I  sui)pose  yon  bave  the  key — 10.  and  t<» 
act  on  9.  1.  2.,  etc. 

I  get  silently  fraiitic  when  I  see  twenty  snbscrip- 
tions  for  medals,  monuments,  eie — twenty  depntations 
t;ilkingawaycomm()nplacesof])atriotisniandI\()mean(l 
\'enice,  ete.  and  praises  whw'h  begin  to  be  sickening. 

immediataniente  da  me  o  da  altri,  come  anticipo  sul  ri- 
cavato   dalle    Conferenze.    Non    dovete   preoccuparvi    di    ciò. 

Malgrado  tutti  i  sintomi  possibili,  non  credo  che 
l'Austria  voirà  assaliici.  È  inutile  far  congetture;  i  fatti 
dimostreranno  se  ho  lagione  o  torto.  Non  credo  che  1:1 
Francia  abbandonerà  Roma,  e  neppure  che  (Jai-ibaldi 
prenderà  l'iniziativa.  Ma  credo  fermamente  che  tutti 
(luesti  timoii.  speranze,  anticipazioni,  stiano  allontanando 
gl'Italiani    dalTunica    cosa    da    farsi,    e    cioè: 

Raccogliere  .")()(),(MHJ  franchi,  la  somma  necessaria  per 
(|uattro  2!)  [mila]  —  imm.-igino  die  iibhiate  la  chiave  — 
10  Ivolontaril  e  agire  su  !>  (('adore|  1  IValtelIina]  2  |Ti- 
roloj,  ecc. 

Mi  consumo  di  rabbia  in  silenzio  (piando  vedo  venti 
sotto.scrizioni  i)cr  medaglie,  moiiumciil  i.  ecc.  -  venti  de- 
l»ulazioni  •■he  non  fanno  che  ripelci-  luoghi  cominii  di  pa- 
triottismo, di  Roma,  di  Ven(>zia.  ecc..  e  profondono  lodi 
che  cominciano   a    divciil.ir   disgustose. 
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The  only  thinu  to  be  asked  of  Garib[aldi]  is  to 
mako  aii  appeal  and  say  '"  I  want  so  mudi  money," 
or  make  liim  sign  blank  reeeipts  to  be  filled  np  or 
devise  any  otlier  solieme  for  collecting. 

And  the  only  thing  to  be  done  is — to  make  lists 
of  persons  who  cut  make  a  last  sacrifice  of  1000 
francs  each  and  go  in  depntatìon  to  aski  for  tliem — 
to  establish  everywhere  as  many  circles  as  })ossible 
headed  by  persons  who  nndertake  to  ransom  every- 
body  within  reaeli  for  one  frane — to  ask  the  Cen- 
tral Committee  "preside  Garibaldi'^  to  print  lists 
like  my  "  Rome  and  A'enice  '"  lists,  to  stamp  tliem. 
to  sign  them,  then  to  establish  Deputations  lialf  of 
(xaribaldins  half  of  women  going  from  door  to  door, 
fi'oni  shop  to  shop,  in  every  town,  asking  un  Franco 
per  y  Clic  zia. 


L'unica  cosa  da  richiedere  a  Garibaldi  è  di  fare  un 
appello  dicendo  :  «  Ho  bisogno  di  tanto  danaro.  »  o  far- 
gli firmare  in  bianco  ricevute  che  poi  saranno  riempite, 
oppure  trovare  (pialche  altro  mezzo  per  raccoglier  danaro. 

E  la  s(jla  cos.i  dii  farsi  è  —  preparare  liste  di  persone 
elle  possano  ciascuna  fan'  un  ultimo  sagritìcio  di  lOOO  fran- 
chi e  andare  a  chiederli  in  d<'putazione  —  stabilire  dap- 
pertutto (pianti  pili  centri  è  possibile  con  a  capo  individui 
che  s'incarichino  di  tassare  per  un  franco  ogni  persona  rag- 
giungibile —  chiedere  al  Comitato  Centrale  «preside 
(laribaldi  »  di  stampare  liste  simili  alle  mie  di  «  Roma  e 
Venezia,»  di  boUarle.  di  (inuarle,  e  poi  di  formare  depu- 
tazioni i)er  metfi  di  ( Jaribaldini,  per  metà  di  donne  che 
vadano  di  porlii  in  portii,  di  bottega  in  bottega,  in  ogni 
città,  ;i   chiedere   «  un   Franco  i)er  \'enezia.  » 
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.  Ali  thovse  who  w'ould  give  it  ouglit.  to  be  made 
to  sigu  a  ''  Eimostrauce  "  for  Rome. 

Tliere  is  notliiug  else  to  be  doue.  Ali  the  l'cst 
is  uonseuse. 

But  I  ani  powerless.  People  will  not  listen.  I 
caiiiiot  make  tliein  pracfìcal.  Therefore,  tliroiigli  de- 
piitations,  praises^  bliisteriugs  and  monumenta,  the 
year  will  pass  :  the  initiative  will  fall  into  the  hands 
of  Cavour;  Cavour  will  lead  L[ouis]  N[ai)oleon]  a 
second  time  in  Italy;  and  as  an  uuavoidable  con- 
sequence,  besides  everlasting  shame,  servility,  and 
corruption,  we  shall  liave  to  yield  Sardinia,  to  re- 
nouuce  Tyrol  and  Trieste,  to  send  our  men  to  the 
Khine  when  wanted — and  probably,  to  have  two  It- 
alias.  Southern  and  Northern,  instead  of  one. 

Ali  Adriatic,  Hungarian,  flat-land  attacks,  etc. 
are  dreams.  My  point  is  the  only  one.  Tanto  peggio 
for  those  Avho  will  not  understand  it. 

E  tutti  coloro  ohe  lo  dessero,  dovrebbero  firiiiare  mia 
«  Rimostranza  »  per  Itonia. 

Non  ('"è  nient'altro  da  far(>.  Tutto  il  resto  sono 
scioccliezze. 

Ma  io  sono  impotente.  Nessuno  vuol  dare  ascollo. 
Non  posso  render  la  gente  praìira.  Cosi,  fra  deputazioni, 
lodi,  chiassate  e  monumenti,  se  ne  passerà  l'anno  :  l'ini- 
ziativa cadnl  nelle  mani  di  Cavour  ;  Cavour  guiderà  Luigi 
Napoleone  una  seconda  volta  in  Italia  ;  e  come  inevita- 
bile conseguenza,  oltre  a  un'eterna  vergogna,  schiavitù 
e  corruzione,  dovremo  cedere  la  Sardegna,  rinunziare  al 
Tirolo  e  a  Trieste,  mandare  i  nostri  uomini  sul  Tìeno 
(|Uando  ve  ne  fosse  bisogno  —  e  probabilmente  aver  du  ' 
Italie,   settentrionale   e  meridionale,    invece   di   una. 

Tutti  gli  attacchi  dair.Vdrialico.  dall' lungheria,  da  III 
Itianma,  ecc.  sono  sogni.  Il  tnio  ptuito  è  il  solo.  Tanto 
peggio  per  quelli  che  non  lo  comprenderannr». 
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Garib[aldi]  is  leady,  biit.  somebody  must  open 
the  ground  l'or  him. 

I  can,  we  can,  if  we  get  what  I  said. 

Preach  continually  these  tliings,  even  to  the  avìI- 
derness. 

Yes:  Emilie  will  luariy  V[enturi]  in  May.  He 
is  doing  nothing  for  himself,  now.  James  is  rather 
illish  ;  ali  the  others  well,  and  they  send  love.  I 
exonevate  Alberto  entirelj'  concerning  Popolo  d'I- 
inìia.  The  Unità  goes  on  very  well.  In  the  one 
and  the  other,  Ilario  ought  to  write  more. 

As  soon  as  some  prospect  of  getting  the  Sum 
sliould  appeal",  I  will  go  and  come  to  Italy  :  not  before. 

Militaiy  Tommittees  ought  to,  everywhere,  put 
down  on  record  ali  practical  offers  of  men — not 
c<»mmit  themselves  to  enlistments.  but  to  make  sta- 
tistics  of  ali  the  oflìcers   who  might  be  applied  to 


Garibaldi  è  pronto,   ma   (lualcuno   deve   apririili   la    via. 

Io  lo  posso,  noi  lo  possiamo,  se  otterremo  ciò  che 
ho  detto. 

l'redicate  continua  nienti^   (pieste  cose,  anche  al   deserto. 

Si  :  Emilia  sposerà  Venturi  a  maggio.  Egli,  adesso, 
non  sta  facendo  nulla  per  sé.  James  sta  piuttosto  male. 
Tutti  gli  altri  bene,  e  vi  mandano  saluti  affettuosi.  Eso- 
nero completamente  Alberto  riguardo  al  Popolo  (l'ftnlin. 
IJUfìità  procede  molto  bene.  Nell'uno  e  iicirnltra.  .Ma- 
rio dovrebbe  scriver  di  pivi. 

Appena  dovesse  spuntare  qnal(!he  speranza  di  oilcnt'iv 
•  la  somma,  verrei   in  Italia  ;  non  prima. 

I  comitati  militari  dovrebbero,  dappertutto,  tener  nota 
di  tutte  le  offerte  pratiche  di  singoli  individui  —  no.i 
affidarsi  ad  arruolamenti,  ma  fare  statistiche  di  tutti  gli 
utficiali    ai    ii'iali    si    jtotrebbe    in    un    dato    niouicnto    rivol- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,   voi.   LXXI   ilCpistiilai  io.  voi.   XI, II).  7 
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at  a   fiiveii   time — and   to  liv  any  i)()ssil)le  o])eniiiu 

Avitli  tlie  ìiigli  A'eiietian  liionud. 

Hless  Yoii,   dear  Jessie.     With  love   and   estoem, 

I  ani  cver  ,.  . 

yonr  tiiend 

Jospn'H. 


gersi  —  e   fare  ogni    toutntivo   pcssibile   pei'   entrare    nel 

Yalta  società  veneziana. 

Dio  vi  benedica,  carii   Jessie.  Con  affetto  e  stima,  sono 

seiu])re  il 

vostro    amico 

Giuseppe. 

VMCCXXW. 

TO    Emilie   A.    Yb^nturi,    London. 

[London,  Aprii  lOtb.  18C1],  Wednesday  night. 

Dearest  ImiiìIhv 

Mnlr\    iiot    oiily  loi-   the   aclnal    cvil,   l>iit    i'oi-   the 
vreakness  ensuiiijj;.     I  liave    «ince  Iwo  days,  no  news 


Mcrooledi  sera, 
rarissima   P^milia, 

.Male;   non   solo   pei-   11   .miaio   in  cst'iilc,   ma    \\vv    la    debo- 
lezza che  ne  deriva.  Da  diu^  idiomi  non  ho  notizie  di  Matilde, 

VMCCXXXV.  -  l'ulìlil.,  in  ^rau  p.-ute,  da  E.  E.  IJicii.MaiS, 
op.  eit.,  voi.  Ili,  p)).  14-15.  L'autografo  si  coiiscrxa  noi  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Koma.  È  in  una  busta  elio,  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Einili<'  Ashurst,  at  T.  Tay- 
lor PjS<i.  Lavender  Swecp.  ^^'all(ls\vo^tll.  S.  W.  >i  I,a  data  si  ri 
cava   «lai    timbro   jiostale. 
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of  Matilda  ;  but  I  have  written,  and  I  suppose  I 
sliall  jiet  ali  auswer.  I  have  asked  her,  because  if 
slie  was  iip  and  conld  talk,  I  would  go  and  see. 
You  astoni^^ll  me;  I  did  iiot  Tliink  yon  liad  can-ied 
on  the  seheme,  Is  it  a  liferal  translation  or  some- 
thing  else?  Of  coui-se,  you  sliall.  inucli  or  little, 
have  something  tlirough  it.  It  is  a  decidedly  use- 
ful  hook.  Nothing  kuowii  about  the  miUtary  deci- 
sion  of  la  hcìl'anima'?  (^)  Is  your  case  going  on?  I 
suppose  tliat  we  sliall  see  one  another  some  evening 
next  week  at  Clementia.  An  iiivitation  will  come. 
Qui-  aftairs  ave  going  on  well  in  the  South.  But 
I  feai'  L[ouis]  X[apoleon]  pi-epares  some  anuoying 
thing  there.  Love  to  B[essie]  and  W[illiam].  Bless 
}ou,  deai-est  Emilie.     Love 

your  loving  bi-other 
Joseph. 


ma  ho  scritto,  e  cretlo  che  avrò  mia  risposta.  Le  ho  detto 
che  se  si  alza  e  può  parlare.  Taiulrò  a  trovare.  Voi  mi 
stupite:  non  credevo  davvero  (he  foste  andata  avanti 
col  vostro  profjetto.  È  una  traduzione  letterale  o  qualche 
altra  cosa?  Naturalmente,  ne  ric.iverete  —  molto  o  poco 
—  qualcosa.  È  senza  dubbio  un  libro  utile.  Non  si  sa 
nulla  della  decisione  militare  della  «bell'anima?»  La 
vostra  pratica  procede?  Credo  che  ci  vedremo  una  iiual- 
che  sera  da  Clementia  la  settimana  prossima.  Arriverà 
un  invito.  I  nostri  affari  vanno  avanti  bene  nel  Mezzo- 
giorno. Ma  temo  che  Luigi  Napoleone  ci  prepari  »iualche 
noia  laggiù.  Cose  affettuose  a  Bessie  e  a  William.  Dio 
vi  benedica,  cari.ssima   Emilia.   Amate  il 

vostro     alTezion:ito  fratello 
(ìH'.sei'pk. 
(')  Carli)  N'fiituri. 
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I  dined  yesterday  night  at  Ledru-Rolliii  ! 

I  liope  tliat  AY[illiam]    has  spokeii   to  Beunett. 


Ieri  seni  ho  pranzato  d;i  I.edru-Kollin! 
Spero  che  William  abbia  parlato  a  Bennett. 


VMCCXXXVI. 

A  Sofia  Cbaufuro,  a  Londra. 

[Londra],  11  aprile  [ls(;l|. 
Cara  sionoi-a  Solìa, 

L'unica  diftieoltà  che  impedisce  Lamberti  d'avere 
l*im[5Ìei;o  è  il  suo  essere  servitore.  Ciò  che  si  richiede 
è  una  dicliiarar.ioiie  di  ICdoardo  clic  dica  «  avere  il 
Lami) [erti]  giovato  dell'opera  sna  in  ([nesti  due  anni 
passati  lui,  Edoardo,  negli  all'ari  del  Comitato  (lari- 
baldiiio.  »  qualche  cosa  che  mutasse  la  ([ualità  di 
nervo  in  (pialità  d'inii)iegato  [)riva1o,  di  (pnisi  segre- 
tario, etc. 

Ora,  io  non  m'allento  di  chiedere  cosa  siffatta. 
(Jiova  a  noi  nomo,  e  non  nuoce  ad  anima  viva.  Io, 
<'un(]U('.  farei;  ma  non  è  ragione  jn'rch'altri  lo  faccia. 
Nondimeno,  ve  ne  ])arlo  )»ercli(''  gli  ('s])oniate  il  caso. 

E   vogliatemi    bene. 

\'()sl  ro  in  fi-etta 

(  JmSKI'PE. 

vMCC.XX.WI.  -  riil>l)l.  da  G.  Mazzatinti  Leitne  di 
n.  Mazzini,  ofc,  cit.,  p.  204.  I^'aiitografo  si  ronsorva  noi  Mu- 
sco di']  Kisin-gimcMito  di  Roma  (fondo  A.  SaHi).  P.  in  una  l)usta 
••Ih-,  (Vi  pUKUo  del  ìMiizziiii.  Iia  l'iiidii'i/./.o  :  "  SÌKiii>f:i  Sofin 
(  'i;i  iit'iird.  » 
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V3JCCXXXA'!1. 

A  Giovanni  GurLENZom,  a  I.ugauo. 


[Loudra,   ....  aprile  ISUIJ. 


Caro  amico. 


Ho  fino  ,al  tuo  ii.  4. 

La  necessità  del  paese  avanti  tutto.  Xon  posso 
a  meno  di  metterti  sulla  mia  lista,  e  impòrti,  dopo 
tanti,  quest'ultimo  sagrifìcio.  Non  sarà  che  a  urgenza 
che  te  lo  chiederò.  Ma  tu  j^ensa  a  prej^arartivi.  E 
intanto,  studia,  pensa,  predica,  guardati  intorno  e 
vedi  chi  altri  potrebbe  aiutare.  Quanto  al  lavoro 
dei  nostri,  non  posso  persuadermi  che  una  sotto- 
scrizione, anche  per  una  sola  volta,  d'«  un  franco 
per  A'enezia  »  non  possa,  se  tutti  i  nostri  vogliono 
davvero,  realizzarsi  su  grande  scala.  Se  i  500,000 
franchi  si  facessero  per  quella  via,  tu  saresti  eso- 
nerato. Soltanto,  inculcando  ai  nostri,  inculca  che 
si  tratta  di  prendere  anche  i  (piatirò  o  cinque  franchi 
dalle  piccole  località  —  che.  mandando  danaro  al  Co- 
mitato Centrale  di  Genova,  aggiungano  dichiarazione 
«  elle  quel  danaro  deve  impiegarsi  per  Ydzionv.  » 
Cosi  potessi  raccoglierlo  io  tutto  1  11  Comitato  Ceii- 
irale  è  d'amici  e  buoni  ;  ma  tra  i  Nizzardi,  i  Gari- 
biildini,  la  Stam])a,  etc.  bisogno  d'aiuto,  etc.  il  Co- 
ni il  a  tu  spende  gran  ])arte  di  quel  che  riceve,  mentre 
io,  non  avendo  altri  obblighi,  serberei  tutto  all'azione. 
Ecco  il  biglietto  per  Ciani.  Ora  ecco:  bisognerebbe 

VMCCXXXVII.  —  Inedita.  Da  mia  copia  presso  la  Ref;ia 
Commissioue. 
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\e(kMe:  1."  Che  cosa  c'è  di  mio  nel  VI  e  farlo  rico- 
])iaie;  uatiualiìiente  (luaiito  concerne  la  Savoia  — 
altro  se  v'è.  -."  Prendere  la  lista  degli  articoli,  an- 
che non  miei,  contennti  ne^li  altri  5  fascicoli,  e 
mandarmela  subito.  S.*'  Ricopiare  gli  elogi  dati  a 
noi  «  io  vi  saluto  dunque,  etc.  »  contenuti  nella  let- 
tera di  Demolilo-Gioberti,  e  mandarmeli.  4.°  Scor- 
rere il  Trihimo  (^)  e  vedere  se  vi  sono  articoli  impor- 
tanti concernenti  persecuzioni  per  cose  nostre  in 
Lombardia.  5.**  A>dere  se  Ciani  ha  altro  di  me  e 
darmene  1  indice  subito.  6."  Se  ha  cose  di  Gu- 
stavo Modena,  cercare  se  volesse  darle  invece  di 
farle  ricopiare.  (-)  Per  quanto  è  di  ricopiare,  esser  un 
giovane:  lo  pagherò  come  mi  dirai.  Abbi  pazienza 
di  tante  noie;  ma  so  che  anche  a  te  importa  che 
l'edizione  si  faccia.  Trovasti  lo  scritto  di  Gustavo 
ch'io  t'indicava  come  tra  i  libri  della  signora  Ilaria? 
(guanto  a  te,,  a  me  mancano  parecchi  fascicoli  del 
Vltdììn  del  Poiwlo  di  Losanna  :  tu  l'hai  rilegata  o 
a  fascicoli?  Se  tu  potessi  mandarmi  la  lista  degli 
articoli  contenuti  in  tutti  i  fascicoli,  completa,  faresti 
cosa  buonissima.  Hai  tu  ])er  caso  o  ha  Ciani  le  [sic] 
Mcinoircs  de  hi  Jciiiic  Hnìic,  di  Harro  Ilan-ing?  {^) 


(^)  Il  Trihuno  era  uu  periodico  che  si  stampò  sotto  gli 
auspici^  della  Giovine  Italia  a  Lugano,  con  la  falsa  data  di  Mar- 
siglia, nel  1833.  Ved.  G.  Fumagalli,  Iai  stampa  periodica  ita- 
liana all'estero;   Milano,   Bocca,    1!)()9,    p.   25. 

(-)  I  Dialoghi  che  col  titolo  d'Insegnamento  popolare  G.  INIo- 
dena  pubblicò  a  Marsiglia  nel  1832  per  incarico  della  Giorìne 
Italia;  e  va  aggiunta  VEpistola  di  Landò  ai  (/ioraiii  llaliinii. 
data  a  luce  a  Parigi  nel  1S35.  Nella  Giovine  Italia  il  .Modena 
aveva   assunto   il   nome   di    Michele   di  Landò. 

( ')  I  Mémoires  sur  la  «  Jeune  Italie  »  et  sur  les  dernicrs  év(''- 
nenicns  de  Saroie  del  l)iz7,arro  patriota  danimarohese  erano  stati 
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l'otresti  tu  scorrere  la  collezioue  delVItalia  e  Popolo 
«li  (lenova  e  far  la  lista  di  tutti  gli  articoli  seguati 
da  me?  Fatti  aiutare  dji  Xiua  Pistrucci  o  da  qual- 
clieduna  delle  tue  Siguore.  —  Quanto  a  Garib[aldi], 
non  ho  voglia  di  parlai-ne.  Ei  demoralizza  la  nostra 
gioventù.  Gli  Italiani  hanno  il  torto  supremo  di 
voler  fare  d'un  Capo  militare  un  Capo  politico  del 
Partito;  e  se  ne  pentiranno.  Xoi,  a  ogni  modo,  non 
ci  riconciliamo  e  bisogna  continuare  la  guerra  a 
Cavour,  e  persistere  nel  progetto  d'azione  sul  Ve- 
neto, unico  rimedio  ai  nostri  mali.  Hai  veduto  l'ar- 
resto di  Mario?  (^)  La  persecuzione  e  le  violazioni  delv 
la  libertà  individuale  sono  ormai  tali  ch'esigerebbero 
un  rimedio  :  ed  è  una  Associazione  contro  le  viola- 
zioni dello  Statuto  che  si  ridurrebbe  a  formale  un 
fondo  per  pagare  avvocati,  i  quali,  come  in  Inghil- 
terra, traducessero  davanti  i  tribunali  i  rei  di  vio- 
lazioni siffatte.  ^la  chi  ci  pensa?  Addio:  lavora; 
checché  fac(  iano.  il  nostro  momento  arriva. 

Conosci  gli  Statuti  della  «Fratellanza  Artigiana» 
di  Firenze?  Chiedili  a  Piero.  (-)  Sarebbe  bene  che  le 
diverse    Società    Operaie    in    Italia    aderissero,    cioè 

inibhl.  a  Parigi  nel  1834.  Ved.  la  ristampa  a  cura  di  M.  MeoV- 
GHiNi    (Roma.    Alberigli!    e    Segati,    1813). 

(')  Alberto  Mario  era  .stato  arrestato  a  Ferrara  il  23  mar- 
zo 1861  e  condotto  nelle  carceri  di  Bologna  per  aver  rifiutato 
di  obbedire  all'ordine  del  questore  di  abbandonare  quella  città. 
Ved.  una  sua  protesta  iii^W Unità  Italiana  di  Milano,  del  28  a- 
prile   iSdl. 

(-)  Gli  statuti  approvati  nella  seduta  del  26  febbraio  1861 
della  Fratellanza  Artigiana  di  Firenze.  Erano  d'intonazione 
prettamente  mazziniana  e  quasi  certamente  erano  stati  redatti 
da  P.  Gironi.  Nell'art.  1°  era  infatti  dichiarato  :  «  In  nomo 
della  Patria,  dell'Umanità,  del  Progresso,  gli  Artigiani  d'Ita- 
lia,   usando    la    libertà    che    i    tempi    nuovi    concedono,    fanno 
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dicessero  eiie  «  appena  riunite  adesioni  e.unali  al 
numero  richiesto  dallo  statuto,  contribuirebbero  di 
latto.  »   \d''io:  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


AD   Adriano    Lemmi,   a    Torino. 

LLoudra],  11  aprile    [ISOl]. 

Caro  Adriano, 

Il  presentatore  è  tii-lio  del  fratello  di  ristrucci;  C) 
né  credo  d  aver  bisojiiio  d'aj'j^iunge]-  parola  ])er  rac- 
comandarvelo.  onde  lo  collochiate  in  cpialche  modo 
nei  lavori  vosti-i.  È  i;i()vine  attivo,  onesto,  esatto  e 
capace.  Conto  su  voi. 

N'ostro  sempre 

(li  IT  SEPPE. 


fratellanza  per  cooporarc  al  migliora  meato  iiilcllettualc.  mo- 
rale e  materiale  della  loro  classe,  mediante  la  istruzione,  il 
soccorso  reciproco  e  il  eredito.  »  Ved.  L.  Minuti.  Il  Comune 
iirtujiitno  di  Firenze  della  Frntell<tn::u  Ariioìuna  d'Il'iUa ;  Fi- 
renze, Tip.  Cooperativa,  1911,  p.  28. 

VMCCXXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
I\Iuseo  del  Risorgimento  di  Koma  (fondo  A.  Lemmi).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Adriano 
Lemmi,  Torino.  » 

(')  Figlio  di  Valerio;  prol)abilmente.  Carlo.  Ved.  I).  Spa- 
doni. ?\  l'infnicci  e  la  sua  famiglia,  in  Jiass.,  eit..  p.  7(>!).  Ved. 
la    nota    alla    pag.    121. 
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VMCCXXXIX. 

A  Sofia  Craufuro,  a  Londra. 

[Londra.  12  aprile   ISGl],  venerdì. 
Amica, 

I  ritratti  erano  infatti,  credo,  i^ev  me.  L'impresa 
è  fatta  pei'  conto  —  in  quanto  all'Italia  —  metà 
di  Bernieri  fotografo  in  Milano,  metà  dell'Unità  Ita- 
tiana.  Cosi  almeno  mi  scrisse,  insistendo  perch'io  ce- 
dessi, Quadrio.  Qui,  sou  certo  che  Caldesi  ne  farà 
suo  profìtto.  (^)  Non  v'è  dubbio  ch'ei  dovrebbe  darne 
iin  certo  numero  a  noi  :  ma  noi  farà,  e  non  avendo 

VMCCXXXIX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  250.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  busta 
che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  S.  Craufurd, 
12.   Grafton  Street,  W.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 

(^)  Neirt'ni^à  Italiana,  a  cominciare  dal  n.  del  23  mag- 
gio 1861,  era  il  seguente  avviso  :  «  Molti  sono  i  ritratti  che 
circolano  dell'Illustre  Italiano  Giuseppe  Mazzini  ;  ma  di  emi- 
nente artistico  merito  e  somiglianza,  come  questo  lavorato  dt'l 
Sig.  Bernieri.  non  ci  fu  mai  dato  vederne.  Il  ritratto  è  gran- 
dissimo, costa  It.  L.  10;  dirigersi  all'L^fficio  delVUnità  Ita- 
lidiKi,  contrada  S.  Maurilio,  n.  1.3  rosso.  Vi  sono  pure  alcuni 
ritratti  in  piccolo,  che  si  vendono  a  L.  1  la  copia.  »  C.  Ber- 
nieri aveva  esercitato  con  successo  l'arte  del  fotografo  a  Lon- 
dra, dove,  come  si  è  veduto  nelle  lett.  precedenti,  era  stato 
in  grande  intimità  col  Mazzini.  Tornato  in  Italia  nel  1S(»(), 
aveva  partecipato  alla  campagna  dell'Italia  meridionale,  rag- 
giungendo il  grado  di  maggiore  nell'esercito  garibaldino.  Fis- 
sata la  dimora  a  Milano,  vi  aveva  ripreso  l'arte  sua.  A  Lon- 
dra aveva  avuto  V.  Caldesi  come  suo  socio  nello  stabilimento 
fotografico.  Mori  in  estrema  miseria  a  Castelnuovo  di  Sotto  il 
29  marzo  1S90, 
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io  t'aito  j)atto  alcuno,  non  amo  insistei-  con  Ini.  Qual- 
cuno dovrebbe  cliiederiili  di  darne  a  sei  pence,  per 
esempio,  salvo  a  venderli  a  uno  scellino  per  Roma 
e  Venezia.  ^la  ignoro  se  accetterebbe. 

Xepi)ure  io  ho  lettere  da  Napoli.  Se  scrivete, 
prediate  Aurelio  di  mandare  il  (Horuale  per  noi 
non  ])iiì  a  Southend  House,  ma  ^{5,  Tliurloe  Square, 
C>ld   Brompton,   S.  W.  —  London. 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 


VMCCXL. 

A  Francesco  Crispi,  a  Torino. 

[Lomlra],   14  tiprile    [1S»)1J. 
Fratello, 

Ho  la  vosli-a. 

Non  credo  a  moto  autonomo  nel  Sud  continen- 
tale, e  nei)])nre  in  Sicilia.  Xelle  condizioni  deiroi>-i>i, 
prima  d'avere  N'enezia  e  Koma.  sarebbe  scia.i2,ura. 
La  con(b)tta  del  (ioverno  è  tale  da  .giustilicare,  scu- 
sare almeno,  oiiui  desiderio  il  pili  ardito.  JMa  ab- 
])ian)o  falsato  strada  con  (iarib[aldi]  e  <ili  altri,  e 
ci  conviene  bevere  tutto  il  calice  amaro.  Ne  uscirà 
una  prova  per  l'avvenire  che  la  Monarchia  non  è 
l'atta  i)er  noi,  se  vogliamo  almeno  esser  liberi. 

nisogiia  dnn(|ue  contrastare  col  consiglio  ogni 
velleità    di    moto    locidc;    jjersiiader    tutti  che,   se  la 

V.M('CXL.  —  I'iil)l)I.  (lii  T.  l'AiA.MK.NtiUi  Cuisi'i,  Eiiisloln- 
rio  di  G.  Mazzini,  ecc..  cit.,  pp.  .'?14-.'^lCi. 
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jIoiKirchia  sjjoveriia,  non  è  colpa  dell'Unità,  ma  della 
Tnità  Monarchica  che  hanno  volnta.  Provar  loro 
che  il  problema  non  pnò  esser  sciolto  se  non  avendo 
Koma  e  A'enezia,  tollerando  ogni  cosa  nellinter- 
vallo.  Qnando,  conquistato  lo  scopo  al  qnale  s'è  fatto 
lante  concessioni,  la  ragione  del  concedere  sarà  ces- 
sata, la  questione  di  Libertà  non  troverà  le  servi- 
lità che  trova  in  oggi  nell'opinione,  e  se  verrà,  con- 
tinnando  lo  sgoverno,  necessità  di  rivoluzione,  si 
farà.  Oggi,  darebbe  moto  a  interventi  Austriaci  e 
Francesi,  e  sarebbe  quindi  abbominata  da  tutti.  Ri- 
petete queste  cose  a  tutti  i  vostri  amici  di  Sicilia, 
l)erché  le  ripetano.  Cerchino  divertire  dalla  via  pe- 
ricolosa il  malcontento  per  versarlo  in  manifesta- 
zioni serie  a  prò"  di  Venezia  e  Roma  ;  in  offerte  a 
(rarib[aldi]  e  in  rimproveri  temperati  s'egli  mai  ab- 
bandona o  dimentica  l'impresa. 

Nel  caso  poi  in  cui  le  esortazioni  non  possano 
e  un  giorno  sia  inevitabile  un  movimento,  allora 
bisognerà  cacciarci  tutti  in  esso  per  far  si  che  ac- 
quisti la  forma  di  un  moto  contro  il  Governo,  e 
non  contro  l'Italia.  Gli  insorti  dovrebbero  in  un 
manifesto  dichiarai-si  per  l'Unità;  ma  dire  che  non 
intendono  Unità  senza  Libertà  e  buon  Governo,  e 
'.edendo  che  l>u()ii  (ìovenio  sotto  la  ^lonarchia  Sarda 
è  impossibile,  si  costituiscono  provvisoriamente  da 
l)er  sé,  impegnandosi  ad  essere  dell'Italia  appena 
l'Italia  sia  fatta  e  il  Governo  sia  in  Roma  in  mi- 
gliori mani. 

Ma  ripeto,  un  movimento  se  non  abbracciasse 
Napoli  e  Sicilia,  sarebl)e  deplorabile;  non  avrebbe 
base  sostenibile.  Fate  di  tutto  i)er  imi)edir]o. 

Tenetemi  in  ogn,i  modo  avvertito  d'ogni  cosa 
importante   davvero  ;    perché,    ripeto    dove   non   pò- 
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tesse  inipodii-si.  bisounerebbe  alloi-a  concorrere  tutti 
e  cercare  di  trarne  il  meglio. 

Noi  subiamo,  ripeto.  le  conseguenze  d"un  errore 
iatale.  ^Vla  non  sono  ancora  esaurite.  È  tempo  per 
altro  di  cominciare  a  far  sentire  ai  malcontenti  che 
il  male  risale  pili  alto  d'uno  o  d'altro  Ministro,  ma 
potrebbe  dipendere  dalle  necessità  dell'istituzione. 
1;^  cercare  in  tutti  i  modi  possibili  di  farci  forti  nel 
l)opolo,  con  associazioni  di  mutuo  soccorso  e  d'ogni 
altro  genere,  impiantate  dai  nostri.  Nell'operaio  sta 
la  nostra  forza  per  ogni  contingenza  avvenire. 

Addio  :  non  ci  teniamo  discosti.  Manteniamoci 
intesi.  In  Na])oli  non  lo  fummo  abbastanza.  Rin- 
graziate vostra  moglie  del  suo  ricordarmi.  Io  non 
ho  che  un  piccolo  fotografo,  ma  recentissimo;  e  ve 
lo  mando.  A'ogliatemi  bene. 

N'ostro  sempre 
Giuseppe. 

\'oglia1e  dare  rimila  a  Miceli  (')  a  cui  devo  una 
i-is])osta.  Leggetela  prima  :  , contiene  ciò  ch'io  ])enso 
SII  voi  come  Membri  deiroi>i)osizione. 

(')  I>ui^i  -Miceli,  calabrese,  dopo  di  avei-  partecipato  al 
moto  Insurrezionale  del  s'i'gno  1848,  andato  in  esilio  a  Corfu, 
era  poi  accorso  alla  difesa  di  Koma.  e  colà  prohabilniente  aveva 
conosciuto  il  Mazzini,  se  non  a  Genova,  dove  il  Miceli  rinias» 
lino  al  giorno  in  cui  salpò  con  i  Mille  per  la  Sicilia.  Depu 
tato  per   collegio   di    Paola   fin    dall'VlTT    Legislatura. 


[1861]  EPISTOLARIO.  109 

VMCCXLI. 

A    Luigi   Miceli,    n    Torino. 

[Londra],  14  aprile   [ISGl]. 
Caro  Miceli, 

L'Opposizione  non  fa  il  suo  dovere.  Non  agite 
compatti;  non  avete  evidentemente  né  disegno  né 
guida.  Brofferio  col  suo  eterno  presentare  mozioni  e 
l)Oi  ritirarle,  rappresenta  una  trista  parte:  converte 
in  un  gioco  d'eloquenza  ciò  che  dovrebb'essere  mi- 
nistero di  coscienza. 

\'oi  non  avevate  che  una  parte:  bisognava  riu- 
nirvi, Siciliani,  Napoletani  e  pochi  altri  d'altre  parti; 
intendervi  per  agire  come  un  uomo  solo;  disperare 
della  Camera  e  non  guardare  se  non  al  di  fuori,  a 
creare  una  rapi)resentanza  airagitazione  del  di  fuori  ; 
affrontare  voti  contrari,  ma  dar  opinione  al  popolo 
che  l'inalterabilità,  la  coscienza  d'una  fede,  si  tro- 
vano in  voi.  Bisognava  jìarhir  alto,  dir  tutta  la  ve- 
rità al  Governo  e  alla  maggioranza,  e  non  ]ìens;ire 
al  risultato  immediato.  Constatare  che  l'Italia  è  in 
rivoluzione;  che  gli  atti  non  devono  aver  altra 
norma  se  non  quella  che  meglio  e  più  rapidamente 
conduce  a  compierla  :  che  il  i)aese  ha  aderito  alla 
Monarchia  Sai-da  unicamente  con  quella  condizione; 
che  il  ])aese  non  vuole  soggezione  a  politica  stia- 
niei-a  ;  che  vuole  si  proclami  il  suo  Diritto:  che 
vuole  KoniM  :  che  \nole  \'enezia;  che  vuole  l'attua- 
zione ra])ida  del   l'rogramma  (Jaribaldi;  e  se  no,  no. 

VMCCXLL  —  Inedita.    Da   un   apoj;r;ifo  pre.sso  la    H.   Coni 
missione.  L'autografi)  si  conserva  dagli  eredi  Miceli. 
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Bis()«>;iiava  dii-e  ai  Ministri  ch'essi  lavorano.  s"ienti 
o'  no.  alla  distruzione  deirrnità,  a  riseminare  i  germi 
delle  antonomie  locali  che  la  rivoluzione  avea  sof- 
focati e  sola  può  soffocare;  enumerarne  i  sintomi 
])ericolosi  ;  dir  loro  con  rimprovero:  «avevate  un  i)rin- 
cipio,  il  l'opolo,  che  sera  dato  a  voi  con  tidncia  : 
avevate  nn  nome  che  lo  incarnava,  e  che  v'era  le- 
gato colla  sua  parola.  Non  si  trattava  }>er  voi  che 
di  lasciarli  fare.  Avete  voluto  emanciparvi  dairuno 
e  dall'altro:  avete  voluto  sostituire  all'uno  un'ari- 
stocrazia dottrinaria  di  pochi  faccendieri  che  non 
avevano  mai  preveduto,  né  inteso  né  studiato  il 
grande  moto  d'Italia  ;  all'ispirazione  dell'altro  quella 
di  Parigi.  K  ora  subite  le  conseguenze  tristissime 
(iella  dopi)ia  colpa.  Hitraetevi  o  mutate  via;  dove 
no.  vi  prenunciamo  rovina.  La  responsabilità  de' 
guai  che  si  ni.ilniano  i»el  paese  sta  ttitta  su  voi. 
Sol  non  veninuno  (pii  clic  per  dirvelo  e  ve  lo  di- 
ciamo. » 

Sareste  stati  cliianiati  all'ordine,  disfatti,  cac- 
ciati, se  occoi-re,  dalla  Camera  come  Manuel  dalla 
Tribuna  di  Francia.  (' iMa  il  ])o]>olo  al  di  fuori  avreb- 
be saputo  dove  trovai-e   i   suoi   uomini  nell'avvenire. 

Koma  e  l'armamento  della  Nazione  dovevano  pre- 
starvi l'occasione.  K  \h'v  questo  io  aveva  ottenuto 
l)romessa  da  \oi  tutti  di  raccogliere  centomila  lirnu' 
agli  Indirizzi.  Su  cpielle,  bisognava  non  fare  nn  di 
scorso  <ina]nn<|iu'  come  fece  -Macelli:  (-')  ma  stendere 
una   «Rimostranza»   ]»er   Koma,  e  ])roporla   alia  Ca- 

(')  .J.-A.  M.'iiiucl  (  177r.-lsi>7).  (icpuliilo  sottn  l:i  K<'st:iii- 
i-iizionc,  era  stato  espulso  dalla  Camera  l'raiK-csf  per  la  sua 
opposizione  alla  guei-ra  di  Spafina    (1S2:'>). 

(•-)    Ved.    la    noia    alla    paji.    2".!. 
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mera.  Poi,  presentare  mi  Progetto  —  e  ne  aveva 
scritto  a  Nicotera  per  voi  tntti  —  d'Armamento  fon- 
dato sn  tre  Categorie,  a  modo  Svizzero,  che  abbrac- 
ciassero il  paese  tntto  (pianto  dai  18  anni  ai  50. 

E  questo  era  il  tutto.  Ricusate  le  due  cose,  ri- 
manevate liberi  di  dar  la  vostra  dimissione,  se  cosi 
vi  pareva. 

Non  a\ete  fatto  cosa  alcuna  che  abbia  dato  al 
paese  la  misura  dei  vostri  desideri!  e  del  vostro  co- 
raggio. 

Forse,  vi  sarebbe  tempo  ancora  per  la  «  Rimo- 
stranza »  fondata  sulla  necessità  evidente  (ra]ì])Og- 
giare  solennemente  le  trattative  che  Cavour  promette. 
P^orse,  Garil)al<li  v'aprirà  la  via  al  linguaggio  che 
vi  suggerisco,  con  una  mozione  suirArmamento  (\ì 
Vedete  voi.  Ma  pensate  in  ogni  modo,  che  l'Oppo- 
sizione non  può  far  bene  se  non  guardando  al  di 
fuori. 

Dite  (pieste  cose  agli  amici.  Avete  ora  Liberi  [ini], 
Platina.  |-)  Mschi,  etc.  Spero  che  Liberi  [ini]  avrà 
avuta  da  un.  giovine  lìottero  in  Torino  una  mia  s])e- 
ditagli  da  gran  tcm])o.  Ricordatemi  agli  altri,  e  cre- 
detemi sempre 

vostro  affezionatissimo 

GUS.  ^r AZZINI. 

(')  Garibaldi  la  presentò  infatti  quando  il  18  aprile  ISC»! 
fece  la  sua  clamorosa  apparizione  alla  Camera.  Ved.  la  nota 
alla  pag.  122. 

(-)  Giovanni  Matina,  già  prodittatore  per  la  provincia  di 
Salerno,  destituito  poi  dal  Pallavicino  (ved.  la  nota  nel  vo- 
lume LXX,  p.  117),  era  stato  eletto  deputato  all'VlII  Legisla- 
tura per  il  collegio  di  Diano. 
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V.MCCXLll. 
A  Giovanni  Grilenzom,  a   T.niiaiio. 

[Londra!.    14    aprile    [ISCHI. 

Caro  amico, 

Ebbi  rultiiun  tua.  Evi  già  a  quelVora  ti-aiKinil- 
lato  sulla  sorte  «Ielle  tue  lettere.  Del  mio  ()i)us(*olo 
ebbi  tre  copie. 

P^ccoti  una  lettera  per  Man  [ini].  (^) 

Lo  scritto  mio  al  «piale  tu  accenni  è  nel  \'I  vo- 
lume «Iella  (Jioriiie  Italia;  l'orse,  se  mi  ries«'(%  come 
s])ero,  «l'aver  tr«)vato  gli  altri,  l'unico  fascicolo  che 
mi  manchi.  Offrirò  in  quel  caso  a  Ciani  unicamente 
(li  lasciar  copiare  i  miei  articoli  «li  quel  numero, 

L'Opuscolo  <li  Custavo  era  ])ositivamente  in  casa 
«lell'amica  Maria. 

Dimmi  le  menome  cose  che  hai  di  mio. 

Hai  tu  una  co])ia  completa  dell'  Ti((ììa  del  Popoli) 
a  fascicoli  «li  Losanna? 

lìrofferio  e  l'Opposizione  non  fanno  il  l«)i-o  do- 
vere. Nessuno  «piasi  lo  fa.  jMa  abbiamo  i  fati  per 
noi,  e  andi-emo  innanzi  a  dispett«>  degli  uomini,  fì 
la  mia  c«)nvinzione. 

(ìaril)[aldi]  fuori  del  CamjK)  «'>  in  natura  la  luù 
va«-illante  che  esista. 

Leggi,  i)rima  di  mandarla,  l:i   lettera  a   .Man[inij. 

Addio:   salala    le  amielie;  ama   il 

tuo 

(llISKl'I'K. 

vMCCXIiil.  IiH'ilit.'i.    Da     lina    copi;)     iircsso    la     Kcfii.i 

Comiiiissioiic. 

(')  Angelo   .Maiiiiii,   .sul  iinalc   \vd.   la   loft.,   voi.   L.XX.   p.   13. 
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Il  prezzo  (Ielle  carabine  svizzere  è  alto:  non  hai 
tii  alcuno  che  possa  risalire  alla  sorgente  e  sapere 
per  qnanto  i)otrebbero.  occorrendo,  aversi  dal  Centro, 
ai   niiiiiiori   palli   possibili,  mille? 


VMCCXLTII. 

A  Sofia  CR.vrFrRD.  a  Londra. 

[Londra.   15  aprile  ISOl],   lunedì. 

Amica, 

Grazie  della  letterina  di  Xina.  Non  mi  dice  nna 
parola  del  danaro.  Di  che  cosa  vnole  darvi  spiega- 
zione Anrelio? 

Mi  duole  assai  del  Corte.  Venne  qui  :  non  mi 
trovò.  Non  lasciò  che  il  suo  nome.  Disse  tornerebbe, 
e  non  tornò.  Io  non  seppi  come  scrivergli.  Pazienza  I 
Lo  avrei  veduto  volentieri.  (^) 

Xon  posso  accertar  cosa  alcuna  di  Garibaldi  dal- 
l'oggi al  domani.  Vedremo. 

Suppongo  vi  telegraferanno,  se  tutto  va  bene  per 
Xiua.  (-)  In  quel  caso,  mi  scriverete  una  parola. 

vMCCXLIII.  —  Pul.hl.  da  G.  Mazzatixti.  Lettere  di  G. 
Ma:::zi>ii,  ecc..  cit.,  p.  257.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  SaflS).  È  in  una  busta 
che.  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Craufurd. 
12.  Grafton  Street.  New  Bond  Street.  W.  »  La  data  si  ricava 
dal    timbro   postale. 

(')  Clemente  Corte  si  era  dimessa)  dal  Comando  della  bri- 
gata Basilicata,  poi  da  quello  del  deposito  della  XVII  divisione 
Medici  di  stanza  a  Biella,  ed  era  partito  per  l'Inghilterra.  Ved. 
ì'I'nitù   ItnliaiKi   di   Milano,  del  24   marzo  18G1. 

(-)   Era    per  sgravarsi   del   secondo  figlio. .  Emilio. 

Mazzini.  Scritti,  fcc.   voi.  LXXI  (Epistolario,  voi.  XLII).  8 
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Caldesi  specula  ;  e  non  altro.  Se  il  socio  è  Ber- 

nieri,  avreste  ])otiito  trattar  con  lui. 

Addio: 

vostro  sempre 

(JlUSKl'l'E. 


VMCCXLIV. 

TO   Emilik   a.    Venturi,    London. 

[Lon.lon,  Aprii   Kjili,   ISCil].  Tucsday. 

Dearest  Emilie, 

A^'ere  you  not  engaced  on  ijivini;,'  araougst  otliers 

my  lìictiioir  to  Keller's  l)io<;Tali("il  Dictionary?  Is  it 

stili  iioiiisi'  OH?     Ov  have  you  brokeu  every  contact 

witli  the  ])eo])le?  I  waiit  to  know.    .AV//  rncs  raisoHS. 

Ever  ,     . 

your  lovmg 

Joseph, 

Mart.-(li. 
Carissima   Emilia. 

Non    v'eravate    i)r('sa     rimix'iiuo    di    dare,    fra    le    altre, 

anche  la  mia  viku    per  il  Dizionario  biojtrutifO  di  Keller?  Va 

ancora    avanti    la    cosa?   <)i)i)ure    s'^ete    rotto   o^ni    rapporto 

con  lineila   sienteV   Fatemi   sapere,  .''ai  iiii's   iiiìsouk. 

Sempre 

vost  ro  arf«'zionato 

GitTSKPPK. 

VMCC'MLIV.  —  Puhlil..  ili  parte,  da  K.  V.  liKllAims. 
op.  cit..  voi.  UT,  p.  14.  I/autoKral'o  .si  conserva  nel  Museo 
del  Ki.sorfjrinicnlo  di  Konni.  È  in  una  liusta,  che,  di  jin^no  del 
Max.zini.  lia  1  iiidiri/./.u  :  «  Mrs.  Eiiiilic  Asliursl,  '2S.  Norfolk 
('rcscent.  IMfjcwaic  Koad.  W.  »  La  data  si  ricava  dal  tiniltro 
postale. 
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3Iunro  oiiglit  to  be  told  to  lead  Ruskin  gently 
to  the  conviiìction  tliat  he  is  iiot — shonld  vre  be 
pleasetl  with  oiie  another— -to  expect  me  to  i-ush 
iiito  his  arms  at  Denmark  phice,  etc.  I  bave  so 
nnu'h  work,  dear,  that  I  feel  afraid  of  aiiy  iiew  ac- 
(|uaiiitaiu-e  eveii  wheii  its  name  is  Ruskin. 

I  reeeive  your  note.  Toiit  cela  s'arrangc.  He  will 
bave  veeeived  next  dav. 


Bisognerebbe  dire  a  Munro  di  cercar  di  coi'vi  •cer*» 
con  delicatezza  Ruslcin  che  non  deve  aspettarsi  —  caso 
mai  dovessimo  piacere  uno  all'a'lro  —  che  io  iri  preci- 
piti nelle  sue  braccia  a  Denmark  place,  ecc.  Ho  tnnfo  da 
fare,  cara,  che  ogni  nuova  conoscenza  mi  fa  spavento, 
anche  quando  abbia  il  nome  di  Ruskin. 

Ricevo  il  vostro  biglietto.  Tovi  cela  s'arrunije.  Avrà 
ricevuto  il  giorno  dopo. 


v:\iC(\\L\ . 

A  Sofia  Crat'fikd,   a    Londra. 

[Lou(U"t.   1»;  aprile  IStìl],   martedì. 

Cara  amica. 

Pensate  dar   pubblicità   albi   lei  tei  a? 

Non  bo  cosa  alcuna  per  Xap<di,  non  avendo  let- 
tere di  là,  n(^pi>ni-e  per  dirmi:  «abbiamo  ricevuto  il 
danaro.  » 

VMCCXLV.  —  Pul)lil.  (la  (J.  Ma/zatixti.  Lfttcre  di  (f. 
Mazzini,  ecc.,  cit..  p.  207.  L'autografo  si  conserva  nel  Mn 
seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  Ini- 
sta  ohe.  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «Signora  Crau- 
f  urd.  » 
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Né  per  De  IJoliaii.   Aspetterò   cirejili   mi   sciiv;i. 

Addio.  Nulla  di  nuovo. 

\  ostro  seniiu-e 

GiusEi'ri:. 


XMCVXÌA'Ì. 

A  (iiusKPi'io  P>AiM)i,  il    Livorno. 

[Londra],   17  aprile    [ISOI]. 

Fratello, 

Di  tempo  in  tem])o  sento  il  bisogno  di  dire  ai 
Ifuoui  davvero  —  con  effetto  o  no  —  ciò  che  credo 
necessario  al  paese.  K  lo  fo  con  voi,  buonissimo  fra 
i  buoni. 

Noi  perdiamo,  per  mancanza  d'attività  concen- 
trata, il  più  bel  momento  possibile.  Lasciamo  che  il 
fermento  diffuso  da  noi  Italiani  in  Ungheria,  in  Po- 
lonia, in  Oriente  si  sperda,  si  svii  nelle  mani  dei 
niodcratì  di  tutti  i  paesi. 

Inoltre,  Tiniziativa  d'una  guerra  è  inevitabile. 
La  questione  sta  in  chi  l'avrà.  Se  Cavour,  le  con- 
seguenze saranno  :  discesa  dei  Francesi  in  Italia  ;  la 
nostra  politica  serva  della  Francese  per  un  mezzo 
secolo;  la  perdita  della  Sardegna;  rinunzia  a  Trieste 
e  al  nostro  Tirolo  :  l'alleanza  vergognosissima  nostra 
con  L[uigi]  N[apoleone]   sul  Eeno. 

VMCCXLVL  —  Inedita.  L'autografo  si  eonserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Komu  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  B...i.  »  Unita  alla 
lett.  è  la  seguente  chiavt-,  forse  di  mano  del  liandi  :  .'?.  Tirolo 
-  4.  ItHliano  -  11.  Insurrezione  -  VA.  Tri'mila  -  14.  Mille  - 
15.  Volontari  -  IS.  Garibaldi  -  .'iO.  Lago  di  Garda  -  ',\2.  Bre- 
sciano -  ."ì.'}.  Bergamasco  -  24.  Organizzazione  -  2.'}.  Corrispon- 
denza -  25.  Armi  -  29.  Moto. 
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È  dovere  anche  più  urgente  di  quello  che  vi 
condusse  nel  Sud,  [^)  d'agire,  di  continuare  con  ini- 
ziativa indipendente  dal  Governo  1  impresa.  Non 
può  esservi  impresa  sul  Ven[eto]  che  non  trascini  a 
forza  il  Governo.  Ma  l'iniziativa  nostra  toglie  via 
1  intervento  fatale  bonapartista. 

Garib[aldi]  non  agirà:  noi  può,  non  sa  come.  Ma 
ei  dice,  e  dovete  saperlo,  che  egli  sarà  ventiquat- 
tr'ore  dopo  ovunque  s'inizierà. 

Tocca  ai  suoi,  a  noi  tutti  iniziare:  a  lui  di  tra- 
sformare l'iniziativa   in   vittoria. 

Bisognerà  impadronirsi  di  o  [Tirolo]  4  [Italiano] 
e  dar  nìioto  a  tutta  la  linea  che  vi  si  connette.  Al- 
lora, da  31  [Valtellina],  32  [Bresciano],  33  [Berga- 
masco], etc.  caveremo  un  Campo,  un  esercito.  E  dare- 
mo mano  ai  moti  22  [Uugaresi]  e  segnale  all'Oriente. 

Per  questo  son  necessari  quattro  14  [mille]  15 
[volontari]. 

La  somma  necessaria  è  500, 000  franchi. 

Aiutare  in  tutti  i  modi  possibili  e  rapidamente 
il  concetto  è  dovere  assoluto. 

E  i  principali  tra  i  compagni  di  Garib[aldi]  do- 
vrebbero essere  prominenti  nell'attività  per  questo  fine. 

Fratello,  ricordatevi  del  Sud.  Se  un  campo  non 
s'apriva  all'azione  di  (ìarib[aldi]  in  Sicilia,  il  Sud 
non  sarebbe  libero. 

Bisogna  preparare  e  compiere  quest'impresa.  Ap- 
IHiia  iniziata,  darne  il  comando  a  Garib[aldi]. 

Questo  è  il  dovere:  pensateci.  Siamo  oggi  ven- 
tuno e  pili  milioni.  Perdio!  saremo  meno  arditi  di 
quando  non  eravamo  che  dodici? 

{^)  Giuseppe  BamU  era  stato  dei  Mille.  Ferito  a  Calatafimi. 
s'era   poi   coperto  di  gloria   a   Milazzo. 
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^^ojxliate  darmi  cenno  (le]ro])inione  vostra  e  cre- 
dermi sempre  di  voi  con  affetto  e  stima 

fratello 
Giuseppe. 


V]N[CCXLVII. 

AI)  Angelo   Bezzi,  a   Londra. 

[Loudra.  18  aprile  1S61],    giovedì. 
Caro  Bezzi, 

Ti  snppongo  nell'antico  domicilio. 

Avrei  bisogno  di  sigari. 

E,  se  me  li  porti,  non  ])()tresti  tn  compire  il  be- 
nelizio,  comprandomi,    come  compreresti  per  te: 

Un  pettine,  forte.  Qui  mi  si  romjjono  tutti  al 
toccarli. 

Una   spazzetta   di   testa,  buona. 

Un  paio  di  bretelle;  bada  che  ]>ort()  i  ])aii1aloni 
alti  nella  vita,  e  quindi  le  bretelle  dovrebbero  essere 
tali  da  potersi  accorciare  a  volontà. 

Io  a  comprar  queste  cose,  mi  perdo;  non  so;  e 
mi   renderesti  pro})rio  servizio. 

Gatta i  non  s'ù  \cdnto.  Bisognerà  ch'io  gli  scriva. 

Tuo  sempre 

(JlUSEl'l'E. 

vMCCXLVII.  -  Inedita.  I/autografo  isi  conserva  nel  Mu- 
seo del  Ki.sorginientu  di  Konia  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una 
l)usta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Sig.  Bezzi. 
li.  Brun.swick  Kow.  Quoen  Siiuarc.  l'dooni.shury.  W.  C.  »  T/a 
data    si    ricava    dal    tinii)ro    po.slale. 
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VMCCXLVIII. 

AD  Andrea  Gianxelli,  a  Firenze 

[Londra],  18  aprile  1861. 
Caro  Andrea, 

rercìié  non  avete  fatto  nota  al  pubblico  la  vostra 
Odissea?  In  verità,  se  non  avessi  Venezia  e  Roma 
davanti  agli  occhi,  non  moccuperei  se  non  di  fon- 
dare nna  Associazione  per  assicurare  la  libertà  in- 
dividuale, pagare  avvocati,  etc.  Qui,  se  un  Gual- 
terio  arrestasse,  rimandasse  indietro,  etc.  avrebbe, 
foss'anclie  ilinistro,  un  processo  regolare  davanti 
ai  magistrati,  (ili  Italiani  non  hanno  senso  di  li))ertà. 
Quando  racconto  (pieste  cose  agli  Inglesi,  mi  ridono 
in  faccia.  (\) 

L'essenziale  .è  far  danaro  per  Venezia.  Non  v'ù 
che  l'azione  che  possa  salvarci.  Il  Comitato  Centrale 
di  (ìenova  ha  preso  in  mano  il  disegno  mio  del 
«  Franco  i)er  A'enezia,  »  e  dovreste  avere  ricevuto 
libretti,  circolari,  registri,  etc.  l'redicate  si  diano  al 
lavoro  i)er  ogni  dove.  Si  tratta  iViiii  franco:  mn 
bisogna   averne  oOl^OOO.  E  in  questo  sta  la  salute. 

Fate  giungere  l'unita  a  Piero,  vi  prego. 

VMCCXLVIII.  —  Pubbl.  da  A.  Gi.v>nelli,  Lettere  di 
Lì.  Mazzini,  occ,  cit.,  pp.  187-189.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  di'l  Risorgimento  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 

(')  Sulle  persecuzioni  sofferte  dal  Giannelli  nell'Umbria, 
dove  si  era  recato  per  incarico  del  Comitato  Centrale  di  Ge- 
nova per  i  Comitati  di  l'rovvedimento.  ved.  A.  Giannelli, 
Due  gite  clandestine  a  Noma  negli  anni  ISOl  e  18(j2,  cit„  p.  18 
e  segg.  Il  Gualterio  era  allora   l'refetto  di  Perugia. 
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Bisognerebbe  mniulare  a  Roma,  potendosi,  una 
o  (lue  copie  del  mio  opuscolo:  La  (luest'ìoiic  Itaììana 
e  i  Repnhdlicani.  Chiedetele  a  Maur[izio].  Le  avrete. 

Bisogna  occni)ai'si  sempre  deirorgauizzazione  po- 
{»olai-e.  E  (piesto,  non  solo  direttamente,  ma  indiret- 
tamente, come .  già  vi  dissi,  invadendo  coi  nostri 
elementi  le  Società  Operaie  anche  se  sono,  pel  mo- 
mento, capitanate  da  uomini  non  nostri.  La  direzione 
in  futuro  dipende  dalla  maggioranza.  Bisogna  dun- 
que cercai*  di  formarla.  Anche  il  concetto  della  «  Fra- 
tellanza Artigiana  »  è  eccellente,  e  ])()trebbe  riescire 
una  Lega  di  Po])olo  da  un  punto  all'altro  della  l*eni- 
sola.  Se  le  migliori  tra  le  Società  Operaie  offrissero 
la  loro  cooperazione  —  se  tutti  gli  operai  che  son 
nostri  (lasserò  il  nome  —  formerebbero  nna  mag- 
gioranza —  e  da  (juesta  escirebbe,  ])ro])osl()  da  noi, 
un  Comitato  definitivo,  col  (]uale  si  starebbe  in  con- 
tatto. 

E  del  resto,  ripeto,  non  v"è  che  l'azione  sul 
\'eueto,  che  possa  salvarci.  1  iiiodcrati  non  sono 
solamente  fra  noi;  sviano  i  moti  Uiigaresi  e  Po- 
lacchi. Finora  siam  certi,  operando  in  (piest'anno, 
d'esser  seguiti;  e  siam  certi  d'una  conflagrazione 
universale  in  Oriente.  Ma  un  intervallo  di  tempo 
lungo  (»  fatale;  ammorza  e  svia. 

l*er(^,   mi   rodo   ])ensando   alla    (pu-stione  danaro. 

Se  avete  contatto  con  Bandi,  fategli  avere  1  nnita. 

Vogliatemi  bene,  e  credetemi  sempre 

vostro 

GiTTSEI'I'K. 

«Nel   bigliello  ii    l»[jin(li]    sono  alenile  cifre    Vo 
gliate  si)icgargli  le  cifre  :i,  4,  :;i,  :V2.  :VA,  '22,  li,  15.» 
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VMCCXLIX. 

A  Caterina  Piste  veci,   a  Lugano. 

[Londra].  21  aprile    [ISGl], 

Sorella  miti, 

A  quest'ora,  suppongo,  sapete  che  il  marito  di 
Gina  è  impiegato  uell'Ufficio  del  Giornale  con  18 
ducati  al  mese.  E  tre  ducati  al  mese  dovrebbe  avere 
Gina  da  una  lezione  alla  sorella  di  Xicotera.  (\)  È  tut- 
t^altro  che  molto;  ma  se  il  Giornale  prospererà,  gli 
sarà  aumentata  la  retribuzione.  Poi,  potrebb'essere 
che  Gina  trovasse  qualche  altra  lezione.  Sono  tempi 
tristissimi,  perché  ognuno  è  incerto  dell'avvenire  e 
ha  il  capo  altrove.  Ma  con  pazienza,  spero  giunge- 
ranno a  migliorare  le  loro  condizioni. 

Sono  inquieto  io  pure  sulle  cose  nostre:  ma 
fermo  al  lavoro  per  vedere  che  s'entri  in  azione  que- 
st'anno. Come  state  di  salute?  Come  sta  la  mamma? 
Sperava  che  avesse  la  gioia  in  questi  giorni  di  ve- 
dere un  figlio  di  A'alerio  (-|  che  va  in  Italia  a  farsi 
militare  e  al  «piah'  ho  dato  una  linea  per  Garibaldi. 
Avevano  deciso  di  farlo  passare  per  Lugano  onde 
vedervi  ;  poi.  per  ragioni,  credo,  d'economia,  decre- 
tarono il  contrario.  Deve  essere  in  questo  momento 
a  Torino.  W  dii-ri  jtoi  se  riesce  e  in  che  coi-po  entra. 

VMCCXLIX.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  li.  Coni- 
mis.sioue. 

(')  Maria  Teresa  Xicotera.  Ved.  Vrnitù  Itcìiunu  di  Milano, 
del   21    febbraio   I.SCI. 

(-)  Valerio  Pistrucci,  fratello  minore  di  Scipione,  da  l'ii'i 
anni    in    relazione    col    Mazzini.    Ved.    la    nota    alla     pag.    104. 
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Addio  :    vogliatemi    sempre    bene.    E    credetemi 
sempre 

vostro  fratello 

Giuseppe. 


VMCCL. 

A   Felice    Casaccia,    a   Cenova. 

[Londra],  22  aprile    [ISOIl. 

Fratello  mio, 

Alla  vostra  del  14. 

Io  non  so  ehi  abbia  in  mano  le  c'oj)ie  dei  Doveri. 
Non  è  cosa  mia  :  non  m'è  venuto  né  mi  verrà  mai 
nn  soldo.  Non  posso  quindi  influire  sul  prezzo.  Ma 
in  Napoli  v*è  una  edizione  di  quel  libretto  fatta 
per  conto  mio.  Scjivete  due  linee  di  domanda  delle 
oOO  copie:  trovate  un  modo  d'averle,  senz'altre 
s])ese,  d  Aui-elio  Saiti,  cli'è  il  depositario  delTedi- 
zioue.  lo  lo  autorizzo  oggi.  Avrete  le  copie  a  20 
centesimi  l'nna.  ^Mandate  a  lui  il  danaro,  cioè,  credo. 
GO  franchi. 

Non  ho  ancora  il  raggnaglio  delle  sedute  tem- 
]iesi(»se;  ma  comunque,  a  quel  modo  non  si  rovescia 
Cavoni-,  non  si  fa  il  paese.  Anche  Garib[aldi]  sba- 
glia di  via.  (')  L'unica  cosa  da  farsi  da  lui  e  da  tutti 

V.MCCL.  —  Iii('<lila.  L'autojiral'u  ssi  conserva  presso  gli 
credi    Casaccia. 

(')  Il  generale  Garibaldi  vivamente  atteso,  era  apparso 
nell'aula,  parlamentare  il  IS  aprile,  ed  «  applausi  univer.sali 
per  più  di  cinque  minuti,  grida  generali,  entusiastiche,  fre- 
netiche   di    vita    Garihaldi  »    —    cosf    Iegj;evasi    nel    Diritto    di'l 
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è:  raccoglier  danaro  ed  agire.  La  guerra  popolare 
nel  Veneto  trascina  il  Governo;  e  L[uigi]  Njapo- 
leone]  non  può  scendere  a  combattere  né  a  difen- 
dere Garib[aldi]. 

gioruo  successivo  —  «  avevano  salutato  il  suo  ingresso.  »  An- 
dato a  sedersi  «  sul  banco  superiore  dell'estrema  sinistra,  » 
aveva  giurato  per  invito  del  presidente,  che  lo  aveva  richiesto 
quando  aveva  in  animo  di  svolgere  la  sua  interpellanza  sul- 
l'armamento nazionale.  Il  generale  aveva  risposto  :  suhito  ;  ma 
prima  doveva  discutersi  un'interpellanza  del  Ricasoli  sulla  que- 
stione dell'esercito  meridionale.  La  discussione  si  era  fatta 
d'un  tratto  assai  animata,  fin  da  quando  il  Ricasoli  aveva 
accennato  a  «  un  dissidio,  un  dualismo  che  teneva  divisi  gli 
animi  della  nazione.  »  A  incalorirla  ancor  più  era  valso  il 
discorso  del  generale  Fanti,  ministro  della  guerra,  che  aveva 
constatato  «  l'indisciplina  dei  volontari  e  i  troppo  rapidi  avan- 
zamenti degli  ufficiali  dell'esercito  meridionale.  »  La  replica  del 
generale  Garibaldi  tanto  al  Ricasoli  quanto  al  Fanti,  fu  vio- 
lentissima. Alludendo  alla  «  fredda  nemica  mano  »  del  mini- 
stero Cavour  che  aveva  fatto  sentire  i  «  suoi  malefici  effetti  » 
e  specialmente  all'w  orrore  d'una  guerra  fratricida,  »  il  Duco 
dei  Mille  sollevò  un  uragano  di  proteste  da  parte  della  mag- 
gioranza ministeriale,  provocando  l'ira  del  conte  di  Cavour,  che 
al  colmo  dell'eccitazione  esci  dall'aula,  e  la  sospensione  della 
seduta.  Ripresa  la  discussione  il  generale  fu  più  calmo,  ma 
pur  volle  ribattere  un'affermazione  del  conte  di  Cavour,  di- 
chiarando non  essere  del  tutto  vero  che  il  ministro  aveva  fa- 
cilitato la  formazione  del  corpo  dei  volontari  durante  la  guerra 
del  1S59.  poiché  «  a  lui  erano  stati  lasciati  .soltanto  i  volontari 
inferiori  ai  18  anni  e  superiori  ai  29,  i  gobbi,  gli  storpi  ;  quei 
validi  erano  stati  presi  dal  ministero  della  guerra.  »  Comunque, 
dopo  un  appello  alla  concordia  da  parte  del  Bixio,  e  l'accenno 
a  una  riconciliazione  che  per  il  momento  non  avvenne,  la  se- 
duta del  18  aprile  si  chiuse  con  relativa  calma.  La  discussione 
sul  progetto  dell'armamento  nazionale  fu  ripresa  nella  seduta 
di  due  giorni  dopo  ;  e  sebbene  temperato  nella  forma,  in  se- 
guito alle  dichiarazioni  del  conte  di  Cavour,  il  generale  Ga- 
ribaldi  si   dichiarò  «  completamente  insoddisfatto.  » 


124  EPISTOLARIO.  [1861] 

La  forza  di  Cavour  e  della  setta  dottiinaiia  die 
ora  governa  o  sgoverna  è  tutta  iieiraigomento  che 
i  milioni  di  tiepidi  e  paurosi  hanno:  «è  necessario 
sagritìoare  ogni  cosa  per  avere  coll'aiuto  di  Cavour 
e  della  Francia  Venezia  e  Roma.  »  Il  giorno  in  cui 
le  avremo,  quell'argomento  non  esisterà  piti,  e  la 
rivoluzione  interna,  la  questione  di  libertà  e  di  buon 
Governo  verrà  da  sé.  Inoltre,  la  guerra  popolar- 
mente iniziata  accende  le  insurrezioni  di  Ungheria, 
di  Polonia,  d'Oriente:  la  conflagrazione  Europea;  e 
da  quella  escirà  ogni  cosa. 

Bisogna   popolarizzar  questa   idea  : 

^lanifestazioni  continue,  vaste,  per  Roma  :  «  fuori 
i  Francesi  !  »  Organizzazione  del  popolo  :  corrispon- 
denza  tra  le  Società   Operaie  di  tutti   i  punti,  etc. 

Questua  «  un  Franco  per  Venezia.  »  iniziata  e 
proseguita  ostinatamente,  studiando  i  modi  di  dif- 
fonderla di  paesetto  in  paesetto:  un  franco  per  una 
sola  volta  non  suscita  l'avarizia.  È  un  affare  di  or- 
ganizzazione e  di  volontà. 

Il  danaro  raccolto  da  chi  non  fa  obbiezione  a 
me  venga  a  me,  non  al  Ravizza,  che  non  ho  isti- 
tuito se  non  per  la  Lombardia.  Quello  che  viene  da 
chi  m'obbietta,  vada  al  Comitato  centrale  in  Oe- 
lìova,  con  dichiarazione  che  si  intende  applicabile 
unicamejite  alia   impresa  del  Veneto. 

Amico,  amici,  consecratevi  tutti  a  (luesto  :  il  re- 
sto non  conduce  ])er  ora  a  risultati  pratici. 

E  gli  amici  di  (;ai-il)[aldi]  insistano  presso  lui 
in  nome  (h'IIa  sua  i)i()niessa,  i)Ci-ch'ei  taccia  un  ap- 
pello di  (lue  linee  al  danaro  per  X'eiiezia  —  e  alia 
manifestazione  nazionale  iicrché  i  Francesi  abban- 
donino Roma,  ft  dovere  in  Ini.  È  responsal)ile  al 
]»aese  della  sua  popolarità,  della  sua  i)otenza.  E  bi- 


[1861]  EPISTOLARIO.  125 

&o<2;na  comiueini'e  a  fai-jjlielo  sentire.  Le  battaglie 
ìtailameiitai'ie  non  sono  le  sne.  L'arti  di  Cavour 
vinceranno  in  i^nel  campo  la  partita. 

No:  permettetemi.  Non  posso  mandare  ritratti; 
non  è  mio  stile.  L'idea  di  mandare  le  mie  fattezze 
alla  Associazione  degli  Operai,  come  s'io  mi  rite- 
nessi per  ({ualclie  cosa  di  grande,  non  mi  va.  S'io 
potessi  dire  :  «  voi  mi  chiedete  il  mio  ritratto,  etc.  » 
lo  farei.  Ma  non  lo  desidero.  Se  gii  operai  m'amano, 
non  chiedano  il  mio  ritratto,  lavorino  i^er  Venezia 
e  TJoma  ;  è  la  migliore  prova  d'affetto  che  pos=sono 
d.armi  :  d'altra  parte  il  fotografo  grande  non  può 
farsi  a  rotolo,  e  non  saprei  quindi  mandarvelo.  TI 
piccolo  non  è  da  mandarsi  a  un  corpo  collettivo. 

E  quanto  a  voi,  ve  lo  manderei  di  core:  ma  ho 
altri  amici  ed  altre  amiche,  che  m'hanno  dato  an- 
ch'essi ed  esse  prove  d'affetto,  e  dovrei  mandai  lo 
anche  a  loro.  Ora,  non  è  mio  stile,  ripeto^  mandare 
attorno  ritratti.  Il  fotografo  che  s'è  fatto  adesso, 
s'è  fatto  perché  Maur[izio]  mi  scrisse  che  la  metà 
del  profitto  audrebbe  alVUnità.  (^) 

Son  convinto  che  intenderete  la  mia  natnra  e 
non   v'offenderete. 

Del  resto,  fate  come  qualcuno  ha  fatto  da  ^li- 
lano  :  fatevi  mandare  uno  dei  piccoli  fotografi,  indi- 
cando quello  che  mi  rappresenta,  se  l'hanno,  in 
piedi,  colla  mano  al  mento:  poi  mandatemelo  per 
lettera;  porrò  sotto  il  mio  nome. 

Pel  grande,  se  per  la  Consociazione  era  idea 
unicamente  vostra,  abbandonatela  per  ora  :  se  mai 
sorgesse  desiderio  collettivo,  esprimetemelo  :  ce- 
derò naturalmente,  ma  indicatemi  il  come  mandarlo. 

(*)  Ved.  la    nota   alla  pag.   105. 
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Addio,  i)ei  ora.  Sli'incote  la  mano  por  me  a  Txossi, 
Daf^iiiiu)  e  aj^li  alti-i  amici. 

Vostro  amico 

(iirSKPPE. 


VMCCLI. 

A    (JlOVANNI    GKILENZOXI,     ;1     LllflilllO. 

[Londra  1,   22  aprilo    11S(',1|. 

Cavo  amico, 

\'noi  lavmi  il  piacere  di  mandare  alla  IMario  — 
se  sai  dov'è  —  l'unito  biglietto  e  di  dar  l'altro 
alla  Nina  Pistr[ucci]  ? 

(ìaribaldij  comunque  sia  bene  far  scene  a  Ca- 
vour, è  fuori  di  via.  liaccogliere  danaro  ed  agire,  è 
l'unico  modo  di  sciogliere  tutte  questioni.  L'insur- 
rezione Siciliana  ci  ha  dato  il  Sud.  L'insurrezione 
\>neta  ci  darebbe  il  Nord,  l'insurrezione  Ungarese, 
quella  di  l'olonia,  l'Oriente  in  liamme,  la  conflagra- 
zione Europea.  E  nel  raccogliere  danaro  ei  potrebbe 
efficacemente  aiutaimi,  e  noi  fa. 

Aiuta  tu  scrivemlo,  ])erorando,  (pianto  ])uoi. 

Aggiungi  ai  tuoi  indirizzi  l'unito:  Miss  Carter. 
35.  Thurloe  S<piare.  Old  Brom])ton.   S.    W.   London. 

Scriverò  a  Ciani  (piando  io  0(hi  pubblicalo  il 
manifesto  almeno  dell'edizione.  C) 

VMCCIil.  - —  Tiicdìla.  I>a  una  cupia  prossn  la  K.  (  *oin- 
misK'one. 

(')  TI  manifesto  dell  ctlizioiic  (U-^li  SomIIì  editi  e  inediti 
di  (J.  .Ma/./ÌMÌ  comiiarve  jier  prima  \<>lla  a  luce  nella  qnarta 
pa>^.  <\i-\]' l  nità  lldliinm  di  Milano  dd  I,",  rnay;f;iu  iSCil.  Se  ne 
ila   <|iii    il   fac-simile. 


OPERE  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 


GIUSEPPE  MAZZINI  noto  ai  mondo  come  il  più  operoso  e  pi&  costante  sostenitore  di  un'idea  politica  direnata  ornai  il 
programma  della  rivoluzione  italiana,  non  è  ancora  noto  abbastanza,  nemmeno  agli  stessi  suoi  compatrioti,  per  quel  sommo 
e  originale  scrittore  che  egli  è.  I  suoi  lavori,  cosi  nel  campo  politico  come  nel  letterario  ed  artistico,  corsero  le  più  sfortunate 
vicende;  perchè  apparsi  in  tempi,  nei  quali,  quasi  tutte  le  polizie  d'Europa  si  affaticavano  a  soffocare  la  voce  dell' indetesso 
agitatore. 

Pure  una  vera  ricchezza  di  pensiero,  a  pudici  dei  più  campetenti  nella  matena,  si  raccoglie  nelle  varie  scritture ,  dettata 
dal  Ligure  Proscritto  in  questi  ultimi  treni' anni. 

Convinti  noi  di  far  opera  utile  alle  patrie  lettere,  sollecitammo  dall'Autore  la  facultà  d'intraprendere  una  Edizione  completa 
di  tutti  I  suoi  lavori  editi  e  inediti,  e  f'ebbimo  con  le  parole  che  qui,  ci  par  bene,  di  trascrivere  da  una  sua  lettera  originale- 
Caro  Signor  Daelll, 
»,  .     à  me  non  importa  né,  la  Dio  mercè,  importò  mai  di  famM  che  potessi  oentrmi  dti  ^ò'ch'  «o  scrìssi  o 

lenlai;  daccht,  se  non  giovai,  non  la  merito,  e  se  jtovoi,  ii  fnuo  stesso  d'aver  giovato  parmi  ricompensa  che  basta.  Ma  il  pensiero 
ds  ripubblicare,  raccolte,  ordinate,  acerescitite ,  le  cose  mie  è  oggi  forse  meno  inopportuno  di  prima;  ond'io  t^aìtUerò,  anche  per 
gratitudine  agli  amici  che  la  tuggerirono,  neWtmpresa  come  tempo  »  cjisi  concederanno  e  sulle  norme  che  vi  trasmette  t'amico. 

Gli  scritti  che  io  diffiut  nel  corso  di  trenta  anni  in  Italia  e  fuori,  costituiscono  innegabilmente  ut»  àeeunsento  storico  di  qual- 
che ìmportania  e  rappresentano  il  primo  periodo  del  moto  italiano.  Parlai  quando  tutti  tacevano.  E  se  la  gioventù  d' Italia  si 
commosse  alle  mie  parole,  segno  è  che  te  mie  parole  rispondevano  a  tendente  oceiAte^  ma  potenti  e  ingenite  e  scese  attraverso  lun- 
gke  tradiiioni  storiche  fino  a'  fl  nostri.  Importa  ai  futuro  sviluppo  del  popolo  italiano  accertarle  Importa  accertare  in  nome  di 
che  morissero,  dal  1831  fino  al  1859,  «  Hartin  soli,  ven  iniziatori  del  nostro  moto.  Importa,  che  non  «  sperda  la  memoria  dei 
primi  indizi  delta  terse  vita  d' Italia  Oggi .  una  scuola  sorta  non  dalle  tradiiioni  del  libero  Genio  Italuino,  ma  da  dottrine  di 
monarchie  straniere  incadaverite,  t'i,  strisciando  fra  le  sepolture  dei  nostri  Martiri,  impossessata  del  terreno  fecondato  dal  loro  san- 
gue  ed  i  accettata  erede  legittima,  ineOTitrastata  del  loro  programma.  Giova,  che  guet  programmo  sia  noto  nella  tua  intereiza,  e  » 
miei  scritti^  voce  più  che  d'iTidividuo,  della  gioventù  d^ltalia  fremente  sotto  il  dispotismo  degli  anni  passati^  lo  contengono  do&s^ 
minialo  dcti  cento  tentativi  obbliati  o  sprezzati  in  oggi,  ma  che  pur  condussero  la  nazione  dov'essa  or  si  trova 
Londra,  5  mano  1861 

«ICSEPPE  HAZZLM. 

Annunciamo  adunque  agli  amici  dell'Autore  t  ai  nostri,  alle  lettere  ed  al  commercio  librano  itaUaoo  e  straniero  che  ab- 
biamo intrapresa  la  stampa  delli 

SCRITTI  lETTERARlIE  POllTICi 


GIUSEPPE  MAZZim 

EDITI  ED  FNEDITL  RACCOLTI  E  PUBBUCATI  SOTTO  LA  DI  LUI  DIREZIONE. 

La  Collezione  delle  opere  di  G.  Mazzini  si  compone  di  tutti  gli  sentii  da  lui  fin  qui  pubbUcati  in  molti  periodici  italiani  e 
stranieri  o  in  volumi ,  opuscoli  e  fogli  volanti.  —  Conterrà  inoltre  tutti  i  suoi  scritti  inediti  consistenti  nel  compimento 
di  alcuni  scritti  letterarii  rimasti  a  mezzo,  in  nuovi  articoli  per  fare  seguito  ad  altri  già  pubblicati  a  completare  le  vedute  che 
li  dominano,  in  traduzioni  dell'.Autore  di  molli  scritti  francesi  e  inglesi  non  tradotti  o  tradotti  da  altri.  K  finalmente  in  uno 
Scritto  che,  cominciando  a  modo  di  Prefazione,  dalle  Memorie  del  1829  nel  primo  volume,  continuerà  a  svolgersi  attraverso 
tulli  i  volumi  in  narrazioni,  note,  ricordi,  ecc.,  e,  frammezzandosi  agli  scritti  editi  ed  inediti,  darà  loro  la  voluta  unità  con- 
tenendo una  specie  di  Storia  del  molo  politico  degli  ultioii  trent'anui  e  degli  oominl  e  cose  note  all'Autore. 

Completeranno  la  Raccolta  tulli  gli  scritti  che  durante  e  dopo  la  stampa  di  essa  r.\utore  venisse,  in  suo  vivente,  a  dettare. 

«  Il  signor  Mazzini  ha,  in  conseguenza,  dichiarato  che  la  presente  edizione  è  la  sola,  genuma,  originale  ed  attendibile  delle, 
sue  opere.  » 

Queste  premesse  assicurano  alla  nostra  edizione  le  più  scrupolose  guarentigie  letterarie,  le  commerciali  le  sono  formal- 
mente assicurale  ooU'islromento  17  marzo  a.  e.  nei  rogiti  del  notaio  di  Milano  Doli.  Giovanni  Cattaneo,  in  forza  del  quale  il 
sottoscritto  acquistava  dal  signor  Mazzini  la  Ubera  e  perpetua  proprietà  letteraria  di  tutti  i  suoi  ccritti  editi  e  inediti  eoo 
tutti  i  diritU  d'Autore. 


MibDo,  15  aprile  186) .' 


C  D&EIXI. 


CONDIZIONI  D'ASSOCIAZIONE 

Gli  Scritti  di  G.  Mazzini  consteranno  di  circa  dodici  volumi,  formato  Charpenlter,  earattare  nuovo,  carta  distinta. 

La  Collezione  sarà  divisa  in  due  Sene  —  LETTERATURA  —  POLITICA  — 

L'associazione  è  obbligatoria  per  la  collezione  intera. 

Le  Serie  si  pubblicheranno  per  volumi  alternati 

Il  prezzo  del  volume  è  fissalo  in  Lire  cinque  ital.  In  Milano:  e  cinque  e  venti  cent,  fkiori  di  Milano  (ranco  a  d> 
micilio  dell'associato. 

L'Edizione  é  interamente  affidata  per  la  vendila  alli  Editori  del  Politecnico ,a  Milano  Al  loro  iadimzo  saranno,  per- 
ciò, intentati  i  vaglia  postali  e  du-ett«  lo  dimaude  e  i  carteggi  relativi   —  (AOThincare). 

Le  Associazioal  si  ricevono  anche  allHJmclo  del  nostro  Glemale. 
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Sakitanii  con  molto  affetto  la  signora  Maria,  alla 
quale  scriverei  se  non  affogassi  nel  da  fare. 

Organizzazione  del  po])olo,  contatto  tra  le  so- 
cietà operaie,  educazione  politica  loro,  etc. 

Manifestazioni  d'opinione  continua  per  Koma. 

E  organizzazione  della  questua  «  un  Franco  per 
Venezia  »  in  ogni  luogo  ove  sono  Italiani,  in  ogni 
l(»calità  del  paese. 

Queste  sono  le  tre   cose  alle  quali   ogni   giorno 

dovremmo  consecrare  un'ora  o  più.  Il  resto  è  nulla, 

sfuma  in  parole. 

Addio  :   ama  sempre  il 

tuo  amico 

Giuseppe. 


VMCCLII. 

A  Giorgina   Saffi,  a  Napoli. 

ILondi-aJ,  22  aprile    [1861]. 

Cara  Nina, 

Quando  vi  saprò  bene,  vi  scriverò  più  a  lungo. 
Ora,  nell'incertezza,  mi  sarebbe  impossibile  tratte- 
Piermi  di  cose  concernenti  sottoscrizione  o  altro.  Vi 
scrivo  dunfiiu'  due  linee  soltanto  ])er  mandarvi  un 
saluto  dal  core,  per  dirvi  che  ho  ricevuto  le  àne 
vostre,  che  mi  furono  care  e  che  penso  a  voi  collo 
stesso  affetto  di  (juando  io  partiva  da  Napoli.  S'io 
tornassi,  susciterei  j»aura,  ciarle  senza  line,    sospetti, 

VMC'CLII.  —  Pul.l)].  (la  (i.  Mazzatinti.  Lettere  di  d.  J/«~- 
zini,  occ.  cit.,  pp.  258-259.  L'autogi-afo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di 
esso,   di   pugno   del   Mazzini,   sta    l'indirizzo:    «Nina.» 
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gelosie,  e  seuza  prò'.  Se  vedrò  probabilità  di  aveic 
la  somma  ch'io  cerco  o  altra  probabilità  d'azione, 
iioii  iiidnuierò  un  solo  momento.  Ilo  ricevuto  le  copie 
dei  due  libriccini.  In  (lenova  prenderebbero,  mi  (li- 
cono,  ;'>()()  c()i)ie  dei  Doveri.,  ma  le  vorrebbero  a  20  cen- 
tesimi runa.  Se  vi  fosse  modo  di  farle  liiungere  <jr((fìfi, 
intendo  senza  spése  di  porto,  potreste  darle.  Sono  ])er 
gli  operai  e  le  darei  anche  per  nulla.  In  quel  caso, 
bisognerebbe  mandarle  a  Felice  Gasacela,  Console 
della  Consociazione  Operaia.  La  spesa  ora  è  fatta. 
Se  dun(pie  il  terrore  dei  librai  vi  toglie  il  vendere, 
diff()nd(tele  almeno.  E  tanto  più  afferratele  occasioni 
(ìi  darle,  le  copie,  per  ogni  prezzo. 

Aurelio  non  sarà  eletto  ;  e  meglio  cosi.  Date  por 
me  un  bacio  ad  Attilio;  e  ricordatemi  con  molto 
affetto  alla  buona  tacita  Kate.  Salutatemi  la  si- 
gnoia  Sorgenti,  quando  avrete  che  fare  con  lei.  Ma 
M)))ra tutto,  abbiatevi  tutte  le  possibili  cure  e  vogliate 

be)ie  al 

vostro 

Giuseppe. 

VIMCCLIII. 

A  Karl  Blim),  n  Jjoiulros. 

[Londres,  22  avi-il  ISGl].  hindi  soir. 
Mon  cher  Ulind, 

Merci. 

Le  «ben  alti-o  clic  i-eiìubblicaiio  »  est  une  phrase 
("louteuse:  elle  peni  sigiiiliei-  «  i»his  cpu»  irpublicain.  » 

vMfJCLIII.  —  Pnl)l)l.,  tradult:!  in  italiano,  da  (i.  H.  Pennk, 
Lettere  di  (t.  Mazzini  a   V.   lUiinì,   vt-c.   eli.,   \).   f)!.   Ii'ant(>;;raf() 


[ISGl]  EPISTOLARIO.  12!1 

.Te  penche  vers  le  dernier  sense.  La  phrase  implique 

étoiinement;  et  si  elle  voulait  dire  ce  qne  vous  pen- 

sez,  elle  aiirait  plus  naturellemeut  remplacé  le  hcn 

altro  pai-  ttift'altro. 

Riiffiiei'   était  parmi   les   (ìaribaldieus   lorscjue  je 

qiiittais  Najdes.  (^) 

Adien   à   la   luìte. 

A  vons  de  ccpur 

-los.  Mazzini. 

VMCCLIV. 

To   Emilie   A.    Ventl'ri,   Lonclou. 

[London,  Aprii  23rd,  ISr.lJ.  Tuesday. 

Cali  TOH,  in  the  midst  of  yonr  triumphs,  make 
a  copy,  for  the  press,  of  the  enclosed  noiisense? 
And  annise  yourself  witli  the  marginai  Scandinavian 

Martedì. 

Potreste,  in  mezzo  ai  vostri  trionfi,  fare  una  copia 
per  la  stampa,  della  sciocchezza  (lui  acclusa?  E  divertirvi 
con    le    marginali    effusioni    scandinave?    Non    è    il    primo 

si  conserva  nel  British  Museum.  È  iu  una  busta  che.,  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  K.  Blind.  23.  Townsond  Road. 
\.  W.  »  I^a  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 

(^)  Edoardo  De  Riift'ner.  boemo,  che  aveva  preso  dimora  a 
Napoli.  Una  sua  leti,  a  K.  Blind,  in  data  10  aprile,  nel  Po- 
polo  d'Itulitt   di   quattro  giorni  dopo. 

■vMCCLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  Ashurst,  at  T.  Ta- 
ylor's  Esq.  Lavender  Sweep.  WandsAVorth.  S.  W.  »  La  data 
si  ricava  dal  timbro  postale. 

.Maz/im.  Scritti,  etc,  v.>l.   LXXl  (Eiiisloiiii  ..,  voi    XLIJ).  0 


\ 
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effusion?  Is  not  the  first  line  identical  with  the 
lii'st  of  what  yoii  handed  over  to  Miss  Ogle?  Ave 
they  not  Ihose  the  verses  wanted  by  Mr.  Mills? 
In  that  case,  the  first,  I  suppose,  is  to  be  omitted, 
to  avoid  the  risk  of  having  it  twioe  repriuted.  Bo- 
ther  Ha  ITO  and  Scandinavia  1  To  me  these  lines 
seem  no  lines  at  ali.  However,  I  am  deterniiued 
to  print  them.  1  can,  on  sudi  a  oonditìon,  send 
to  Odin's  Kingdom  Harro — for  ever. 

Of  course,  deavest  Emilie,  the  travellei"  is  already 
on  liis  course,  has  been  to  IMilan,  etc.  Did  he  wriie 
to  you? 

The  copy  I  onght  to  have  to-mori-ow  evening, 
if  possible. 

Ever 

your  loving 

Joseph, 


verso  identico  al  primo  di  quel  che  consegnaste  a  Miss 
Ogle?  Non  sono  questi  i  versi  che  voleva  il  signor  Mills V 
In  tal  caso,  il  primo  verso  dev'  essere  omesso,  per 
evitare  che  venga  ristampato  due  volte.  Che  vadano 
a  farsi  benedire  Harro  e  la  Scandinavia  !  Non  mi  sembrano 
affatto  versi,  questi.  Tuttavia,  sori  deciso  a  stamparli.  A 
tale  condizione,  posso  mandare  Harro  —  per  sempre  — 
al  regno  di  Odino. 

Naturalmente,  carissima  Emi'ia,  il  viaggiatore  è  gr\ 
in   viaggio,   è  stato   a  Milano,  ecc.    Vi  ha   scritto"' 

La  copiM  mi  occorrerebbe  per  domani  sera,  se  fosse 
possibile. 

Sempre  vostro    afTezionato 

Giuseppe. 
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VMCCLV. 
A  Sofia  Craufurd,  a  Londra. 

[Londra, aprile  18G1] 

Amica, 

Date  la  copia  :  ne  ho  un'altra  io  per  voi.  Son 
lieto  che  miss  N[atlian]  prenda  interesse  per  le  cose 
nostre.  E  vorrei  dopo  questa,  impiestarle  altra  cosa 
concernente  gli  operai. 

Le  lettere  di  Napoli  sono  del  15. 
Non   so  dì  Cialdini.   (^) 

\'ostro  in  fretta 
Giuseppe. 

VMCCLVI. 

A  Giuseppe  Garibaldi,  a  Caprera. 

[Londra],    24   aprile    IStJl. 
Caro  Garibaldi, 

l'er  (juanto  penda  fra  voi  e  nie  (|u;il(lie  cos;!  di 
oltremodo  disaggradevole  —  Cowen  ve  ne  ha  scritto, 
—  credo  mio  assoluto  dovere  indirizzarvi  (pieste  po- 
che linee. 

vMCCLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  indi- 
rizzo. 

(')  Allude  alla  lett.  del  Cialdini  contro  Garibaldi. 

VMCCLVL  —  Pnbl)l.  fla  G.  E.  Ciràtilo,  op.  cit..  p.  'lU. 
L'autografo  si  conserva  nel   Musco  del   Risorgimento  di   Milano 


I 
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Le  decisioni  del  rarlameuto,  (^)  il  rifiuto  di  conci- 
liti'zione  reale,  la  lettera  di  Cialdiui,  gli  articoli  dei 
giornali  governativi  francesi  (-)  e  tutto  ciò  che  odo  e 
vedo,  mi  convincono  che  le  cose  del  paese  sono 
giunte  a  un  punto,  in  cui  è  forza  prendere  decisioni 
positive. 

Gli  oltraggi,  le  diffidenze,  le  ingratitudini  sono 
nulla.  Ma  la  doppia  dichiarazione  di  Cavour  porta: 
che  avremo  Koma  quando  piacerà  alla  Francia  di 
darcela  e  al  partito  cattolico  d'essere  convinto,  —  che 
avremo  Venezia  quando  piacerà  all'Austria  di  dar- 
cela  pacificamente    per  danaro.   {^} 

(^)  Nella  seduta  del  20  aprile  ISGl  la  Camera  aveva  appro- 
vato coi!  voti  194  contro  77  l'ordine  del  giorno  Kicasoli  in  oppo- 
sizione a  quello  che  aveva  presentato  il  genei-ale  Garibaldi,  cosi 
concepito  :  «  La  Camera  persuasa  che  nella  concordia  dei  par- 
titi e  nell'osservanza  delle  leggi  sta  la  forza  della  nazione, 
esprime  il  voto  che  il  ministero,  tenendo  conto  dei  risultati 
dello  squittiuio  operato  dalla  Commissione,  riconosca  la  posi- 
zione degli  ufficiali  dell'esercito  meridionale,  in  forza  dei  de- 
creti dittatoriali,  e  lasciando  al  ministero  stesso  di  ordinare 
la  chiamata  dei  volontari  quando  lo  crederà!  opportuno,  metta 
in  attività  i  quadri  dello  stesso  esercito  in  quel  modo  che  me- 
glio  giudichi   il  ministero,  » 

(-)  A  rendere  ancor  più  acuto  il  dissidio,  ora  intervenuta 
la  lett.  aggressiva  del  generale  Cialdini  indirizzata  a  Garibaldi 
il  21  aprile,  alla  quale  era  stata  data  una  pronta  risposta,  E 
il  gesto  del  Cialdini  aveva  dato  origini!  a  un  coro  di  proteste. 
Sulle  polemiche  dei  giornali  francesi,  che  avevano  ritenuta 
oltraggiosa  la  frase  pronunziata  dal  generale  Garibaldi  iiell;i 
seduta  del  18  aprile  nella  quale,  difendendo  l'opera  dei  vo- 
lontari, aveva  detto  :  «  noi  abbiamo  nemici  a  Roma,  e  quan- 
tunque io  sia  amico  della  Francia,  pure  stando  dei  Francesi 
nella  ncstra  capitale,  malgrado  nostro,  ho  il  diritto  di  chia- 
marli nemici.  »  Ved,  il  Diritto  del  23  aprile  18G1. 

(•■')  Nel  suo  discorso  del  20  aprile  alla  Camera,  il  conte  di 
(Javour  si   era   cosi  espresso  :    «  Il    paese    conosce   la    nostra    pò- 
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Potete  voi  i'ass(\ynai-vi  a  (jiiesto?  Non  vi  sentite 
vincolato  dal  vostro  amor  patrio,  dalle  vostre  pro- 
messe al  paese? 

Io,  di  certo,  non  mi  rassegno  :  e  se  solo,  prenderò 
liberamente  la  via  che  il  core  mi  detta.  Individual- 
mente, sono  convinto,  che  quanto  accade  è  logico  — 
che  siamo  vittime  di  una  falsa  posizione  presa  — 
che  il  guasto  è  fatale  e  risale  all'  Istituzione.  Il  re 
sarà  quel  che  voi  dite  a  tutti:  ma  è  re,  alleato  di 
Corti,  diffidente  di  quanti  hanno  genio  d'iniziativa, 
etc.  Tra  voi  e  Cavour  sceglie  Cavour;  e  con  qualun- 
que altro  ministro  sarebbe  pili  o  meno  la  stessa  cosa. 

Ma,  s'io  posso  far  dieci,  voi  potete  far  mille. 
Il  bene,  l'Unità  Italiana,  l'emancipazione  dalla  fa- 
tale politica  bonapartista,  stanno  nelle  vostre  mani. 
Pel  bene  del  paese,  abdico  quindi  tuttavia  le  mie 
opinioni  individuali  e  sono  pronto  a  cooperare,  mante- 
nendo il  vostro  programma  con  voi.  E  vi  domando 
solamente:  cedete  o  persistete f  Date  piri  importanza 
a  Cavour,  Cialdini  e  alla  maggioranza  parlamentare, 
o  al  paese  che  è  tutto  con  voi,  purché  vogliate? 

Se  cedete  e  vi  fate  indefinitamente  passivo  dite- 
melo, perch'io  con  dolore  mi  ponga  a  lavorar  solo. 

litida.  Noi  abbiamo  dichiarato  apertanieute  che  non  consi- 
deravamo i  soldati  francesi  a  Roma  come  nemici,  che  la  que- 
stione di  Roma  deve  sciogliersi  diplomaticamente,  così  per  la 
Venezia.  Noi  abbiamo  dichiarato  che  rispetto  alla  Venezia  si 
teneva  conto  dei  grandi  interessi  europei,  dei  consigli  delle 
Potenze  amiche.  Ecco  la  nostra  politica.  Capisco  che  si  possa 
dichiarare  che  l'Italia  è  in  istato  di  guerra  rispetto  a  Roma 
e  Venezia  ;  che  quindi  sia  non  solo  opportuno  ma  indispensa- 
bile di  fare  tutti  i  provvedimenti  che  occorrono  per  una  guerra  ; 
ma  questa  non  è  la  nostra  politica  :  noi  crediamo  che  il  primo 
sistema  sia  preferibile,  che  esso  ci  condurrà  certamente  alla 
meta  alla   quale  tutti  aspiriamo.  » 
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Io  non  ho  vincoli  fuorché  col  paese  e  con  voi.  Solo^ 
noii  ne  ho  che  col  paese  e  colla  mia  coscienza. 

Se  non  cedete  e  volete  compire  l'esecuzione  pra- 
tica del  vostro  programma,  vogliate  dirmelo  pure. 
E  in  quel  caso,  fate  soltanto  ciò  che  è  in  voi  per- 
ché si  raccolga   danaro.  E   parlate  chiaro   al   ])aese. 

Bisogna  agire  sul  A'eneto.  Là  sta  la  chiave  del 
moto  nazionale  di  mezza  Europa. 

E  con  mezzi,  lo  possiamo. 

Garibaldi,  Dio  v'ispiri!  E  badate  che  il  temi)o 
è  tutto  per  noi,  perché  in  quest'anno  i  disegni  na- 
]Toleonici  e  cavouriani  si  smascherei-anno  ;  e  iioi  a 
salvarci  dalla  vergogna  di  ]>er(lere  la  Sardegna  e 
andare  a  far  da  birri  a  Bonaparte  sul  Keno,  non 
avremo  altra  rissorsa  che  la  guerra  civile,  per  la 
quale  il  Sud  si  fa  raindamente  maturo.  La  vostra 
iniziativa  sopprime  questo  pericolo. 

A'ostro 
Gius.  M.vzzini. 


VM(UM.\'IL 
A    Luigi   Miceli,    a    Torino. 

[Loiulra],  24  .aprile  1801. 

Eccovi  una  lettera  ])er  (iaiil>|  aldi].  (^)  Leggctchi, 
vi  prego;  serl)ate  silenzio:  suggcUalcla  ])()i  e  «latela. 

VMCCLVII.  — )  Inedita.  Da  un  apografo  presso  la  K.  Coni- 
missione.  L'autografo  presso  gli  eredi  Miceli. 

(')    In    (niello    stesso    giorno    Clarihaldi    era    partito    per    Mi- 
lano. 
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Acceiinateini  subito  ricevuta  all'indirizzo:  Miss  Car- 
ter. .'!.■).  Tliurloe  Scpiare.  Old  Bromptou.  S.  W.  Loudou. 

(ìiiirerei  d'avervi  risposto;  ma,  nella  moltitu- 
dine di  cose  che  ho  in  collo,  potrebb'essere  ch'io 
m'inj^annassi  e  non  avessi  eseguito  la  ferma  inten- 
zione in  ch'io  era.  Ho  scritto  a  ogni  miodo  a  Crispi, 
a  Libert[ini],  a  Musoliuo,  etc.  ciò  ch'io  pensava.  E 
])ochi  giorni  fa,  ho  proposto  a  Lib[ertini]  un  ultimo 
tentativo  per  Roma  :  una  proposta  di  «  Rimostranza 
Parlamentare  »  i)er  la  prolungata  occupazione.  Que- 
sta proposta  dovrebb'essere  presentata  con  solen- 
nità, tìrmata  da  trenta  o  da  quanti  più  deputati  si 
possojio  indurre.  L'insistenza  sarebbe  fondata  sulla 
necessità  logica  d'appoggiare  il  Governo  nelle  sue 
dichiarazioni  teoriche  per  Roma  ;  e  sulla  cospirazione 
napoletana  recente  architettata,  in  Roma.  (^)  Dovre- 
ste dire  al  Governo:  «o  voi  siete  di  buona  fede, 
e  dovete  esser  lieto  che  il  Parlamento  lavori  con 
voi  e  scemi  la  vostra  responsabilità;  o  noi  siete,  e 
avremo  la  dolorosa  consolazione  di  smascherarvi  più 
sempre.  »  Lib[ertini]  a  cui  ho  dato  le  idee  per  la 
Rimostranza  ve  n'ha  parlato?  Parlategliene  voi,  per- 
ché le  mie  lettere  sono  per  tutti  voi. 

Non  pensate  al  successo.  T^na  o  due  proposte  e 
discussioni  solenni:  poi,  se  occorre,  la  vostra  dimis- 
sione in  massa.  >Nfa  il  paese  saprebbe  dove  prendere 
gli  uomini  suoi  nella  crisi  avvenire. 

Addio,  caro  aliceli.  Amate  sempre  il 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

(^)  Può  dirsi  che  iipiiciin  riparato  in  Roma  dopo  la  resa 
di  Gaeta,  lo  spodestato  re  di  Napoli  aveva  promosso  quella 
guerra  che  fu  detta  del  brigantaggio. 
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VMCCLVITl. 
AD  Achille  Sacchi,  a  Genova. 

[Loudra],  20  aprile    [1801]. 

Achille  mio,  e  per  voi 

a  M[osto]  e  a  B[ellazzi], 

Ilo  le  vostre  del  18  aprile. 

Le  difficoltà  delle  quali  parlate  sono  reali  ;  iiou 
le  credo  insormontabili.  l'resto  il  materiale,  presti 
i  quadri  14  [ufficiali],  i  15  [organizzatori]  lanciati  a 
21  [arruolamento]  in  4  [Bresciano],  in  5  [Bergama- 
sco], in  G  [Lago  di  Garda],  in  1  [Valtellina]  po- 
tranno fare  abbastanza  rai)idamente  l'opera  loro, 
e  i)rima  che  gli  ostacoli  siano  decisivi.  La  posizione 
delle  località  è  oltremodo  favorevole.  Conuuupie,  da 
nn  lato  le  poche  centinaia  scelte  potranno  iniziare; 
ma  non  prima  (tessere  certi  che  i  IS  [tremila]  o  i 
(piatirò  14  [ufficiali]  seguiranno  immediatamente.  È 
necessario  per  7  [Friìili'\^  per  (S  \(U(iì(tye],  per  tutto  il 
resto  che  3  [Ti roto]  sia  nostro.  E  i  mezzi  devono  es- 
sere eguali  all'intento. 

Tutto  questo  del  resto  potrà  discutersi  tra  noi 
quando  avremo  i  500,000  franchi  necessari.  Fino  a 
quel  punto,  è  bene  che  ci  comunichiamo  dubbi  e  pen- 
sieri ])er  maturarli.  JMa  ogni  decisione  sarebbe  prema- 
tura. Per  ii)iziar(M).s7Y/'n'>T.,(pielhi  somma  e<piel]a  cifra 

vMCCLVIIl.  —  l'iililil.  (la  Fi.  Rinaldi,  .1.  Sarchi,  oco., 
cit.,  ]).  T'.t'.l.  I/autoKi-afo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma  (fondo  eredi  Sacchi).  A  (ergo  di  esso,  di  pngno  del 
Mazzini,    sta    l'indirizzo:    «Achille.» 
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soli  necessarie.  Xoii  possiamo  (Iniiqiie  avventurarci  a 
fazioni  prima  d'averla.  Su  questo,  su  quanto  deve 
tentarsi  per  far  danaro,  scrivo  a  Bell[azzi]  e  quindi 
ad  An[tonio]   e  a  voi  che  fate  parte  del  Comitato. 

I  particolari  del  progetto  su  3  [Tirolo]  —  unico 
punto  secondo  me  —  vi  saranno  comunicati  appena 
certe  osservazioni  locali  siano  state  verificate.  Per 
questo,  ho  mandato  un  14  [ufficiale].  (^)  La  località 
più  presta  a  operare  è  ora  8  [Cadore]  ;  ma  come  pe- 
netrarvi? 3  [Tirolo]  risponde  a  tutte  le  esigenze  stra- 
tegiche e  insurrezionali. 

Mia  intenzione  sarebbe,  appena  una  metà  o  poco 
meno  della  somma  fosse  raccolta  —  e  m'adopero  io 
pure  — -  di  recarmi  presso  voi;  allora,  ogni  cosa, 
colla  frequente  comunicazione,  s'appianerebbe. 

Non  credo  che  avrete  avuto  difficoltà  a  trovare 
in  Mil[ano]  la  Carta  dello  Stato  Maggiore.  Q[uadrio] 
ne  comprò  una  per  mia  commissione  pochi  di  sono; 
ma  ei  potrebbe  aver  dato  la  parte  che  importa  al 
mio  incaricato  di  verificar  certi  punti.  Dove  no, 
potete  averla.  Scrivetegliene  subito.  S'ei  non  l'ha 
]ùu,  farò  immediatamente  ciò  che  dite. 

Da  10  [Garibaldi]  non  potete  sperare  atti  d'inizia- 
tiva. Ma  è  obbligo  nostro  fare  come  s'è  fatto  in  pas- 
sato: aprile  un  camj)o.  A  (piesto  bisogna  dedicarci 
con  una  energica  immovibile  volontà.  Siamo  in  rivolu- 
zione e  finché  questa  non  è  compita,  l' iniziativa 
spetta  a  tutti  quei  che  amano  il  paese  davvero.  Ga- 
r[ibaldi]  dovrà  poi  trasformar  l'iniziativa  in  vittoria. 
Checché  egli  faccia,  dobbiamo  persistere. 

Raccomando  caldamente  la  statistica  14  [ufficiali]  : 
lavoro  che  può  farsi  senza  allarmare  Governo  o  altri. 

(^)  Carlo  Venturi.  Vod.  la  lett.  a  pag.  155. 
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Dov'è    il    coijx)    (li    Spaiigaro?    Dove   Moi-ici?  Dove 
Xiillo  ? 

Addio:   amale  il 

vostro    staiicliissiino    ma    pertinacissimo 
GiusEri'E. 

T\i('oi'datemi  'con  molto  affetto  a  Elena  e  siila 
Mamma  che  spero  risanata.  Alla  i)rima  rammentate 
che  conto  sn  lei  per  una  Lista  del  «Franco  per  Ve- 
nezia ;  »  a  lei  tocca  d'infervorare  l'amica  ostessa 
che  le  feci  conoscere,  la  signora  Carlotta,  etc. 

Deve  uscir  un  opuscolo  su  Trieste  e  sull'Istria  in 
Torino.  (M  Se  v'accade  vederlo,  volete  mandarmene 
sotto  fascia  una  copia?  M  sarò  grato. 

Fate  di  trovare  fra  tutti  un  Indirizzo  nuovo  e 
sicuro.  Ne  ho  troppo  ))oclii. 

VMCCLIX. 

To   Emilie    A.    Venturi,    London. 

[LoiKlon],  Aprii   2(Uli,    |lSGt]. 
Dearest    Emilie, 

You  see  that  font  cela  s'arrdiif/c.  Thanks  for 
the  note.     I   snhmil   Ihat  v<»ur  notes  ought  either  to 


^,      .     .  ,,     ...  20  aprile. 

Vedete  che  tout  cela  s'arrange.  Grazie  della  letterina 
Insisto  sul   fatto  che  le  vostre   lettere   dovrebbero  passare 

VMCCLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Uisorginientu  di  Konia.  È  in  una  busta  che.  di  pugno  del 

(')  Xuii  a  Toi'ino,  ma  a  Milano,  presso  il  l'ri^ola,  era  stato 
pubhl.  Topuscolo  Triente  e  Vlsfriu,  e  le  loro  rayioìii  nella  que- 
stione italiana.  Ved.  in  proposito  il  Politecnieo  dell'agosto  18G1. 
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pass  tlii-oni'li  Q[ua(li-i()]  or  someliow  iiot  betray  his 
steps  from  place  to  place.  In  iact  you  oiiglit  to  sa- 
erilìce  to  the  aim  and  correspond  itow  very  little. 

I  do  not  even  know  the  Artist  of  the  Bust.   (V) 

Do  not  for.c'et  the  Bauern  Krieg. 

Thanks,  many  thanks  for  the  tAvo  Philippichen: 
tliey  are  wonderfully  nice. 

Tlas  Mi-.  T[om]  T[aylor]  a  good  library?  French 
books?  Does  he  take  in  new  French  novels?  You 
ought  to  take  a  snrvey  of  it. 

Bless  you.     Ever 

your  loving  brother 

Joseph. 


attraverso  Quadrio,  o  in  (lualche  modo  non  dovrebbero 
tradire  i  suoi  spostamenti  da  un  luogo  all'altro.  In  realtà, 
bisognerebbe  che  vi  sacrificaste  allo  scopo  e  corrispondeste 
ora  molto  poco  con  lui. 

Non  conosco  neppure  l'artista  del  busto. 

Non  dimenticate  il  Bauern  Krieg. 

Grazie,  grazie  tanto  delle  due  Filippiche  :  sono  estre- 
mamente graziose. 

Ha  una  bella  biblioteca  il  signor  Tom  Taylor?  Ha 
libri  francesi?  Compera  nuovi  romanzi  francesi?  Dovreste 
prenderne  visione. 

Dio   vi  benedica.   Sempre 

vostro    affezionato    fratello 
Giuseppe. 

Mazzini,  ha  lindirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  Asluirst.  :it  T.  Taylor's 
Ksq.  Lavendei-  Swcei).  Waiuiswortli.  S.  W.  »  La  data  si  com- 
pleta col  timbro  postale. 

(')   Un  bnsto  «  in  iscagliola  »  dello  scultore  Giovanni  Si)or- 
tini,   che    teneva   studio   in   Milano.   Un   avviso    in.serito   in   pili 


3  40  EPISTOLARIO.  !i8Ulj 

VMCCLX. 

AI)   Agostino  Bektani,    a   Torino. 

[Londra],  28  aprile    [1861]. 

Caro  Bertaiii, 

Ho  cosi  poco  tempo  che  perdonerai  il  bi^liettino 
microscopico.  Ho  il  tuo  del  22.  Xessnn  uomo.  Nico- 
t[ei"a],o  altri, può  mutare  la  natura  diGar[ibaldi].La 
colpa  è  di  chi  l'Iia  voluto  tirare  a  Torino  :  la  colpa, 
abl)i  pazienza,  è  di  noi  tutti,  che  ci  ostiniamo  a  vo- 
lerlo non  solamente  capo  nel  Campo,  ma  capo  assolu- 
to anche  fuori.  Nostra  parte  era  quella,  dacch'egli 
s'era  lasciato  sfuggire  l'iniziativa,  di  lavorare  a  ridar- 
gliela, e  lasciarlo  quieto  dov'era.  Il  Comitato  Cen- 
trale una  volta  avuta  missione  da  lui  di  provvedere 
])er  Roma  e  Venezia,  ])r()vveda.  A  me  non  importa  a- 
vere  il  danaro  che  si  raccoglie;  m'im])orta  che  s'accu- 
muli i)er  l'azione.  Insisti  tu  pure  coll'autorità  che  ti 
danno  l'amicizia  e  il  lavoro  passato  perché  mettano 
da  [)arte:  parlo  del  Comitato  Centi'ale.  Tu  perché  non 
serbi  o  depositi  i  86,000  franchi  dei  ([uali  parli,  esclu- 
sivamente a  quello  scopo?  Un  Comitato  Centrale  asse- 

nn.  dell'Unità  Ilaliund  avvertiva  che  erano  in  vendita  copie 
per  10  franrlii  ciascuna  ;  e  (-he  l'autore  cedeva  «  generosamente 
pel  fondu  di  Roma  e  Venezia  la  dccinia  i>arte  del  prezzo  sta- 
bilito. « 

vMCCLX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  IMnseo 
del  Hisorgìmento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  I)r.  A.  Bertani,  »  il 
quale   completò  la   data. 
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dialo  da  cento  parti,  spende  quel  che  riceve;  ed  è 
rovina  al  dÌKsegiio. 

Quanto  al  disegno  stesso,  conto  su  Nic[otera], 
nìa  non  per  metterlo  al  lavoro  prima:  è  utilissimo 
in  Napoli.  Conto  su  lui  e  lo  chiamerei  poco  prima. 
Nel  fatto,  appena  avessimo  nostra  la  metà  della  som- 
ma, cioè  250,000  franchi,  verrei  da  te  e  ti  comuni- 
cherei tutto  il  concetto,  ora  prematuro.  E  allora  si 
cliiamerebbero  gli  uomini  necessari.  Ora  è  bene  non 
risvegliar  rattenzione,  che  a  tempo  debito  si  dovrà 
anzi  richiamare  sul  Po. 

Ciò  che  urge  ora  è  raccogliere  danaro  all'intento, 
e  fare  un  quadro  statistico  d'ufficiali  disposti.  Quanto 
ai  militi  non  bisogna  pensarvi  se  non  presto  il  ma- 
teriale e  ogni  cosa.  Non  conosco  l'Armand.  Scrissi  a 
Garib[aldi]  un  giorno  prima  che  mi  venisse  la  nuova 
telegrafica  della  riconciliazione:  riconciliazione  di 
che?  d'un  programma  bonapartista  o  d'uno  naziona- 
le? (^)  Non  conosco  FArmand.  [sic]  La  parola  d'ordine 
alla  Stampa  è  presto  data  :  provocare  manifestazioni 
solenni  d'opinione  per  allontanamento  dei  Francesi  da 

(')  «  La  buona  novella  della  ristabilita  amicizia  fra  Gari- 
ribaldi  e  Cialdiui  viene  oggi  in  buon  punto  a  racconsolare  tutti 
gli  Italiani  cbe  avevano  accolta  la  lettera  di  quest'ultimo 
come  un  presagio  di  nuova  cittadina  sventura.  Il  generale  Ga- 
ribaldi si  stava  ieri  congedando  da'  suoi  amici,  quando  gli  fi 
annunziata  la  visita  duna  signora  [la  consorte  del  Pallavicino], 
cui  non  fu  difficile  t'ottenere  di  essere  da  lui  seguita  dove  sì 
trovavano  i  generali  Bixio,  Medici  e  Cosenz,  insieme  col  ge- 
nerale Cialdini.  Le  dichiarazioni  del  generale  Cialdini  non  la- 
sciano alcun  dubbio  sulla  impossibilità  che  si  rinnovi  il  dolo- 
roso fatto  che  tanto  agitò  il  paese  negli  scorsi  giorni.  Kd 
è  buon  diritto  che  noi  crediamo  che  si  tratti,  più  che  di  ricon- 
ciliazione, di  ristabilita  amicizia.  Nella  stessa  sera  di  ieri 
Garibaldi  era  stato  precedentemente  chiamato  presso  un  augusto 
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Roma  —  necessità  di  guerra  pel  A'eueto  appena  è  pos- 
sibile —  preparativi  di  coalizione  contro  L[uigi]  N[a- 
poleone].  e  necessità  quindi  (remancipare  la  nostra 
jiolitlca  dalla  sua,  per  non  aver  la  coalizione  contra- 
ria —  tendenze  a  intenderci  col  po])o]o  della  Germa- 
nia, perché  non  ci  avversi  nel  Veneto  —  simpatie 
coirin.<i"li.ilterra  —  impossil)?lità  d'italianizzare  il 
moto  e  d'aver  leggi  non  piemontesi  se  non  da  Eoma  — 
il  ministero  Cavour  combattuto  specialmente  come 
«  ^linistero  dello  straniero  »  —  provare  continua- 
mente che  L[uigi]  X[ai)oleone]  non  può  agir  contro 
noi  —  vittoria  sicura,  mercè  noi  stessi  ed  i  popoli,  in 
una  guerra  tra  l'Austria  e  noi  —  diffondere  l'idea  che 
Cavour  tratta  con  L[uigi]  N[apoleone]  sulle  condi- 
zioni di  cedere  la  Sardegna  e  di  condurre  i  nostri  sul 
Reno  —  son  questi,  se  sanno,  gli  argomenti  princi- 
pali: (pianto  all'opposizione  locale,  lasciala  ad  essi; 
non  v'è  i)ericolo  che  la  trascurino. 

Poi,  i)redicare  le  Società  operaie,  e  l'affratella- 
mento loro  nella  «  Fratellanza  Artigiana  »  di  Firenze. 

Pro])orre  una  Associazione  «per  la  guarentigia  del- 
la Libertà  individuale»  e  per  intentare,  come  si  fa  in 
Inghilterra,  azione  legale  contro  qualunque  la  violi. 

Popolarizzare  l'idea  «  un  Franco  i)er  \'enezia.  » 
Yoiìà  font. 

personaggio.  Checché  siasene  niorniorato  da  (lualohe  siornale, 
o  corrispondente  di  giornale,  non  era  mai  esistita  ha  menoma 
alterazione  nei  reciproci  loro  sentimenti.  Al  colloqnio  era  pre- 
sente il  conte  di  ('avuiii-.  10  già  (|ualche  giornale  si  crede  auto- 
rizzato a  d;ii-e  al  risultato  di  (|uesto  colloquio,  cui  non  assi- 
stettero terze  persone,  tale  interpretazione  che  lascereiìhc 
supporre  la  pi-eesistenza  di  una  questio7ie  meramente  i)ersonale 
fra  (ìarihaldi  e  ('avour,  ei)i)erù  identica  :i  (jnella  cli(>  i)otó  esi- 
stere  fra    (Jarih.-ildi   e  ("ialdiiii.  »    hiiiltit  del    L'C.  aprile    ISC.I. 
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Quanto  alla  tua  attività  individuale,  Bertani  mio, 
pensa  continuamente  a  elie  si  raccolgano  i  500,000 
franchi,  tenta,  fra  quei  che  possono,  uomini  e  donne, 
per  un'ultima  offerta  di  1000  franchi.  Nell'aver  que- 
sta Cassa,  credi  a  me,  sta  la  nostra  salute. 

Garib[aldi]  dovrebbe,  non  v'ha  dubbio,  dar  fa- 
coltà, non  foss'altro,  al  Comitato  Inglese,  di  ver- 
sare a  me  le  somme  che  possono  raccogliere,  sotto 
la  fede  che  ha  da  me  del  mio  attenermi,  finché  la- 
voriamo in  accordo,  al  programma  fatale.  Il  Comi- 
tato Inglese  lo  desidera  vivamente,  ma  ho  bisogno 
d'una  autorizzazione  che  basterebbe  fosse  .  .  .  (^)  e 
concepita  in  termini  :  «  v'autorizzo  a  consegnare  le 
somme  alla  persona  alla  quale  consegnavate  già  per 
mio  ordine  le  somme  raccolte  in  Glasgow.  »  Ma  io 
non  posso  chiederglielo. 

Addio:  non  istancarti;  abbiamo  la  tristizia  e  la 

debolezza  degli  uomini  contro  ;  ma  i  fati  stanno  per 

noi.  Ama  il  . 

tuo 

Giuseppe. 

VMCCLXI. 
A  Felice  Bagnino,   a   Genova. 

,  [Londra],  30  aprile    tlsin]. 

Fratello, 

Vogliate  consegnar  1"  unita  a  Carlotta  Benettini. 

\'orrei  che  la  vostra  del  2'.\  ai)rile  mi  fosse  giunta 

l)rinia.  A  Canz[io]  io  feci  dare  mille  lire  italiane  da 

(^)  Vi  è  una  lacerazione  della  carta. 

■vlMCCIiXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nell'Isti- 
tuto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  ^[az- 
zini,  sta    l'indirizzo:    <(  V.    D.  » 
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lìettiiii  \)ev  me:  sono  per  Roma  e  dovrebbero  esser 
(lAte  a  un  A'[enturini],  romano,  che  forse  conoscete. 
Xon  dovrebbe  esser  quindi  impossibile  verificare  se 
l'ui-ono  date;  nondimeno  C[anzio]  potrebbe  darle  a 
])oco  a  poco.  Comunque,  se  neiravvenire  dovessi  man- 
dare, farò  come  dite.  Suppongo  che  per  F.  intendiate 
Ferrari. 

È  inutile  parlare  ora  di  guerra.  Ma  se  ha  luogo, 
il  partito  dovrebbe:  1",  aiutare  in  tutti  i  modi  possi- 
l>ili  i  A'eneti  a  insorgere,  si;i  con  mezzi,  sia  cacciando 
nuclei  di  volontari  sul  Trentino;  2",  agitare  pei-ché 
il  Governo  adotti  guerra  rivoluzionaria,  mobilizzi 
guardia  nazionale,  faccia  appello  agli  Tlngaresi,  ai 
Tolacchi,  ai  Serbi,  ai  Greci,  etc.  Comunque,  ne  ri- 
])arleremo.  Ciò  che  importa  ora  è  dare  appoggio  quan- 
to più  è  possibile  alla  Direzione  Nazionale  sr  fu  iei-i 
eletta  in  Parmi'.  e  se  il  nucleo  di  3I[ilano]  fu,  com'io 
ho  proposto,  scelto  a  Comitato  Esecutivo  —  e  spin- 
gere intanto  più  che  mai  l'ordinamento  repubblicano 
segreto.  T"na  guerra  può  darci  una  Novara;  e  bisogna 
preparare  lazione  ]»o])olare. 

Vostro  sem])re 

GlTTSEPPE. 

Un  telegramma  di  Painia  mi  dice  votate  le  cose 
ch'io  segretamente  i)roposi.  Se  è  vero,  è  ottima  cosa. 
Asjietto  da  .Milano  i  ])articolari  e  jivvieremo  il  lavoro. 
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VMCCLXII. 

A   Linda  White,   a    Firenze. 

[Londra aprile  ISGl],  sabbato. 

Cara  Signora  Linda, 

Qnando  appunto  mi  mandavate  la  lettera  dell'a- 
mico, io  pensava  a  scrivergli.  Eccovi  la  mia  risposta. 
I]bbi  il  primo  numero  della  Xuova  Europa  (^)  e  scrivo 
a  Dolfi  in  proposito.  Vi  mando  per  posta  copia  d'un 
mio  recente  opuscolo.  Le  cose  nostre  zoppicano.  Se 
non  assaliamo  noi  popolarmente  e  iier  insurrezione 
il  Veneto,  altri  lo  farà,  ma  per  conto  di  Cavour  e 
L[uigi]  N[apoleoue]  con  conseguenze  tristissime  al- 
l'Italia e  all'Europa.  Ora,  per  aver  noi  l'iniziativa, 
occorre  danaro,  che  andiamo  cercando,  ma  che  non 
è  abbastanza  attivamente  cercato  da  chi  più  potrebbe, 
cioè  da  Garib[aldi].  Ricordatemi  con  molto  affetto 
di  stima  alla  mamma  e  al  padre. 

Credetemi  sempre,  con  grato  affetto, 

vostro  amico 
Gius.  Mazzinl 

IJurton     llouse.    W'jilham    Green.    Fulham    S.W. 


vMCCLXlI.  — '   Inedita.   L'autografo   si   conserva   nel   Mu- 
seo  del    RiHorginiento   di   Roma.    Non   ha   indirizzo. 

(^)  La  \'uova  Europa  si  pul)hlicò  a  Firenze  dal  14  aprile  1801 
al  l'i  ottobre  1863. 

Mazzini.  Scritti,  ecc..  voi.   LXXI  (Epismlario.  voi.  xr,II).  10 
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VMCCLXIII. 

AD  Adkiano  Lkmmi,  a  Torino. 

[Londra aprile  ISGl],  marted 

Caro  Adriano, 

Eccovi   le  norme  (rorganizzazione. 

L'organizzazione  esiste,  ben  inteso  qui  e  in  Pro- 
vincia. Xicotera  mi  rappresenta  con  essa.  Ma  voi 
potete,  volendo,  scegliere  d'essere  in  contatto  uni- 
camente con  me,  e  indi])endente  da  ogni  altro. 

Aiutate  voi  e  i  vostri  amici  quanto  potete  le  firme 
agli  Indirizzi  per  rallontanamento  dei  Francesi  da 
Ivoma:  li  vedrete  fra  tre  giorni. 

Aiutate,  pure,  quanto  più  potete  il  Giornale, 

Se  le  cose  vostre  vanno,  ricordatevi  che  il  da- 
naro è  tutto. 

Finché  non  sapete  di  me,  qualunque  lettera  mi 
manderete  per  mezzo  di  Quadrio,  mi  verrà.  Se  mi 
udite  in  Londra,  P.  A.  Taylor,  Esq.  Love  Lane, 
Cheapside,  London,    sotto:    (per  Tamico). 

Ora,  sentite,  ^'i  raccomando  caldamente  TAlvisi 
del  quale  v'unisco  dimanda.  Per  averlo,  indirizzate 
o  a  me  o  al  signor  Giuseppe  Alvisi,  Fiorenzuola.  Vi 
l)rego  di  non  dimenticarlo. 

Alt  li  nomi  di' io  v'andrò  via  via  proponendo,  vi 
verranno  per  mezzo  di  Safìì.  Abbiateli,  anclie  se  non 


vMCCLXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Ilisorgimonto  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi).  Non  ha  in- 
dirizzo. 


[1861]  EPISTOLARIO.  147 

v'è  linea  mia,  come  raccomandati  caldamente  da  me. 
E  fin  d'ora  vi  raccomando  nn  Maglietta  del  quale 
vi  parlerà  Libertini. 

Vostro  sempre  con  affetto  e  fiducia 
Giuseppe. 

VMCCLXIV. 

To  Matilda  Biggs,  London. 

[London.  Aprii   .....  ISGl],  Monday  night. 

Dearest  Matilda, 

I  know-  tliat  Caroline  would  like  verv  mudi  to 
bave  a  book  on  England's  History  from  Hau  et  Mar- 
tineau.  I  do  not  know  anything  about  it.  Do  you? 

The  weather  is  severe  as  ever.  Take  ali  possi- 
ble  care  of  you. 

Ever  your  very  affectionately 

Joseph. 

Lunedi  notte. 
Carissima  Matilde. 

So  che  a  Carolina  piacerebbe  assai  avere  nn  libro 
snlla  Storia  d'Inghilterra  di  Hau  e  Martineaii.  Io  non  so 
nulla    in   proposito,    (i)    E    voi?  , 

II  tempo  è  sempre  rigido.  Abbiatevi  tutte  le  cure  pos- 
sibili. 

Sempre  vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

vMCCLXIV.  — •  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Ri.sr)rgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 

(')  Probabilmente,  la  History  of  England  diiriiifj  Ihr  Ihiriìj 
year's  peace,  pubbl.  a  Londra  nel  1850. 
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Will  you  allow  me,  without  inivard  dissatisfac- 
tion,  to  Lave  you  on  Wednesday — if  I  do  uot  re- 
eeive  coiiuter-orders,  whicli  I  trust  1  «hall  uot,  ou 
accouut  of  liealtli — at  lialf  past  uiue,  uot  later?  I 
ììiay  bave  a  very  few  days  liere;  aud  I  do  uot  wisli 
to  break  the  traditiou  which  lias  growu  to  be  a  dear 
habit  of  mine  of  seeing  Caroliue  for  half  au  hour 
at  least  evevy  uight.  I  speak  so  because  you  said 
that  we  were  uot  sincere  to  oue  auother:  I  am,  you 
see. 

Yesterday,  watches  were  appareutly  wroug:  aud 
I  reached  James  Edwin's  or  Edwiu  James'  house 
at  teu  miuutes  to  four.  With  pleuty  of  apologies 
left,  he  liad  beeu  compelled  to  go  out  !  1  was  rather 
sorry;  but  I  shall  see  him  uext  week. 

Love  to  the  daughters.  I  hope  1  shall  see  the 
little  oues  for  Oiie  miuute  ou  Weduesday. 


Volete  concedermi,  senza  però  esserne  intimamPììtc 
malcontenta,  di  avervi  mercoledì  —  se  non  ricevo  con- 
trordini per  ragioni  di  salute,  cosa  che  spero  non  suc- 
ceda —  alle  novi!  e  mezza,  non  più  tardi  V  può  darsi  che 
mi  tx'attenga  solo  pochissimi  giorni  qui;  e  non  desidero 
interrompere  la  tradizione  che  è  diventata  una  mia  cara 
consuetudine,  di  veder  Carolina  per  una  mezz'ora  almeno, 
ogni  sera.  Tarlo  così  perché  avete  detto  che  non  eravamo 
f< inceri  l'uno  con  l'altra  ;  io  lo  sono,  come  vedete. 

Ieri  sera,  gli  orologi,  a  (pianto  pare,  andavano  male  : 
e  arrivai  a  casa  di  James  Edwin  o  di  Edwin  James  alle 
(|uat.tro  meno  dieci.  Lasciate  per  me  molte  scuse,  era 
stato  costretto  a  uscire  !  Kimasi  piuttosto  male  ;  ma  lo 
vedrò  la  settimana  prossima. 

Saluti  affettuosi  nlle  figliuole.  E  spcid  di  iiolci-  vcdci't' 
le  iHccole  per  un   iiiiinito  niercoledi. 
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VMCCLXV. 

A   Giuseppe  Dolfi,   a   Firenze. 

[Londra  .  .  .  . ,  aprile  1861]. 

....  Siali  vere  o  no  le  notizie  telegrafiche  di  ri- 
conciliazione universale  in  Torino,  non  rimane  men 
vero,  che  ogni  riconciliazione  tra  due  opposti  pro- 
grammi —  politica  bonapartista  e  politica  nazio- 
nale —  è  una  menzogna  e  non  dura  ;  che  noi  non 
possiamo  riconciliarci;  che  Cavour  ha  solennemente 
dichiarato  non  dover  noi  aver  Venezia  e  Roma  se 
non  ])er  vie  pacifiche,  consenso  di  Luigi  Napoleone, 
del  partito  cattolico,  dei  Governi  d'Europa  —  che 
noi  dobbiamo  averle  con  manifestazioni  e  forze  na- 
zionali senza  concessioni  né  altro  —  che  Garibaldi 
può  cedere  oggi  al  fascino  sciaguratissimo  esercitato 
su  lui  dal  re,  ma  che  è  amareggiato  nell'animo  — 
che  le  insolenze  pretoriane  di  Cialdini,  etc,  vogliono 
risposta  dagl'Italiani  —  che  ])iù  che  mai  dobbiamo 
])re]jararci  ad  aprire  un  campo  d'azione  a  Garibaldi 
—  che  questo  campo  è  il  Veneto  —  che  importa 
aprirlo  in  quest'anno  per  non  lasciar  prendere  una 
iniziativa  a  Luigi  Napoleone,  che  ci  assoggetta  alla 
politica  imjierialistica.  ci  ruba  la  Sardegna  e  altro 
forse,  e  mette  a  ])eric()l()  il  Sud  —  che  Ungaresi, 
Polacchi,  Orientali  risponderebbero  ora  alla  inizia- 
tiva italiana,  e  che  un  lungo  intervallo  può  dar  pre- 

V^ICCIjXV.  —  Pubbl.,  cosi  frammentaria  in  A.  Saffi, 
Cenni  bio(/r(ifici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.. 
voi.  XIII,  PI).  Ixxx-Ixxxj. 
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pondera iiza  in  quelle  terre  ai  loro  moderati  e  sviarli 

—  che  noi  possktmo  avere  qnella  iniziativa,  e  Gari- 
baldi sa  da  me  il  come  —  che  si  esige  per  questo 
la  somma  di  500,000  franchi  —  che  a  costo  di  at- 
tività continua  e  sagri tici  continui  bisogna  raccoglierla 

—  che  non  siamo  uomini  se  non  vi  riusciamo.  .  .  , 
Addio,  caro  Dolti:  alla  moltitudine  delle  provo- 
cazioni che  ci  avventano  rispondiamo  con  uno  sforzo 
gigantesco  che  ci  ponga  in  caso  di  costringere  ad  agi- 
re nazionalmente,  trascinati  dalla  nostra  iniziativa. 

Vostro  sempre 
Giuseppe, 

VMCCLXVI. 


[Londra,  ....  aprile  1S61]. 

Fratello, 

E1»hi  la  vostra  dell'S,.  coi  documenti  Italiani,  etc. 
Non  so  se  abbiate  spedito  gli  inglesi;  non  li  ho; 
dove  no,  spediteli  all'indirizzo  N\'illiani  Ashurst.  6. 
Old  lewry  Street.  Cheapside.  London.  Sono  più  che 
contento  dell'attività  che  spiegate.  Se  foste  se- 
condato, tutto  andrebbe  a  meraviglia.  Insistete  coi 
Tornitati  perché  fondino  (\)mmissioni  speciali  di  tre 
individui  j  <|n:ili  non  dcblìauo  occuparsi  se  non  della 
Solloscrizione  «  lloma  e  X'eiiezia,  »  i-endendo  conto 
del   lavoro  ogni  dieci  giorni  ai  loro  Comitati.  I  Co- 

VMCVLXVI.  —  Inodita.  L'autografo,  mutilo  in  fondo,  si 
conserva  nel  Museo  del  Kisorginiento  di  Roma.  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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mitati  han  troppe  cose  da  fare  per  potervi  atten- 
dere come  dovrebbero.  Voi  stessi  dovreste  far  lo 
stesso  per  le  Provincie  Liguri;  e  far  entrare  nella 
rommissione   Speciale  Felice   Gasacela. 

11  prodotto  della  Sottoscrizione  «  Roma  e  Ve- 
nezia »  dovrebbe  versarsi  in  una  Cassa  a  parte,  e 
fidata  alla  Commissione  Militare.  Dove  no,  le  spese 
che  fareste  per  altri  oggetti,  assorbiranno  quel  fondo 
o  parte.  Le  richieste  a  un  Comitato  Centrale  au- 
mentano sompre  in  ragione  degli  introiti  che  si  pre- 
sumono. 

Ponete  me  pure  nella  Lista  dei  500.  E  contate 
sui  miei  1000  franchi  appena  cominci  a  esistere  pro- 
babilità (Fazione  o  comincino  le  compere  per  l'alle- 
stimento  degli  uomini.  Dovremo  forse  comprare  qui 
un  certo  numero  d'Enfields. 

Più  penso,  più  ricevo  notizie  dal  di  dentro  e  dal 
di  fuori,  più  mi  convinco  della  necessità  d'  operare 
in  quest'anno  sui  punti  intesi.  Non  bisogna  illu- 
dersi. Cresce,  pel  mal  governo,  uno  spirito  autono- 
mista ch'era  sopito,  nel  Sud  e  segnatamente  in  Si- 
cilia. Non  parlo,  badate,  di  Borbonismo,  ma  d'eman- 
cipazione locale.  E  bisogna  soffocarlo  nell'azione, 
nell'entusiasmo  d'una  nuova  impresa. 

So  che  Catt[aneo]  in  una  conversazione  con  Ber- 
t[ani]  opinò  che  non  si  debba  agire,  per  lasciare  ap- 
punto vivi  i  (Ine  grandi  argomenti  di  guerra  al  Go- 
verno. Catt[aneo]  ha  torto;  ed  è  trascinato  senza 
avvedersene  da  un  odio  al  male  peggiore  dell'amore 
al  bene  e  da  un  lievito  inconscio  di  federalismo 
che  non  gli  fa  vedere  il  pericolo  delle  autonomie. 
Un  anno  della  condizione  presente  farà  forse  cadere 
il  Governo,  ma  rovinerà  1  Fnità.  Inoltre,  non  siamo 
soli.  Abbiamo  L[uigi]  N[apoleone]  sulla  nostra  scena. 
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E  l'iiiiziativa,  appena  oì  sia  pronto  pel  Eeno  o  per 
rOriente,  sarà  sua.  Ora,  i  Francesi  nuovamente  in 
Italia  sarebbero,  non  solamente  il  nostro  disonore, 
ma  la  nostra  rovina.  E  quanto  al  Governo,  lo  vin- 
ceremo appena  avremo  l'Unità,  quando  la  materia 
delle  concessioni  col  pretesto  dello  scopo  da  rag- 
giungersi non  sarà  più.  Comunicate,  vi  prego,  questi 
miei  cenni  a  Bert[ani]  e  scongiuratelo  a  non  lasciarsi 
influenzare  da  Catt[aneo]  o  da  altri,  ma  giudicar  per 
se  stesso:  son  certo  del  suo  retto  istinto.  Pensi  an- 
che alle  condizioni  d'Europa,  Ungheria,  Polonia,  O- 
riente.  Quei  paesi  possono  considerarsi  come  in  ri- 
voluzione cominciata  e  ci  seguirebbero  tutti;  ma 
non  s'arresta  un  anno  un  moto  rivoluzionario  senza 
spegnerlo. 

Secondo  me,  bisogna  andar  diritti  al  segno  :  rac- 
cogliere: spendere  i  primi  250,000  franchi  in  alle- 
stimento di  ciò  che  sapete:  pronta  ogni  cosa,  agire, 
e  dire  a  G [aribaldi]  :  «là  è  terreno  pronto:  venite.  » 
Aberra.  Lo  ha  solennemente  promesso.  E  non  l'a- 
vrebbe, che  verrebbe  ad  un  modo.  Sta  bene  l'averlo 
a  bandiera  sempre  e  a  capo  nell' azione;  ma  non 
farne  schiavo  il  moto  del  paese.  L'insurrezione  Si- 
ciliana si  fece  senza  suo  consiglio,  e  nondimeno 
vedete  fin  dove  lo  spinse.  Siamo  i)ure  seguaci,  non 
servi. 

Non  ci  sviamo  (hin(|uc  dal  segno  ])er  cosa  che 
sia.  l>n('  mesi,  se  sia,mo  aitivi,  ci  l)astano;  e  due 
mesi  ci  portiino  ajipunto  alla  crisi:  la  (luestione  di 
Siria  verrA  nel  giugno;  e  (juella  dello  Schleswig  II(d- 
steiii   iiilonio  a,  (piel  tempo;  ed  altre. 

Dio  voglia  che  Gar[ibaldi]  ottenga  o  la  Nazione 
armala  in  tre  categorie  alla  Svizzera  o  nulla!  1  no- 
stri Deputati,  se  com])atti  e  intesi  più  che  non  sono, 
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potrebbero  molto.  E  potrebbe  ancora  aver  luogo,  iu 
conseguenza  appunto  delle  dichiarazioni  teoriche  di 
Cavour  e  com«  necessità  d'appoggiarne  i  negoziati, 
una  non  più  petizione,  ma  Rhnostraììza  all'Europa 
per  Roma.  Pensateci  tutti. 

Avrete  veduto  De  Rohan.  Se.  come  deve,  torna, 
dategli  quanti  Indirizzi  avete  ai  Comuni  Inglesi.  (^) 

Addio;   saluti  agli  amici. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Avrei   scritto   volentieri   a    Garib[aldi],   ma   noi 
posso  fino  a  che  non  sia.... 


VMCCLXVII. 
Al)  Angklo  Bezzi,  a  Londra. 

[Londra,   ....  aprile  ISGl],  giovedì. 
Caro  I)C'Zzi, 

Avrei   bisogno  d'altri  sigari. 

Vuoi  portarmeli?  Ti  darò  intanto  il  nuovo  indi- 
rizzo ov'io  vo. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 


(^)  Uno  dei  tre  Indirizzi  ohe  il  Mazzini  aveva  steso  nel 
novembre  del  ISGO,  contro  l'occupazione  francese  in  lionia. 
Ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  LXVI.  pp.  359-301. 

VMCCLXVII.  —  Inedita.  I/autografo  si  conserva  nel  Musco 
del  Ilisorginiento  di  Kouia   (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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vMrcLxvjii. 

TO  Matilda  Biggs,  London 

[London,  Aprii   ....,   1S(!1].  Satnrday. 

Dearest  Matilda, 

Am  I  to  come  to  yoii  oii  ^loiulay?  If  so,  to  dine 
or  in  the  eveiiiii.u?  You  guess  the  motive  for  my 
asking  3^011. 

I  have  heard  tlie  sud  tidings.  J'ray,  teli  Mr.  Biggs 
tliat  I  most  earnestly  deplore  the  loss  he  has  niade. 

If  you  are  sileut  011  Monday,  I  shall  come.  If 
anything  is  modified,  please,  write  oue  word;  and 
sign  Matilda. 

Ever  yonr  very  affectionately 

Joseph, 

Eruesti.  '2.  Ouslow  Terrace.  Brompton.  S.  W. 

Sabato. 
Carissima  Matilde, 

Devo  venire  da  voi  lunedi?  E  se  mai,  a  pranzo  o 
nella  serata?  A'oi  indovinate  il  motivo  della  mia  domanda. 

Ho  saputo  la  triste  notizia.  Ai  prego  di  dire  a  Mr 
Biggs  che  deploro  vivamente  la  perdita  che  ha  subita. 

Se  non  vi  farete  viva  per  lunedi,  verrò.  Se  vi  sarà 
qualche  moditicazione,  fate  il  piacere  di  scrivere  una  pa- 
iola e  firmate  Matilde. 

Sempre  vostro  aflezionatissimo 

Giuseppe. 

Ernesti.    2.    Onslow   Terrace.    Brompton.    S.    W. 

V.M('("J.,X\'lll.- -Inedita.  I/aiilo^rafo  .si  coii.scrva  nel  Museo 
del  Risorgimento  «li  Koma   (fondo  E.  Xathaii).  Non  ha  indirizzo. 
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VMCCLXIX. 

To   Emilie    A.   Venturi,   London. 

[Loudou,  May  Ist,  1861].  Weduesday. 

"  Mater  dolorum  *'  Emilie,  what  are  you  doing? 
.Nre  the  ueiiralgic  pains  vanisliiiig?  Please  to  teli 
me.  I  do  HOT  kiiow  liow  ^'[entiiri]  lias  maiiaged  to 
get  letters  fi-om  the  Miiiisterial,  without  lettiiig  out 
somethiiig  of  onr  scheme  which  I  would  regret  very 
mnch.  XoKS  vcrroiis.  To  uot  multiply  letters,  if  you 
do  write,  you  may  write  that  "  Non  tengo  a  15  ; 
tengo  piuttosto  a  À  ;  ma  lascio  alla  sua  intelligen- 
za :  soltanto  mi  dirà  nel  rapporto,  se  il  consiglio  di 
non  andare  a  4  dipende  da  assoluta  impossibilità  di 

Mercoledì. 

«Mater  dolorum  »  Emilia,  che  cosa  state  facendo? 
È  passata  la  nevralgia?  Vi  prego  di  dirmelo.  Non  so  come 
abbia  fatto  Venturi  ad  avere  lettere  del  partito  ministe- 
riale, senza  lasciarsi  sfuggire  nulla  del  nostro  disegno, 
cosa  che  mi  dispiacerebbe  moltissimo.  Xous  verrons.  Per 
non  moltiplicare  le  lettere,  se  scrivete,  potete  dire  cosi  : 
«  Non  tengo  a  15  ;  tengo  piuttosto  a  4  ;  ma  lascio  alla  sua 
intelligenza  ;  soltanto  mi  dirà  nel  rapporto,  se  il  consiglio 
di   non   andare   a   4   dipende   da   assoluta    impossibilità    di 

VMCCLXIX.  —  riihhl..  in  parte,  da  E.  F.  Riciiards, 
op.  cit.,  voi.  111.  1».  ir».  I/autoj;raf<)  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del 
Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  Mrs.  Emilie  Ashurst.  at  T.  Tayloi-'s 
Esq.  Lavender  Sweep.  Wandsworth.  S.  W.  »  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale. 
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28  per  di  là,  o  da  altra  cagione.  L'importanza  di 
5-  è  questa  :  che  se  28  fosse  possibile  per  4  o  27 
capace  di  45,  li),  4,  bisognerebbe,  venuto  il  momento, 
cavare  19  da  5  pure  ;  e  quindi  sarebbe  utile  procac- 
ciarvisi  conoscenza.  Ma  lascio  a  lui,  ripeto,  d'apprez- 
zare il  caso  d'impossibilità  che  renderebbe  quindi 
inutile  la  gita.  "  I  understand  completely  your  state 
of  mind  -vvhere  you  are.  I  feel  the  sanie  in  every 
place.  The  world  has  turned  out  just  now  so  given 
up  to  a  conventional  faetitious  unfeeling  selfìsh  life, 
that  I  am  as  walking  amongst  phantoms  :  amidst 
them  '■  not  of  them.  " 

Garibaldi's  letter  to  the  Urquhartite  people 
against  me  is  truly  liis  own.  Therefore,  as  there 
are  liniits  to  every  effort,  I  shall  break  ali  inter- 
course.   (^) 


2S  per  di  là,  o  da  altra  cagiouo.  L'importanza  di  5  ^ 
questa  :  che  se  28  fosse  possibile  per  4  o  27  capace  di  45, 
10,  4,  bisognerebbe,  venuto  il  momento,  cavare  19  da  5 
pure;  e  quindi  sarebbe  utile  proeacciarvisi  conoscen/a. 
Ma  lascio  a  lui,  ripeto,  d'apprezzare  il  caso  d'impossibilitA 
che  renderebbe  quindi  inutile  la  gita.»  Comprendo  benis- 
simo il  vostro  stato  d'animo  nel  luogo  dove  siete.  Anch'io 
sento  lo  stesso  dovimi  ino  mi  trovi.  Sembra  che  il  mondo 
si  sia  dato  proprio  ora  a  mia  vita  cosi  convenzionale  fit- 
tizia, insensibile  e  egoista,  che  sono  come  uno  che  cammina 
in  mezzo  a  fantasmi  ;  in  mezzo  ad  essi,  «  ma  non  di  essi.  » 
La  lettera  di  Garil)aldi  agli  Uniuhartisti  contro  di  me 
è  proprio  sua.  Perciò,  siccome  c'è  un  limite  a  tutto,  rom- 
però   ogni    relazione   con    lui. 

(')    (Jon    David    l 'nnili:irt    il    M;izziiii    ;ivova    motivo    di    nio- 
strai-Ki    sdegnato,    poìcIk'    lino    d.il    1851    il    bizzarro    inglese    gli 
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Ouly,  1  love  too  well  my  country  to  change  in  the 
least  my  puhlic  conduct.  He  can  be  very  useful  stili  ; 
and  if  I  sliould  succeed  in  getting  my  500,000  francs 
and  act,  I  shall  stili  yield  the  initiated  action  into 
his   liands. 

Tliis  evening,  I  am  at  Peter's.  for  the  intended 
Society,  wliich  will  ìwt  take  place.  Peter  has  had 
only  one  answer  to  the  Circular  :  I  two  :  that  makes 
£  30  instead  of  the  300  he  wants. 

I  am  removlng — not  to  the  Lord — bnt  somewhere 
in  On.slow  Place  on  Monday. 

Here  is  an  address  for  Q[uadrio]  : 

G.  P>.  Sorniani  and  Co.  —  Contrada  del  Rovello 
n.  4.  —  (nnder-cover  :  Pompeo  M.). 


Ma  amo  troppo  il  mio  paese  per  cambiare  menoma- 
mente la  mia  condotta  iwlitica.  Egli  può  essere  ancora 
molto  ntile  ;  e  se  riuscissi  ad  avere  i  miei  noO.OOO  franchi 
e  ad  asire,  atliderei  ancora  a  lui  l'azione  iniziata. 

(Questa  sera  sarò  da  Pietro  per  la  progettata  Socielà, 
che  non  si  farà.  Pietro  ha  avuto  solo  una  risposta  alla 
Circolare  :  io  ne  ho  avute  due  :  e  ciò  vorrebbe  dire  30 
sterline  invece  delle  300  di  cui  egli  ha  bisogno. 

Lunedi  mi  trasferirò  —  non  presso  il  Signore  —  ma 
in  ipialche  luogo  a  Onslow  Place.  . 

Eccovi  un  indirizzo  per  Quadrio  : 

G.  B.  Sorniani  and  Co.  —  Contrada  del  Uovello. 
n.    4.   —    (sottocoperta  :    Pompeo    M.). 


aveva  lanciato  contro  insulse  accuse,  ribadito  durante  la  guerra 
di  Crimea  (1855).  Ved.  le  lett.  noi  voli.  XLV,  p.  .320  e  LTV, 
p.  250,  passim.  Non  c'è  tracci.»  di  (|uost;i  Ictt.  di  Garibaldi  nel 
suo   copioso  epistolario  a   stampa. 
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Bless  yoii.  Ever 

your  loviug 
Joseph, 
To  V[euturi]  add  tliis: 

"  Importa  nelle  osservazioni,  calcolare  anche  28 
possibili,  non  solamente  per  alcune  29,  come  gli  dissi, 
ma  \)ev  alcune  30  :  ben  inteso  che  le  29  sarebbero 
preparate  a  6'7.  52.  56.  69.  5S.  66.  immediatamente." 


Dio  vi  benedica.    Sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 

A   Venturi   aggiungete  questo  : 

«  Importa  nelle  osservazioni,  calcolare  anche  28  pos- 
sibili, non  solamente  per  alcune  29,  come  gli  dissi,  ma 
per  alcune  30:  ben  inteso  che  le  29  sarebbero  preparate 
a  6'?'.  ò2.  50.  69.  5S.  tìC.  immediatamente.  » 


VMCCLXX. 

AD  ANbREA  Antonio  Erede,  a  Londra. 

[Londra.  2  m:iggio  ISOl],  giovodf. 

Caro  Erede, 

X'ìuì  mandato  persona  amica  per  udire  del  Lloyd 
pi()l)<)sto.  Fatene  caso.  Se  si  trovassero  appoggi,  la 
proposta  potrebbe  rivivere.  E  voi^  portaiulo  appoggi, 

vMCCLXX.  —  Tii(Hlit:i.  L'autognifo  si  consorva  nell'I- 
stituto Mazziniano  di  Genova,  ft  in  una  hust.-i  clic,  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Sig.  Erede.  22.  Ilatton  (Janlcii 
Ilolbron  Hill.  E.  ('.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postalo. 
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potreste  fare  i  vostri  patti.  Se  potessimo  avere  la 
cosa,  e  i  Capitani  nostri,  sarebbe  buonissima  cosa. 

Ho  da  Usiglio  il  danaro  del  mese,  cento  cinque 
scellini  di  Fontanelli.  E  lo  darò  domenica. 

La  settimana  ventura  muto  di  alloggio. 

Vogliatemi  bene; 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

VMCCLXXI. 

To  Matilda  Biggs,  London. 

[London,  Ma.v  3rd,  18G1].  Friday. 
Dearest  Matilda, 

I  intend  to  cali  on  you — if  nothing  strange  liap- 
pens  to  prevent  my  doing  so — on  Monday  evening. 
Sliall  I  flnd  you?  Or  do  you  bave  other  visitors?  In 
fact,  is  it  convenient?  Your  silence  will  mean  ''come." 

your  very  affectionatei 
Joseph. 


Venerdì 
Carissima  Matilde, 

Ho  intenzione  di  passare  da  voi  —  se  nulla  di  strano 
verrà  a  impedirmelo  —  lunedi  sera.  Vi  troverò  o  avrete 
altre  visite?  Tutto  sommato,  vi  sarà  comodo?  Il  vostro 
silenzio  significherà  «  venite.  » 

Sempre  vostro  affezionatissimo 

Giuseppe. 

VMCCLXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Itisorgimento  di  Konia  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indi- 
rizzo. I>a  data  vi  fu  apposta  da  M.  Biggs. 
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YMCCLXXII. 

AD  Angelo  Bezzi,  a  Londra. 

[Londra,  3  maggio  18G1],  venordì. 
Caro  Bezzi. 

Sono  oi'u,  sotto  nome  di  Ei-nesti,  al  n.  2.  Onslow 
Tenace.  Brompton.  S.  ^\.  Tieni  nota. 

^'o^l•esti  farmi  una  commissione  nella  quale  Kate 
oortesQimente  t'aiuterebbe?  È  quella  di  comprarmi 
tre  o  quattro  paia  di  calze  bianche  comuni,  cotone, 
filo  o  che  cos'è  non  so  nemmen  io  ;  ma  lunghe,  per- 
ch'io porto  le  legacce  al  di  sopra  del  ginocchio. 
Non  ho  ora  che  calze  grossissime  da  inverno. 

Portandomele,    mi   porteresti   ancora   dei    sigari. 

-^^^'^'^^-  tuo  sempre 

Giuseppe. 

VMCCLXXIII. 

A  Sofia  Crattfitud,  n  liOiidra. 

.       .  |L(.ii(lri|,   S   m.-iKgio    llSfil]. 

Amica, 

\'ivo  ora,  sotto  il  nome  d'Ernesti,  al  num.  2. 
Onslow  Terrace.  Brompton.  S.  W.  —  poco  prima  di 
toccare  Pelham  Cresceut.  Vi  serva  d'avviso. 

Nulla  di  nuovo  che  valga.  Dopo  aver  lasciato  che 
s'empia  il  mondo  della  riconciliazione  e  promesso, 

VMC'CLXXIL  —  Inedita.  L'autografo  ai  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una 
husta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  A.  Bezzi, 
Esq.  .3.  Brunswick  Row.  Queen  Sipiare.  Bloonisbury.  W.  C.  » 
La    data   si    ricava    dui    timbro   postale. 

VMCCLXXIIL  —  Puhbl.  d.i  E.  Mazzatinti,  Lettere  di  G. 
Mazzini,    ecc.,   cit.,   p.  2.59.    L'autografo  si   conserva   nel   Museo 


ì 
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come  im  ragazzo  da  scuola,  di  non  visitare  grandi 
c/7/(/,(Jaiihaldi,  nelle  sue  conversazioni  coi  miei  amici, 
parla  di  Cavour  come  prima.  Dice  ch'è  la  rovina  d'I- 
talia ;  che  bisogna  agire,  etc.  !  Sarà  bella  e  buona  tatti- 
ca di  condotta,  ma  demoralizza  la  nostra  gioventii. 

"  •  vostro  sempre 

Giuseppe. 

VMCCLXXIV. 

To   Emilie   A.   VENTrRi,   Londou. 

[London,  May  Sth.   1861].  Weduesday. 

Dearest  Emilie, 

Cos'è  (ìcìV anima   tua? 

Spread   to   Bessie,   William,  and   any  friend  you 
see   my  precise  address  : 

Ernest!, 
2.  Onslow  Terrace,  Brompton.  S.  W. 

"  Ben  inteso,  "  no  Scandinavian  song. 

Carissima  Emilia.  Mercoledì. 

Cos'è  dell'anima  tua? 

Comunicate  a   Bessie,   William   e   a   tutti  sii   amici    che 
vedete   il    mio  preciso   indirizzo: 

Eruesti, 
2.   Onslow  Terrace.   Brompton.   S.   W. 

Ben   inteso,   nessun  canto   Scandinavo. 

del  Ili.sorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  busta  che, 
"di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Craufnrd.  12 
Grafton  Street.  New  Bond  Street.  W.  »  La  data  si  completa 
col  timbro  postale. 

VMCCLXXIV.    —    Publ)I.    da    E.    F.    Kiciiauks,    op.    cit., 
voi.    Ili,    p.    IG.    li  autografo   si   conserva    nel    Museo    del    Ri.sor- 

Mazzini,  Scrini,  ecc.,  voi.  LXXl  (Eiiistoiario.  voi.  XLII).  11 
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Love  to  B[essie], 
Ever 


[ISC.l] 


yoiu-  loviug 
Joseph. 


Saluti   affettuosi  a   Bessie. 
Sempre 


vostro  affezionato 

GiTJSEPPK. 


VMCCLXXV. 

A   Camillo    Bisko,    a    New    York. 

[Londra],  5)  maggio    [ISGl]. 

Fratello, 

Ho  la  vostra  del  22  aprile.  Io  vi  credeva  infatti 
in  Italia.  \'edo  ora  e  deploro  le  cagioni  deiriiidu- 
gio.  >son  mi  dilungo  sul  ragguaglio  che  mi  date; 
mi  manca  assolutamente  il  tempo.  Ma  parmi  evi- 
dente che  abbiate  ragione.  D'Ancarani  mi  aveva 
già  parlato  Mario;  né  v'è  mai  più  stato  contatto 
con  lui.  (^)  E  quanto  ad  Avezz[ana],  me  noto  d'an- 
tico il  debole  suo  carattere.  Io  non  lo  vidi  in  Na- 
l)oli.  Passando  per  la  città,  ei  non  cercò  di  vedermi; 
poi,  andò  al  Campo,  ed  io  non  cei-ciii  oltre  di  lui. 
Soccorsi  il  Ciofft,  che  infatti  mi  ])arve  dominato 
d;i   idee  fìsse,  niji  che,  se^  non  er;i  io,  niorivM  di  fame 


gimento  di  Roma.  È  in  l)nsta  che,  di  ))ugno  del  Mazzini,  ha 
l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Ashurst,  28.  Norfolk  Croscent.  Edgc- 
ware  Road.  W.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  po.stalo. 

VMCCLXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
l'.ihlioteca   Queriniana   di    Brescia.   Non   ha    indirizzo. 

(')  Su  K.  Ancarani,  esule  a  New  York,  ved.  la  nota  nel 
voi.  LXI,  i>.  2!l!).  A.  Mario  lo  .aveva  conosciuto  (luando.  in- 
sieme con  lii  consorte,  era  andato  due  anni  i)rinia  a  far  i)ro- 
I)agaiid.'i    italiaua    negli    Stati    Uniti. 
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in  Loiulrn.  Non  tj;'li  diedi  commissioni.  Ma  siccome 
egli  mi  parlò  d'alcuni  che  diceva  buonissimi  e  che 
avrebbero  volentieri  contatto  con  me,  gii  dissi  che 
dicesse  loro  di  scriver^,  se  lo  credevano  utile. 

IjUnità  Italkma,  Giornale  nostro  diretto  da  Qua- 
drio in  Milano,  meriterebbe  certo  d'esser  noto 
ovunque  fosse  possibile.  Ebbero  il  nome  vostro  dal 
Pensiero  e  da  Mario;  ma  dacché  non  vi  scrissero, 
voi  non  avete  vincolo  alcuno.  L'amministrazione  è 
totalmente  diversa  da  quella  del  Pensiero  ;  né  credo 
s'incaricherebbe  di  servire  i  vecchi  abbonati,  senza 
certezza  che  un  buon  numero  proseguirebbero.  È 
giornale  quotidiano.  Tornando,  a  ogni  modo,  e  ab- 
boccandovi con  Quadrio,  potrete  consigliarlo  su  qual- 
cuno a  cui  potrà  indirizzarsi  negli  Stati  Uniti.  I 
numeri  del  Pensiero  potrebbero  giovare  a  comple- 
tare qualche  serie:  ma  non  importano  gran  fatto. 
Delle  Parole  ai  Giovani  potreste,  se  passate  per 
Londra,  portare  con  voi  una  ventina  di  copie  o  poco 
pivi.  Date  il  resto  a  (pialcuno  che  li  di;i  gratis  a 
Italiani  o  a  chi  sa  l'italiano.  In  Italia  furono  ri- 
stampate e  non  ve  u'è  bisogno. 

Non  so  Se  dobbiate  veramente  ritrattare  ciò  che 
diceste  intorno  a  (x[aribjildi].  Ma  ciò  che  è  grave 
in  lui,  è  In  debolezza  pel  re  che.  s])int;ì  all'eccesso 
com'è,  lo  la  deviare  sovente  d;i  doveri  e  promesse 
solenni  e  importanti.  VA  contribuisce  in  (piesto  mo- 
mento, senza  volerlo,  a  gettare  nell'incertezza  la 
nostra  gioventù.  .Ma  di  (jueste  cose,  se  ci  vedremo, 
parlen^lnio  a  lungo. 

Io  starò  (pii,  a  meno  che  riuscendo  a  raccogliere 
mezzi  sufficienti,  io  veda  possibile  la  realizzazione 
d'un  disegno  sul  Veneto.  E  in  quel  caso,  ci  ve- 
dremo  in    Malia. 
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Mario  è  arrestato,  in  Bologiia;  per  non  avere 
v<Jlnto  ubbidire  a  nn  atto  d'arbitrio  che  gli  impo- 
neva di  recarsi  a  Torino.  Dall'arresto  in  poi,  nulla, 
pili  so  di  lui  né  di  Jessie.  (^)  Essi  si  condnssero  eroica- 
mente davvero  in  Napoli.  Vi  stimano  e  v'amano 
assai,  e  parlammo  sovente  di  voi, 

Adldio,  caro  Biseo;  ripatriate  appena  potete.  Il 
posto  d'uomini  come  voi  è  ora  in  Italia. 

Vogliatemi  bene. 

^"ostro  ora  e  sempre 
Gius.  Mazzini.- 

VMCCLXX\'I. 

A  C^vRLOTTA  Benettini,   a  Geiiova. 

[Lomlra],  9  maggio    [1801]. 

Amica, 

Eccovi  i  900  franchi. 

Non  vi  celo,  Carlotta  mia,  ch'è  nn  sagriticio  piut- 
tosto grave  per  me.  Tengo  sempre  in  riserva  per 
casi  d'amici  un  150  o  200  franchi.  Ma  quasi  un 
migliaio,  no.  Nondimeno,  a  voi  non  posso  ricusare 
cosa  alcuna.  Eccovi  dunque.  Se  potrete,  restituirete 
tutto  o  parte;  e  se  no,  pazienza.  Sarò  contento  d'aver 
]K)tuto  giovarvi  in  una  crisi  che  non  capisco,  ma  che 
mi  duole  assai. 

(')  Ved.  la  nota  1,  pag.  lO.S.  Erano  andati  insieme  in 
Svizzera;  e  di  là  A.  Mario  inviò  il  4  maggio  una  protesta  contro 
il  suo  arresto,  che  era  stato  procurato  da  Francesco  Kisi,  il 
quale  dirigeva  in  Ferrara  un  Comitato  Veneto,  ma  che  era 
in  relazione  con  la  polizia.  Ved.  l'Unità  Italiana  di  Milano, 
dcirn    nì.-iggio  ISfil. 

V.MCCL.XXVI.  —  l'ul.l.l.  da  K.  Ui.nai.I)!,  art.  cit..  in  Ross., 
cit..   pp.   nT'J-OHO. 
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Dite  a  ^rai'iett;i  che  le  scrivo  col  cuore.  ^la 
s'essa  sapesse  che  ho  qui  davanti  a  me  un  cumulo 
d'Indirizzi  d'Associazioni  ai  quali,  da  mesi,  avrei 
dovuto  rispondere,  mi  scuserebbe.  Il  fatto  è  che  ho 
troppo  lavoro,  e  che  non  ne  fo  la  metà;  e  la  metà 
che  fo,  è  già  troppo  per  la  mia  testa. 

Alle  cose  pubbliche  se  aggiunta,  come  sapete, 
l'Edizione  de'  miei  Scritti,  che  mi  costa  fatiche  del- 
l'altro mondo,  e  per  la  quale  ho  dovuto  or  ora  tra- 
durre dal  francese  tutto  un  volume.  E  nondimeno, 
può  essere  utile  ad  altri,  e  intanto  è  utile  a  me. 
Senza  quell'Edizione  sarei  stato  nella  impossibilità 
di  rendervi  questo  servizio.  Ditele  dunque  che  abbia 
pazienza,  e  mi  compianga  più  ch'altro. 

Quanto  alle  cose  nostre,  so  che  si  tratta  d'azione, 
^la  GarLÌbaldi],  al  solito,  trovando  le  mie  idee  buone 
le  accoglie,  ma  esiliandomi  dall'esecuzione.  Si  rea- 
lizzeranno i  progetti?  Non  lo  so.  So  che  anche  alla 
vigilia,  siccome  qualche  ostacolo  impreveduto  può 
sorgere,  le  amiche  dovrebbero  continuare  impertur- 
babilmente a  raccogliere,  centesimi,  soldi  e  lire,  e 
serbaj'e.  se  lo  credono,  a  disposizione  mia.  I"'n  fondo 
ci  renderà  capaci  sia  d'iniziativa,  sia  d'accettare 
Vii)iziativa  altrui. 

Come  mai  Marietta  non  ha  ricevuto  un  biglietto 
mio,  che,  coi  debiti  riguardi,  alludeva  all'ultimo  do- 
lore ch'essa  provò?  Lo  mandai  a  qualcuno  per  essa: 
e  non  so  pivi  se  a  Mosto  o  ad  altri.  Addio;  se  en- 
trerò in   azione,  mi  vedrete,  se  no,  a  che  prò*? 

Vostro  sempre  affezionatissimo 
Giuseppe. 

Accusatemi,  vi  piego,  ricevuta.  Vogliate  far  giun- 
gere le  acchiuse. 
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VMCCLXXVII. 

A  Karl  Blin»,  ù  Londres. 

[Londres],    10   mai   ISGl,   soir. 
Moli  cliei-  ami, 

Il  est  1)011  que  voiis  sacìiicz  ma  iionvolle  adresse: 

Mr.  Eniesti.  2.  Oiislow  Terrace.  r.i-omptoii,  S.  W. 

C'est  sur  la  Bromptou  Road  :  à  dcux  pas  de  Pel- 
liam  Cresceiit.  Si  jamais  vons  y  reiicz^  demaiidez  de 
Mr.  Ernesti. 

Rien  de  noiiveau.  (}arib[aldi].  après  ses  faiblesses, 
jjarle  daiis  tfdites  ses  eiitvevnes  de  Cavour  et  du 
système  eoni'me  au])ai"ivaiit  !  Il  eroit  à  l'entrée  des 
Austi-icliieiis  comme  imminente.  Je  n'y  crois  pas. 
Et  vons? 

On  parie  toujoui-s  beaneonp  en  Evance  daiis  l'av- 
mée  de  la  guerre  sur  le  Rihin. 

Si  vous  savez  quel(|ue  cliose  de  posilii'  sur  ce 
(proli  eroit  en  l'rnsse,  on  sur  une  invasioii  procliaine 
(lu  Ilolstein,  venillez  me  le  dire. 

A  vons  de  eo'ur 
JoSEiPii   ]\Iaz/im. 


VMCCLXXVII.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  li. 
PlON.NK.  Lettere  di  C.  Blind  a  G.  M(i;:zinì,  ocr.,  p.  5S.  L'auto- 
grafo si   conserva    nel    l'ritisli    Miiscnni. 
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VMCCLXXVIII. 

AI)  Aurelio   Saffi,   a   Napoli. 

[Londra].  11  maggio    [1861]. 

Caro  Aurelio, 

Ebbi  le  tue. 

Evidenteraeute  anche  l'aiuto  mio,  comunque  per- 
duto per  me,  non  basterà  al  Giornale  che  per  trasci- 
narvi un  quattro  mesi  più  in  là  ;  se  nell  intervallo 
non  trovate  modo  o  aumentando  gli  abbonamenti  o 
formando  un  cajìitale,  com'io  vi  suggeriva  tempo  fa, 
di  piccole  azioni  d'uno  o  due  ducati  l'una,  d'aiutarvi 
da  per  voi.  Prego  te  e  Filippo  a  pensarvi  seriamente. 
Xot<i  che  la  formazione  d'un  capitale  di  riserva  sa- 
rebbe essenziale  nel  caso  in  cui,  tra  un  quattro  o  cin- 
que mesi,  Roma  fosse  libera  e,  come  sarebbe  opinione 
mia,  vi  trasportaste  colà.  Se  questa  idea  fosse  appro- 
vata. bisognerebl)e  jireoccupare  il  campo,  recandovi 
in  Roma,  per  cosi  dire,  il  primo  giorno  della  libe- 
razione juima  elle  altri  giornali  vi  s'impiantassero. 
Il  caso  non  sorgerà  ma  potrebbe  sorgere,  e  bisogna 
pensarvi  tìn  d'ora. 

Ti  confesso  che  non  era  mia  mente  stam])are  a 
mie  spese  l'opuscolo;  aveva  detto:  «o  nel  Giornale 
o  come  volete;  »  intendendo  di  lasciarne  a  voi  la 
responsabilità.  Del  resto,  cpiel  ch'è  fatto  è  fatto,  e 
non  litigo  per  (luella   minuzia,  ^la   è  tristo  sintonia 

VMCCLXXVIII.  —  Puhlil.  (la  G.  Mazzatinti.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pi>.  2ot)-2r>l.  L'autografo  .si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Safl5).  A  tergo 
di   esso,    di   pugno  del   Mazzini,   sta    l'indirizzo:    «Aurelio.» 
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l)el  Sud,  se  non  vitate  le  spese.  In  ^Milano  ne  hanno 
venduto  (juasi  MOOO  copie  fra  le  due  edizioni. 

11  vostro  (\)niitato  di  Provvedimento  non  prende 
l'iniziativa  di  cosa  alcuna?  Non  organizza  pubbli- 
camente la  sottoscrizione  d'un  Franco  per  "Wniezia 
per  una  volta  tanto?  Per  l'armamento?  pel  Suffragio 
universale?  per  nulla?  Secondate  almeno  con  tutta 
l'alacrità  possibile  la  protesta  Siciliana  per  la  Sar- 
degna. 

Ve  ancora  —  e  ora  più  che  mai  —  luogo  })er 
una  «  Protesta  del  Popolo  Italiano  »  ])er  Roma.  É  se 
prima  s'organizzasse  una  rete  per  le  firme  nelle  Pro- 
vincie, se  foste  decisi  a  farne  materia  di  pubblica 
piazza  con  una  riunione-moHsfre,  dove  oratori  per- 
suaderebbero la  cosa  e  farebbero  firmare  a  tutti  i 
presenti  nella  riunione  —  se  insomma  vi  sentiste 
forti  —  ne  nnmderei  l'abbozzo.  Le  manifestazioni, 
la  Stampa  giovano,  ma  non  concretano.  E  in  verità, 
travisate  confesse  sono  dalla  Stampa  avversa,  danno 
poco  buona  idea  dei  fatti  nostri.  Insistete  sefmpre 
perché  si  diventi  pratici.  Un  milione  di  firme  a  una 
petizione  parlerebbe  chiaro  all'Europa.  E  può  aversi; 
ma  bisogna  volerlo;  bisogna  mettere  tavolini  in 
l)iazza  e  resistere  collo  Statuto  alla  mano  agli  impe- 
dimenti. 

\'i  mandano  San  .Martino,  il  mandante  di  Pa- 
schetta  !  Dovreste  narrare  il  fatto.   (M 

(')  11  conte  Ponza  di  San  Martino  succedette  al  in-iucipe  Eu- 
genio di  Carignano  e  a  C.  Nigra  nella  carica  di  Luogotenente  gene- 
rale di  S.  M.  nelle  Provincie  napoletane,  e  giunse  a  Napoli  il 
20  maggio.  Sul  Pascbetta,  che  nel  1850  si  era  proposto  di 
attentare  alla  vita  del  Mazzini  a  Losanna  ved.  la  nota  nel 
voi.  XLII.  p.  109.  È  da  notare  die  nel  Popolo  (Vltulìa  del 
18    maggio    1S63,    quando   <io("'   A.    SaflS    aveva   jxiluto   avere   la 
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("eleo  «li  ("iliUiii-e  Xicotera  ;  (M  ina  a  voi  altri  che 
i;li  foste  amici  e  gli  siete  ammiratori,  toccherebbe 
scrivere  piivatameute  la  verità  a  (Garibaldi:  le  sue 
promesse  ;  il  Quirinale  :  il  1"  marzo  ;  Roma  e  Venezia  ; 
la  politica  vassalla  dello  straniero,  etc,  etc,  couchiu- 
denti  in  una  abdicazione  periodica  :  e  coinè  la  sua 
condotta  slibri,  sconforti,  demoralizzi  il  paese,  e  co- 
m'egli sprechi  i  benefici  di  una  posizione  unica,  e 
com'egli  cada  a  poco  a  poco  nel  comico.  La  tua  voce 
gli   era    simpatica.   Perché   uou  t'assumi  l'incarico? 

In  nome  di  Dio,  abbiamo  sempre  e  tutti  ad  essere 
passivi   sempre,   senz'ombra   d'iniziativa'? 

Spero  a  quest'ora  superata  la  crisi  per  Xiiia. 
Dille,  ti  prego,  il  mio  affetto  :  e  a  Ivate.  E  ama 
l'amico 

Giuseppe, 


lett.  del  ilazzini.  si  diede  il  benvenuto  con  parole  cortesi  al 
nuovo  Luogotenente  generale.  Ved.  invece  la  protesta  contro 
quella  nomina,  inserita  ne]VUiiità  Italiana  di  Milano,  del 
17    maggio   istil. 

C)  Trascinato  dall'impetuosità  del  suo  carattere.  G.  Xi- 
cotera aveva  pubbl.  nel  Popolo  d'Italia  del  15  aprile  1861  una 
violenta  Dichiarazione  in  cui  smentiva  la  voce  corsa  d'un  al- 
terco che  avrebbe  avuto  con  un  uflSciale  piemontese;  e  in  quello 
dell'll  maggio  successivo  un  art.  non  meno  violento,  intito- 
lato :  Giù  la  maschera,  contro  le  «  continue  provocazioni  della 
consorteria  governativa,  »  accusando  come  murattisti,  Conforti, 
Pisanelli,  Scialnja,  Leopardi.  Mas.^ari,  i  fratelli  Mezzacapo.  ecc. 
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VMCCLXXIX. 

TO  JESSIE  White  Mario,    Luj;;aiio. 

[London],  May   llth,    [ISGl]. 

lie  ii]»i)e;ns.  lìnt  A\itli  liim  personally,  I  have  doue. 
Teli  this  to  Alberto,  iiot  to  otliers.  Tlirough  some 
cause  or  otlier,  iieither  the  Times  iior  oiir  miiiisterial 
jìress  bave  takeu  iip  the  letter.  1  ani  sick  of  meii 
and  things;  and  longing  for  despairing  rest;  Imt  I 
shall  go  Oli  whilst  a  reninnut  of  strength  remains 
for  duty's  sake.  To  him  as  a  politicai  man,  it  is 
high  time  that  some  intimate  friend  should  speak, 
l)rivately,  the  language  of  trnth,  and  teli  him  that 
he  lowers  himself  by  his  servility  to  the  king,  by 
his  nnfnltilled   promise»  to  Italy,  by  his  forgetting 

11  maggio. 

ef?li  apparisce.  Ma  con  lui  personalmente  è  finita.  Ditelo  ad 
Alberto,  non  ad  altri.  Per  non  so  «piale  ragione,  né  il 
Times  né  la  nostra  stampa  ministeriale  hanno  rilevato  la 
lettera.  Sono  disgustato  di  uomini  e  cose  ;  e  bramo  un 
riposo  senza  speranza  ;  ma  continuerò  per  dovere,  finché 
non  mi  rimanga  un  filo  di  forza.  A  lui  cernie  uomo  politico, 
è  tempo  che  «lualche  amico  intimo  parli,  privatamente,  il 
linguaggio  della  veritJl,  e  gli  dica  che  egli  si  abbassa  col 
suo  servilismo  al  re,  con  le  sue  promesse  all'Italia  non 
mantenute,  col    suo   dimenticaiv   tinelli   che   morirono   vicino 

VMCCLXXIX.  — -  Inedita.  I/autuKrafo.  co.sì  frammenta- 
rio, si  conserva  nel  Museo  <lel  Kisdr^inienlo  di  Honia.  Non  ha 
indirizzo. 
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those  wlio  (lied  near  liim  in  the  belief  that  he  would 
nevei-  yiehl  befoie  Rome  and  Venice  wei'e  conqnered, 
and  by  his  want  of  ni  orni  couraue  and  betrayal  of 
the  duties  which  his  immense  influenee  impose  on 
him.  1  scai'cely  understand,  dear,  what  toh  meau  by 
docitmeìits  conceruing  our  prepara tions  in  Sicily.  Cri- 
spi  is  in  Tiii'in  ;  Corrao  somewhere  in  Sicily.  It  will 
be  difficnlt  to  make  them  write.  Bnt  I  know  every 
thing.  Only.  I  liave  so  little  time,  that.  instead  of  be- 
ginninji'  to  write  a  nipporf,  I  Avonld  nuicli  prefer  yonr 
atldressing  me  a  series  of  (jnestions,  as  of  old,  which 
I  would  immediately  answer.  Teli  me  wliat  yoii 
decide  abont  yonrself.  You  may  write  to  Miss  Carter. 
35.  Thurloe  Square,  Old  Biomptou,  S.  W.  Bless  you, 
deai-est  Jessie.     Love  to  IMaiio.     Ever 

your  very  affectionately 
Joseph. 


a  lui  nella  fede  che  egli  nou  avrebbe  mai  ceduto  prima  che 
fossero  coiKiuistate  Roma  e  Venezia,  e  con  la  sua  mancanza 
di  coraggii>  ììioralc  e  col  tradimento  dei  doveri  che  gl'im- 
pone  la  sua  immensa  influenza.  Mi  è  difficile  comprendere, 
cara,  che  cosa  intendete  per  (ìociiiìicnti  riguardanti  i  nostri 
preparativi  in  Sicilia.  Crispi  è  a  Torino  :  Corrao  in  qualche 
luogo  della  Sicilia.  Sarà  difficile  farli  scrivere.  Ma  so  tutto. 
Soltanto,  ho  cosi  poco  tempo  che.  invece  di  mettermi  a 
scrivere  una  relazione,  preferirei  molto  che  voi  mi  rivolgeste 
una  seria  di  domande,  come  per  il  passato,  alle  quaU  io 
risponderei  immediatamente.  Fatemi  sapere  che  cosa  deci- 
dete per  voi.  Potete  scrivere  a  Miss.  Charter.  35  Thurloe 
Square,  Old  Brompton,  S.  W.  Dio  vi  benedica,  carissima 
Jessie.   Afifettuosi   saluti   a   Mario.    Sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 
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I  (lo  noi  believe  in  tlie  Aiistrian  iiivasion.  1 
Itelievi'  in  no  initiative  but  onis,  sliould  I  succeed 
in  liaving  the  necesssaiy  fiinds.  Unhappily,  almost 
eveiytliinjj;  goes  to  the  Central  Committee  who,  al- 
thongh  in  accordance  with  me.  spends  the  gi-eatest 
pait  of  what  tliey  receive  in  heli)ing'  the  exiles  from 
Xizza  and  plenty  of  other  items. 


Nou  credo  nell'iuvasione  austriaca.  Non  credo  in  altra 
iniziativa  che  non  sia  la  nostra,  se  riuscissi  ad  avere  i 
fondi  necessari.  Sfortunatamente  quasi  tutto  va  al  Co- 
mitato Centrale  che,  sehbene  d'accordo  con  me,  spende 
la  maggior  parte  di  quel  che  riceve  per  aiutare  gli  esuli 
da  Nizza  e  per  molte  altre  cose. 


VMCCLXXX. 

A  Sofia  CRAUFriu),  a    I-Miulia. 

[Lomli-:i,    11    maggio   ISOIJ. 

Amica, 

La  lettera  è  per  me.  Vi  ringrazio. 
Sarebbe  meglio  col  vostro  nome,  ^la  anche  senza 
può  stare. 

Moni'ntfl  St((r.  Advcrtiser. 


VMCCLXXX.  —  l'iil)l)l.  (la  G.  M^x^zatinti.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  201.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Ri.sorgiineuto  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  mia 
busta  che.  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Crnu- 
furd.  ))   La   data   è  quella  del   pi-ecedente   editore. 
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Mandate  colla  vostra   carta  di  visita,  t<viito  che 
sai)piaiio  di  dove  viene. 
Addio  : 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

Perché   dite   che   Aurelio  può  essere  in   via   per 
Torino?  Non  abbiamo  notizia  della  sna  elezione. 


VMCCLXXXI. 

A  Sofia  Cralfx'Rd,  a  Londra. 

[Loudra.  12   maggio  ISOl],  domenica. 
Cara  amica. 

Un  visitatore  ieri,  nif  altra  circostanza  oggi  m'im- 
j)edirono  di  rispondere.  Che  cosa  dirvi?  Ho  quasi 
dispiacere  dell'elezione.  Se  Aurelio  va,  la  sua  assenza 
nuocerà  molto  al  Giornale  senza  giovare  menoma- 
mente alla  Causa.  Nella  Camera  com'è  non  v'è  da 
giovare.  Buona  cosa  a  ogni  modo  è  il  sintoma  di 
progresso  nell'opinione.  Vedremo  che  cosa  decide. 
Io  gli  scrissi  ieri,  prima  di  saper  cosa  alcuna. 

Al  Comitato  che  si  raccoglie  oggi,  ho  mandato 
il  mio  volo  perché  persista,  e  pubblichi.  I  dissa{)ori 


VMCCLXXXI.  —  Pul»l)l.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Manzini,  ecc..  cit.,  pp.  201-2(!2.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Safl5).  È  in 
una  busta  ohe.  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Crau- 
furd.  12.  Grafton  Street.  New  Bond  Street.  »  La  data  vi  fu 
apposta    da    Mrs.    Craufurd. 
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con  G  [aribaldi]  e  me  sono  cose  individuali  clic  non 
devono  influire  Fazione  pubblica  per  Roma  e  Venezia, 
S])ero  che  Odoardo  consentirà. 

E  del  resto,  nulla. 

La  (luestione  è  sempre  la  stessM.  Se  avrò  danaro, 
nuiremo;  se  no,  no;  e  avi-emo  forse  la  sciagura  sn- 
l)rema  d'una  iiiiziativa  C'avonriana  e  Napoleonica, 
nell'estate.  Garib[aldi]  e  tutti  laggiii  credono  all'in- 
vasione austriaca  imminente:  io  non  posso  credervi. 
La  desidererei,  se  non  dovesse  trascinare  L[uigi]  N[a- 
poìeone]  in  Italia. 

Conclusione: 

Dove  trovate  scellini  o  lire  da  gente  che  non  ha 
])aura  di  me,  continuate  a  dare  a  me:  dove  hanno 
paura,  date  al  Comitato  inglese,  se,  come  spero,  s'im- 
pianta davvero. 

Addio:  dovremmo  doinaui  aver  nuove  di  Napoli 
e  di   Niiia. 

\\)stro  sempre 

GlUSKl'PE. 


Y'è  modo  di  niinidai-e  un  rotolo  di  carte  stiim- 
pate  e  manoscritte  a  Torino,  sotto  valigia  d'.imba- 
sciata?  fì  il  ])rimo  volume  dell'edizione  de'  miei 
Scritti  che  si  Iji  in  Milano.  K  runica  copia  che  ho, 
e  se  si  smarrisse,  soii  r()\inato.  1^  ([uesta  l'unica 
i-agione  ])('r  la  (]ual('  xoiici  mandare  in  mo<lo  siculo. 
Avete  modo?  Se  non  l'aNcte,  cliie<lerò  a  ^lilner  (Jib- 
s()n.  { '  I   1  )i1cm('iie  una  i)ai-oIa. 


(')  M;irit(>  (li  A.  Milncr  (Jil)S()U,  da  più  anni  in  .iniiclicvolc 
relazione  col  M:iz/,iiii,  e  inllucntt»  deputato  radicale  alla  ("a- 
incr.'i    dei    (  'iiiiiiniì. 
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VMCCLXXXII. 

To    William    Shaen,   a    London. 

[London,  May  14tii,  1861].  Tuesday  evening. 

Deal'  Shaen, 

Had  yoii  any  op[)ortuiiity  of  speaking  with 
Murray?  I  waiit  to  ans^ve^  that  poor  womaii. 

Ever  affectionately  yoiirs 
Joseph. 

I  am;  now  Mv.  Eruesti.  2.  Onslow  Tei-race.  Bromp- 
toii.  S.  W.  Please  to  coramiinicate  tliis  iuteresting- 
lact  to  Mi-s.  Sliaeii. 


martedì   sera. 
Caro  Shaen, 

Avete  avuto  occasione  di  parlare  ctm  Murray?  Vosilio 
rispondere  a  quella  povera  donna. 

Sempre  vostro  affezionato 
Giuseppe. 

lo  sono  adesso  il  sij?nor  Ernesti,  2.  Onslow  'Perrace. 
Rronipton.  S.  W.  Fatemi  il  favore  di  comunicare  questo 
fatt(»   interessante  alla   sis^nora    Shaen. 


v:M('('LXXX1I.  —  Inedita.  Da  una  v><\ù;\  inviata  alla 
il.  ( 'onmiissionc  da  Mv.  G.  M.  Trt'vclyan.  La  dita  si  ric;iva  dal 
tiinliro  inastale. 
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VMCCLXXXm. 

A  Giovanni  Gbii.enzoni,  a   Lugano. 

[Londra  I,   IG  maggio   [1801]. 

Caro  amico, 

Ebbi  le  tue   (ino  al   N.  6. 

Vedrò  per  la  Casa  Cellier  ciò  die  sarà  da  farsi. 
E  ti  sono  gratissimo. 

Ringrazia  Nina  de'  suoi  l)iglietti,  e  di'  che  le  scri- 
verò. 

Ho  compito  e  manderò  lunedi  il  primo  volume 
mio.  Finché  posso  dirigere  io,  intendi  che  non  ho 
bisogno  di  J'iero  o  d'altri  per  l'edizione.  Credo  Daelli 
farà,  per  interesse  suo,  quanto  potrà.  L'eilizione  — 
se  il  Governo  non  s'oppone  —  sarà  utile  assai,  j)ei'- 
ché  gli  stessi  errori  passati  confutati  nel  primo  vo- 
lume son  quelli  d'oggi.  È  del  resto  una  cattedra  di 
repubblica  che  s'apre.  Le  pagine  inedite  ch'io  v'ag- 
giungo come  nesso  ti  piaceranno,  (^j  Ma  l'edizione  è 

VMCCLXXXIII.  —  Inedita.  Da  nna  {-opia  presso  la  K.  Com- 
missione. 

(')  Le  «  note  preliminari  »  o  «  note  autobiograticho.  »  come 
più  tardi  le  intitolò,  che  il  Mazzini  intramezzò  nei  primi  otto 
voli,  dell'edizione  daelliana  ai  (piali  provvide  di  per  sé.  Agli 
stessi,  con  la  data  del  25  maggio  ISOl,  egli  premetteva  la  seguente 
dichiarazione,  che  si  legge  in  fronte  al  primo  voi.  :  «  Richiesto 
di  prefiggere  all'Edizione  de'  miei  Scritti  politici  e  letterari 
i  ricordi  della  mia  vita,  ricusai  l'incarico  e  pei-sisterò.  I  fre- 
quenti dolori  e  le  rare  gioie  della  mia  vita  privata  non  impor- 
tano se  non  ai  poihi  ch'io  amo  e  che  m'amano  d'affetto  indi- 
viduale |»rof(in(lo  :  (pici  tanto  di  vita  pubblica  ch'io  n)'('l)bi 
sta     ne      mici     Scrini;     e    l'iiiliucnza     cli'cssi     cscrcitai-oiiu     sugli 
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prematura.  Non  posso  parlar  chiaro  su  persone,  co- 
me Guerrazzi  ed  altri,  che  possono  ancora  giovare.  C) 

eventi  oh"oggi  si  cuinpiono  spetta  al  giudizio  del  paese,  non 
al  mio.  Xoucuraiite  per  tendenza  ingenita  dell'animo  di  quel 
vano  romore  che  gli  uomini  chiamano  fama,  sprezzatore  per 
indole  altera  e  securità  di  coscienza  delle  molte  calunnie  che 
s'addensarono  su'  miei  passi  lungo  la  via,  e  convinto  sino  alla 
fede  che  debito  della  vita  terrestre  è  dimenticare  Ho  pel  fine 
che  le  facoltà  dell'individuo  e  le  necessità  dei  tempi  prescri- 
vono, non  ho  serbato  mai  note,  copie  di  lettere  o  memoria  di 
date.  Ma  s'anche  io  avessi  custodito  gelosamente  ogni  cosa, 
non  mi  darebbe  l'animo  di  giovarmene.  Davanti  al  ridestarsi 
d'un  Popolo  che  solo  finora  ha  da  Dio,  visibile  nella  Storia, 
il  privilegio  di  rimutare,  in  ogni  ?'rande  periodo  della  propria 
vita,  l'Europa,  ogni  biografia  d'individuo  è  meschina  :  fiacco'a 
accesa   di  fronte  al   sole  che  sorge. 

«  Andrò  bensì  frammezzando  agli  Scritti  alcuni  ricordi  di 
cose  ch'io  vidi  e  d'uomini  ch'io  conobbi,  giovevoli  a  far  me- 
glio intendere  il  moto  Europeo  dell'ultimo  terzo  di  secolo, 
ed  anche  qualche  reminiscenza  mia  personale  ove  accenni  al 
perché  degli  Scritti  e  s'immedesimi  collo  svolgimento  dei  fatti 
che  assicurano  in  oggi  il  trionfo  dei  due  principali  elementi 
dell'era  nuova  :  Popolo  e  Nazionalità.  La  mia  voce  fu  spesso 
voce  di  molti  :  eco  di  pensiero  collettivo  dei  nostri  giovani 
che  iniziavano  l'avvenire.  S'essa  ha  valore,  è  quello  di  do- 
cumento storico  ;  e  ogni  cosa  che  riesca  a  crescergli  evidenza 
e  mostrarne  l'intima  connessione  colle  vere  tendenze  Italiane, 
può  tornar  utile  quando  che  sia.  Forse,  interrogando  le  sor- 
genti del  moto,  i  miei  fratelli  di  Patria  intenderanno  più 
agevolmente  e  men  tardi  quali  sieno  gli  errori  e  i  travia- 
menti dell'oggi.  » 

(^)  Tuttavia  qualche  spunto  di  critica,  talvolta  severa,  si 
rinviene  nelle  note  autobiografiche  all'indirizzo  del  Guerrazzi. 
Accennando  alla  visita  da  lui  fatta  a  Montepulciano  allo  scrit- 
tore livornese,  insieme  con  C.  Bini,  il  Mazzini  cosi  s'esprimeva  : 
«  Vidi  Guerrazzi.  Ei  scriveva  V Assedio  di  Firenze  e  ci  lesse 
il  capitolo  d'introduzione.  Il  sangue  gli  saliva  alla  testa  men- 
tr'ei  leggeva  ed  ei  si  bagnava  la  fronte  per  ridursi  in  calma. 
Sentiva  altamente   di   sé.   e  quella   persocuzioncdla   che  avrebbe 

Mazzini.  Seritti,  ecc.,  voi.  LXXI  (EpiHtdluiio,  voi.  XLU).  12 
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E  d'altra  parte,  immerso  ancora  nella  cospirazione 
pel  ^'eneto  e  per  l'Unità,  non  ho  il  tempo  che  vorrei 
consacrarvi,  e  soi^ratntto  all'anatomia  personale  del 
Partito  moderato.  Farò  quel  che  potrò.  Questo  è  per 
dirti  che  sono  appunto  piccole  Circolari,  documenti, 
etc.  che  possono  aiutarmi  nell'impresa.  Come  ti  dissi^ 
Ciani,  che  la  segnò,  dovrebbe  avere  una  lunga  Cir- 

doviito  farlo  sorridere,  gli  rigoutìuva  raniiiia  d'ira.  Ma  ei  sen- 
tiva pure  altamente  della  sua  Patria  nei  ricordi  della  passata 
grandezza  e  nei  presentimenti  de'  suoi  fati  futuri  ;  e  mi  pareva 
che  l'orgoglio  Italiano,  e  l'orgoglio  dell'io  non  gli  avrebbero 
forse  impedito  di  sviarsi  quando  che  fosse,  ma  gli  avrebbero 
resa  impossibile  ogni  bassezza  é  ogni  transazione  con  chi  egli 
avrebbe  sentito  da  meno  di  quel  ch'egli  era.  Non  aveva  fede. 
La  fantasia  potente  oltremodo  lo  spronava  a  grandi  cose  :  la 
mente  incerta,  pasciuta  di  Machiavelli  e  di  studi  sull'uomo 
del  passato  più  che  d'intuizioni  sull'uomo  avvenire,  lo  ri- 
cadciava  nelle  anatomie  dell'analisi,  buone  a  dichiarare  la 
moi'te  e  le  sue  cagioni,  impotente  a  creare  e  ordinare  la 
vita.  Erano  in  lui  due  esseri  combattenti,  vincenti  e  sog- 
giacenti alternativamente  :  mancava  il  nesso  comune,  man- 
cava quell'armonia  che  non  discende  se  non  da  una  forte  cre- 
denza religiosa  o  dagli  impulsi  prepotenti  del  core.  Stimava 
poco  :  amava  pDco.  Io  cercava  in  lui  una  scintilla  di  quell'im- 
menso affetto  che  si  versava  dagli  occhi  di  Carlo  Bini,  men- 
tr'egli,  commosso  dalla  lettura  delle  magnifiche  pagine  che  i 
giovani  d'Italia  sanno  a  memoria,  lo  guardava  d'un  guardo 
di  madre,  pensoso  unicamente  del  suo  soffrire.  Erano  i  tempi 
(1829),  nei  quali  ci  venivano,  aspettate  con  ansia,  di  Fran- 
cia, le  lezioni  storiche  di  Guizot  e  le  filosofiche  di  Cousin, 
fondate  su  quella  dottrina  del  Progresso  che  contiene  in  sé  la 
religione  dell'avvenire,  che  splendeva,  rinata  da  poco,  nei 
discorsi  eloquenti  di  quei  due  e  che  non  prevedevamo  dovesse 
,  miseramente  arrestarsi  un  anno  dopo  all'ordinamento  della 
horyhegin  e  alla  Carta  di  Luigi  Filippo.  Io  l'aveva  attinta  da 
Dante  nel  Trattato  della  Monarchia,  pochissimo  letto  e  sempre 
fraiuleso.  Ed  io  parlava  con  calore  dei  due  Corsi,  della  Legge, 
del    futuro  che   doveva    presto   o   tardi    irrevocabilmente   escirne. 
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colare  Francese,  che  sotto  l'intestazione  Jeune  Europe 
tracciava  le  distinzioni  tra  la  Giovine  Europa  e  lu 
Carboneria  di  Buonarroti.  È  litografata.  È  del  1833 
o  34.  E  m'importerebbe  averla.  (^) 

Ora  senti  : 

La  Collezione  Italia  del  Po  poi  o  di  Losanna,  se 
l'hai  tutta  in  numeri,  tanto  da  non  levarti  la  rilegata, 
vorrei  averla  :  io  non  ho  che  alcuni  numeri  ;  e  mutilati. 
E  ho  bisogno  anche  dei  (luattro  numeri,  seconda  serie. 

Non  ho  e  vorrei  il  libretto  di  Lesseps  con  mia 
prefazione.  (-) 

Quanto  alla   Giovine  Italia: 

Nel  1°  numero  alla  fine,  che  cos'è  il  soggetto 
d'uno  scritto  mio  Agli  Italiani?  Se  non  è  che  un 
a])pello  per  danaro  in  aiuto  del  Giornale  è  inutile: 
s'è  altro,  bisognerebbe  farlo  copiare.  (""') 

Guerrazzi  sorrideva  tra  il  mesto  e  l'epigrammutico.  E  quel  sor- 
riso m'impauriva,  come  s'io  avessi  intravveduto  tutti  i  pericoli 
di  quell'auima  privilegiata:  m"imi)auriva  di  tanto  ch'io  partii 
senza  parlargli  a  viso  aperto  del  motivo  principale  della  mia 
gita  e  commettendo  a  Bini  di  farlo.  E  nondimeno  io  l'ammi- 
rava potente  e  benedetto  d'un  nobile  orgoglio,  che,  come  dissi, 
m'era  mallevadore  dell'avvenire.  Stringemmo  allora  una  fra- 
tellanza che  più  tardi  si  ruppe,  non  per  mia  colpa.  »  S.  E.  I., 
voi.   I.   pp.  29-30. 

O  La  circolare  del  19  aprile.  1834,  indirizzata  «  aux  Patrio- 
tes  Suisses.  »  Per  la  Giovine  Italia,  recava  infatti  pure  la  firma  di 
G.  Ciani.  Ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  IV.  pp.  25-50,  e  Vlnfrodit- 
zione.  Era  già  allora  difficile  a  rintracciarne  una  coiiia  lito- 
grafata, e  il  Mazzini  non  potè  inserirla  nell'ediz  dei  suoi  S<  ritti. 

(-)  Quella  da  lui  premessa  alla  traduzione  italiana  della 
Rcpoiiite  (le  M.  F.  De  Le^sepa  ait  Ministère  et  ait  Conseil  d'Etat, 
edita  a  fjosanna  nel  1849.  Ved.  l'ediz  nazionale,  voi.  XXXIX, 
pp.   127-1.31. 

(•'')  L'art.  Agli  Italiani  cun  cui  si  conchiudeva  il  fase.  I 
della    Giovine   Italia    era    infatti    una    esortazione   per    uu    aiuto 
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Nel  IV  bisogna  far  ricopiare  tutto  (luello  clie  con- 
cerne  la  Savoia,  mio  o  d'altri. 

Ho  trovato  il  resto. 

Ricevo  ora  la  tua   N.  7  e  racchiusa. 

Ebbi  il  libretto  Gioberti,  e  mi  oioverà  assai  per 
la  prefazione  die  contiene.  (^) 

Ciò  che  chiami  Parole  ai  Giovani,  scritto  in  casa 
tua,  dev'essere:  Ricordi  ai  G iovani,e  ne  ho  bisogno.  (-) 

Non  ricordo  pili  il  libretto  stajmpato  in  Cilenova 
Doverì  della  Democrazia.  {^)  8  è  lo  scritto  che  assale  i 
('a])i  del  Socialismo  francese....  Io  li  accuso  di....  Io 
li  accuso  di...  etc;  è  mio;  ma  l'ho  già. 

Tutte  l'altre  cose  che  mi  citi,  le  ho. 

Scriverò  a  Ciani  pel  Tribuno  ed  altro. 

Sicché  vedi  che  le  cose  da  ricopiare  son  poche. 
Ora  ciò  che  importa  è  la  nota  de'  miei  articoli  o 
lettere  siiWltalia  e  Popolo  di  Genova.  Vedrò  d'aver  lo 
stesso  lavoroda  qualcuno  per  laparteanterioreallatua. 

A  Cellier  rispondi  che  tieni  nota  delle  ultime  sue 
offerte;  ch'è  probabile  tu  dia  commissione,  ma  non 

finanziario  al  periodico.  Non  fu  ammesso  nell'ediz.  daclliaiia. 
ma  lo  fu  nelle  due  delle  Prose  politiche,  che  la  precedettero. 
Ora  è  compreso  nell'ediz.  nazionale,  voi.  II,  pp.  141-144,. 
Ved.   pure   Yliitroduzione. 

(^)  L'opuscolo  messo  insienu>  da  (J.  Modena,  die  elilie  \y.\- 
recchie  ristampe,  intitolato:  La  Giovine  Italia  e  l'aliate  \'in- 
eenzo  Gioberti,  in  cui  era  inserita  la  celebre  lett.  che  il  filo- 
sofo torinese,  celandosi  con  il  pseudonimo  di  lUmofilo.  aveva 
inviata  alla  Giovine  Italia. 

(-)  Il  Mazzini  lo  aveva  scritto  «  in  un  luoj?o  appartato  del 
Canton  Ticino,»  non  lungi  da  Lugano  nel  novembre  del  lS4S.Yed, 
l'ediz.    nazionale,    voi.   XXXVIII.    pp.    2.'50-2!)S    e    l'Introduzione. 

(•')  Dapprima  pul)l)l.  in  francese  nella  Nation  di  Bruxelles, 
l'art.  <iui  accennato  era  stato  poi  tradotto  e  pubbl.  uoU'Itnlin 
e  Popoli)  dei  2.'{  e  24  marzo  lsr)2.  \'<'d.  l'ediz.  nazionale, 
voi.   XLVI,   pp.   207-214   e   l'Introduzione. 
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prima,  (l'iiii  mese  ancora  :  che  siccome  la  commissione, 
s'è  data,  sarà  d'un  migliaio,  speri  die  in  quel  caso 
potranno  fare  ancora  qualche  ribasso  ;  che  le  condi- 
zioni, se  la  cosa  si  veriflca,  non  faranno  difficoltà. 
E  basta.  Intendi  che  prima  di  commettere  bisogna 
ch'io  riesca  ad  avere  il  danaro,  che  non  ho  finora. 

Non  intendo  nulla  dei  Mario.  Dov'è  Alberto,  il 
quale  data  una  sua  lettera  all'Un  ita:  Svizzera?  (^j 
È  dunque  libero?  Io  lo  credeva  in  prigione. 

Prima  del  27  avrai  ancora  lettera  mia  sulle  cose 

nostre.  Addio,  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

VMCCLXXXIV. 

A  Sofia  Craufurd,  a  Londra. 

[Londra.   17  maggii»  ISGl],   venerdì. 

Cara  amica. 

Eccovi  il  rotolo.  (-) 

Scrivete  voi  sopra: 

All'avvocato  Alessandro  lìoltero,  Torino  (pel 
Gap.   De  Rohan). 

()  se  volete  assolutamente  un   Deputato: 

Al  signor  Giuseppe  Libertini,  Deputato,  Torino; 
o  al  signor  IMauro  Macchi,  Deputato,  Torino. 

(1)  Ved.  VUnit<\  Italiana  di  Milano,  dell'll  maggio  1861 
e  la    nota    I,   a    pag.    lO:^. 

VMCCLXXXIV.  —  l'ubhl.  da  G.  Mazz.vttnti.  Lettere  di 
G.  Manzini,  ecc.,  cit.,  pp.  2(»2-2():i  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Romn  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una 
busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Crau- 
furd. 12.  Grafton   Street.   New  Bond   Street.  » 

(-)    Il    niateri.-ilc   jkt    la    Idriua/.ioiu»   del    voi.    1    degli    Scritti. 
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Solamente,  mi  direte  chi  avete  scelto. 
'  Se   anche   volessero   aprirlo  da   nn    lato,   purché 
non   si   jxn-dano   o  non   si   logorino  le  carte,  io  non 
ci   Ilo   ombra    di'  difficoltà.   Potete  del  resto   rinovar 
la  parola  d'onore,  che  è  un  libro  da  pubblicarsi. 

Ho  scritto  per  Holyoake. 

^'^i  chiedo  di  scrivermi  chi  avete  scelto  in  Torino, 
perch'io  possa  avvertire  che  vadano  a  ritirare.  Fa- 
tevi dire  di  chi  devono  chiedere  all'Ambasciata. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

xMrcx.xxxy. 

AD  Adriano  Lkmmi,  a  Torino. 

ILundial.   18   maggio    [18611- 

Caro  Adriano. 

Eccovi   indirizzo: 

Miss  Carter,  :\~}.  Tliurloe  Scpiare.  Old  Brompton. 
S    W.  London. 

E  un  altro  : 

J.  Eriiesti  ;  ICsq.  2.  Onslow  Terrace.  lirompton. 
S.  ^^^  London. 

Scrivetemi.  K  un  secolo  clic  non  io  l'aie.  Voi, 
non  foss'altro  in  ])arte,  doj»o  Iunji,a  lotta,  riuscite. 
Io.  che  lotto  da  mesi  per  trovare  sui  22  milioni, 
100.(100    individui    die   diano    un    franco   per    uno   a 

VAI<'('LXXX^'.  —  Inedita.  L'autografi)  si  consorva  nel 
Miisfo  del  Kisorginiciito  di  Koina  (fondo  A.  Loinnii).  A  tergo  di 
ess">,    di    ))Ugiic)    del    .Mazzini,     sta    l'indicizzo:     «  Adr.    Lemmi.  >■ 
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pi-o"  del  mio  diseguo  sul  Ven[eto],  uon  riesco.  E  seuza 
quello,  non  ci  emancipiamo  da  Bonaparte. 

Dove   soggiornerete   ora?   In    Napoli   o    altrove? 
Addio  :  vogliate  bene  al 

vostro 
Giuseppe. 

VMCCLXXXVI. 

TO  Matilda  Biggs,  London. 

[London,  May  20th,  1861].  Monday. 

Dearest  Matilda, 

(  )f  course,  yes  ;  to-morrow  at  half  past  six.  I  con- 
ceive  perfectlv  well  the  grief  of  the  family  and  your 
shrivelling  at  the  interview.  Except  in  the  cases  of 
such  love  as  to  enable  one  to  embrace  the  other  and 
snffer  together  without  saying  a  single  word,  I  can- 
not   fancy   anything    more    paiuful   than    interviews 


Lunedi. 
Carissima  Matilde, 

Naturalmente,  si:  donmni  alle  sei  e  mezza.  Comprendo 
perfettamente  il  dolore  della  famiglia  e  la  vostra  ritro- 
sia di  fronte  al  colloquio.  Eccettuati  i  casi  in  cui  l'affetto 
sia  tale  da  potersi  gettare  uno  nelle  braccia  dell'  altro 
e  soffrire  insieme  senza  dire  una  sola  parola,  non  posso 
immaginare  nulla  di  più  penoso  di  queste  visite  a  per- 
sone addolorate  per   la   perdita  di    un  essere  caro.    Le   pa- 

VMCCLXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgomento  di  Roma  (fondo  E.  Natliau).  Non  ha 
indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  >L  Biggs. 
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witli  moiiniei-s  for  the  loss  of  a  dear  person.  Words 
a.ie  Uvseless.  Yoii  liad  sigiied  yoiir  last  note  "  M. 
A.  Biggs.  ''    I  am  very  sorry  for  poor  Maude.    Ever 

your  lovìng 
Joseph. 

role  sono  inutili.  Avevate  tìrmato  la  vostra  ultima  lette- 
rina   «  M.    A.    Biggs.  »    Mi    dispiace    molto    per    la    povera 

Maude.    Sempre 

vostro  affezionato 

Giuseppe. 

VMCCLXXXVII. 

A  Sofia  Cral^fitro,  a  Londra. 

[Londra,  20  maggio  ISGl].  lunedi  mattina. 

Cara  amica, 

(jtrazie  deiriiivio. 

Temo  di  dover  eseire  oggi  alle  (piattro.  Dico  (pie- 
sto  ])crclié  m'iiicrescerebbe  che  faceste  ima  corsa 
indarno. 

Non  m'avete  detto  a  clii  devono  chiedere  il  ro- 
tolo. ]\Ia  non  importa.  Sciivo  chiedano  a  Sii-  -lames 
Hudson.  (M 

VMCCLXXXVIL  —  Piihlil.  (la  G.  Mazzatinti.  Lettere  (li 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  223.  L'autografo  si  conserva  nel 
Mu^eo  del  Risorgimento  di  lloma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una 
l)usla  die,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Crau- 
l'urd.  12.  (irafton  Street.  New  Rond  Street.  W.  «  La  data  si 
ricava  d.al  timbro  i)ostale. 

(')  Ministro  inglese  alla  Corte  di  Torino.  Il  materiale  del 
voi.  I  degli  Hcrittt  era  stato  inviato  col  corriere  diplomatico 
(li    L(jndra. 
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Ilolj'oake  aveva  le  mie  note.  Probabilmente  cre- 
deva ne  faceste  voi  stessa  dell'altre. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMCCLXXXVTTI. 

To   Emilie   A.   Venturi,   London. 

[London,   May  21st,    ISGl].   Tuesday   morniug. 

Deai-est  Emilie, 

The  album-portfolio  onght  to  be  black  or  deep- 
blne  and  gold.  Slie  lias  one  like  tliat,  but  it  is  al- 
most  fnll,  and  she  wants  auotlier.  Her  own.  bouglit 
somewhere  in  Westbonrne  Street,  is  looking  very 
nice;  it  did  cost  15  shillings.  Yoii  may  go  so  far  as 
tliat.     I   sliall  give  you  the  surplns  for  Clementia. 


Martedì  mattina. 
Carissima  Emilia, 

L'album-portafoglio  dovrebbe  essere  nero  o  bliì  scuro 
e  oro.  Ella  ne  ha  uno  simile,  ma  è  quasi  pieno  e  ne  ha 
bisogno  d'un  altro.  Il  suo,  comperato  da  non  so  chi  a  West- 
bourne  Street,  è  assai  grazioso  ;  le  costò  15  scellini.  Po- 
tete arrivare  fino  a  questo  prezzo.  Vi  darò  il  di  più  per. 
Clementia. 

VMCCLXXXVIII.  —  Inedita.  L'aiitoj^iafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  Ashurst,  28.  Nor- 
follc    Cresceut.    Edgeware    Road    W.  »    La    data    si    ricava    dal 

timbro  postale.  , 
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I  camiot  liave  the  poi-traits  except  at  9  sliillings  a 
doz^en  ;  I  order  thein  iievertheless.  Tliere  will  ahvays 
be  a  pi'oflt,  eveu  selling  them  at  1.6, 

Of  coiirse,  the  pamphlet  (')  oiight  to  have  a  few 
liiies  of  preface  from  the  translatoi-  saying  "fair 
play  "  and  "  that  sort  of  things.  "  I  shall  not  write 
it.  It  is  high  time  that  what  Linda  did,  you  should  do. 

David  N[athan]  has  given  me  the  money  for  his 
ticket  or  tickets.  I  forgot  to  teli  you,  and  I  do  not 
remeniber  now  whether  it  Avas  half  a  gninea  or  one. 

^^^^  your  loving 

Joseph. 
Nothing  fi'om  \'[entni-i]   noi-  Sai-ina. 
Nothing   from    De   Rohaii    to   W[illiam]. 
The   Bdiicni   Kr'wgf 

Non  posso  avcrt-  i  ritratti  se  non  a  9  scellini  la  doz- 
zina; con  tutto  ciò,  li  ordinerò.  Ci  sarà  sempre  nn  gua- 
daj;no  anclie  vendendoli  a  1  scellino  e  6. 

S'intende  che  l'oiìuscolo  dovrebbe  avere  qualche  riga 
di  prefazione  del  traduttore,  dove  si  dicesse  :  «  Giuoco 
scoperto»  e  «cose  di  (luesta  specie.»  Io  non  le  scriverò. 
È  ormai  tempo  che  voi  facciate  ciò  che  faceva  Linda. 

David  Xallian  ini  ha  dato  il  danaro  per  il  suo  bi- 
glietto o  biglietti.  Dimenticai  di  dirvelo  e  ora  non  ri- 
cordo se  fosse  mezza  ghinea  o  una. 

Sempre  vostro   affezionato 

(lirSEl'PK. 

Nulla    né  da   Vi'Uturi   ne  da    Sarina. 
Nulla  da  De  Rolian  a   William. 
E  il  Un  ioni   KrUnt 

(')  (Quello  ini  itiiintn  :  The  Itiilìdn  <iii<st'niii  (imi  Ihc  licpiihlic- 
aim,  edito  in  (juoi  giorni  .-i  I-undra  (l:d  ^\'ils(Hl.  Vi  ò  infatti 
una   Tianiilatoi's  Note. 
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VMCCLXXXIX. 
A  Felice   Casaccia,   a  Geuova. 

[Londra].  21  maggiu    [18G1]. 

Fratello, 

AJla  vostra  del  15. 

Lemmi  Adriano  deve  essere  in  Geuova.  Vogliate 
iiiformarvene  e  ricapitargli  l'unito.  Se  fosse  ripartito 
per  Torino,  fate  di  mandarglielo. 

Secondate  quanto  più  potete  la  Protesta  per  loc- 
cupazione  eventuale  della   Sardegna.   (^) 

VMCCLXXXIX.  —  Pul)l)l.  in  parte  in  .V.  E.  /.,  voi.  Vili, 
pp.  Lxxxviii-Lxxxix.  L'autografo  si  conserva  presso  gli  eredi 
Casaccia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  : 
«  Felice    Casaccia,    per   favore.  » 

(')  La  voce  d'una  eventuale  cessione  della  Sardegna  alla 
Francia  era  già  corsa  in  Italia  nei  mesi  precedenti  ;  ed  infatti 
Garibaldi,  ricevendo  a  Caprera  ai  primi  di  marzo  del  ISGl  la 
Giunta  Municipale  di  Sassari,  aveva  accennato  a  «  un  indeco- 
roso baratto  dell'isola  di  Sardegna  allo  straniero.  ni>u  altri- 
menti che  toccò  alla  Savoia  ed  all'amata  e  sventurata  sua 
Nizza.  »  Yed.  il  Diritto  del  15  marzo  1801.  Prima  a  protestare 
pubblicamente  contro  (inolia  ipotetica  cessione  era  stata  l'As- 
sociazione Unitaria  di  Palermo,  che  aveva  diramato  una  vio- 
lenta dichiarazione  a  stampa  (ved.  l'Unito  Italiana  di  Milano, 
dell'll  maggio  18G1)  :  o  quella  protesta  fu  come  lo  spunto  ai 
tre  artt.  intitolati  :  La  Sardegna,  che  il  Mazzini  pubblicò  nel- 
VUnità  Italiaìia  dì  Milano,  dei  1°,  4  e  11  giugno  1861.  Il 
Casaccia  fu  pronto  all'invito  del  Mazzini,  perché  anche  la  Con- 
sociazione degli  operai  di  Genova,  adunatasi  il  14  giugno, 
formulò  una  protesta  che  diramò  alle  Società  operaie  nazionali 
(ved.  l'Unità  Italiana  di  Milano,  del  22  giugno  1861).  A  stron- 
care l'inutile  agitazione  giunsero  opportune  le  schiette  dichia- 
razioni fatte  alla  Camera  dal  barone  Ricasoli  nella  seduta  del 
1°  luglio  1861. 
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Il  moto  ascendente  deiropinione  a  mio  favore  è 
buòno,  non  per  me  come  individuo,  ma  come  sin  toma 
d'un  mutamento  in  bene.  Bisogna  dunque  secondarlo  ; 
e  non  solamente  ripopolarizzare  il  mio  nome,  ma  po- 
polarizzare  i  nomi  dei  nostri  migliori.  Saffi,  De  Boni, 
Bertaui,  Cattaneo.  Nicotera,  Libertini,  Musolino, 
aliceli,  Crispi,  etc.  come  nomini  capaci  e  che  non 
hanno  tradito  mai. 

Xon  sappiamo  che  cosa  serbi  l'avvenire;  e  il  po- 
polo deve  sapere  quali  sono  gli  uomini  suoi.  Sciolta 
la  questione  dell'Unità,  bisognerà  pur  venire  a  quella 
di  libertà  e  del  popolo,  al  quale  la  setta  che  impingue 
ora  sull'Italia  non  pensa,  come  se  non  esistesse,  alla 
questione  del  Suffragio  Universale,  e  a  ben  altre. 
Ed  è  allora  che  le  solite  collisioni  d'ogni  Governo 
Costituzionale  coi  voti  del  popolo  potranno  avere 
risultati  serii  e  portarci  non  si  sa  dove. 

Xon  v'è  dubbio  che  Garib[aldi]  sarà  dovunque 
sarà  movimento. 

E  se  fossimo  pronti,  il  momento  ()i»p(>rtuno  sa- 
rebbe vicino  nel  conflitto  parlamentare  e  governativo 
che  avrà  i)r()babilmente  luogo  in  Ungheria.  Se  la 
Dieta  sarà  sciolta,  l'Ungheria  sarà  presta  a  insorgere: 
ma  non  farà  senza  un  assalto  all'Austria  da  parte 
nostra.  Oggi,  i  ìnodcniti  di  là  si  valgono  n])])nnto  di 
quel  che  diiamano  l'abbandono  d'Italia  ])cr  predi- 
care ai  loro  ciò  che  i  nostri  predicano  tra  noi.  Se 
avessi  il  danaro  necessai-lo,  un  mese  «li  ])repaiativi 
basterebbe.  Ma  Dio  sa  se  e  (piando  l'avremo,  ^'oi  e 
gli  operai  amici  miei,  non  vi  stancate  in  ogni  modo 
d'agii-e  per  la  sottoscrizione  VenezUi.  Kaccoglietevi 
voi,  Dagnino.  (pialcli'all  io  di  tcmjto  in  tempo  a  guisa 
di  ConiniissioMc  .s/^cr/V^/r  all'intento.  Interrogatevi,  fa- 
to statistica  di  tutti  i  punti  Inori  di  (ìenova  ove  avete 
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conoscenti  bnoni;  chiamate  e  richiedete  ojierai  di 
località  diverse  che  si  trovano  in  Genova  per  aver 
da  loro  nomi,  indirizzi  nei  loro  paesi.  Avete,  per 
esempio,  in  Sampierdarena  parecchie  centinaia  d'o- 
perai nella  manifattnra  di  macchine  Ansaldo  e  Or- 
lando. Studiate  il  come  cacciarvi  la  sottoscrizione,  e 
di  là  passate  per  mezzo  del  contatto  naturale  d'una 
località  coll'altra  alla  località  prossima,  e  via  così. 
Curate  la  Marina  mercantile;  è  un  buono  elemento. 
Per  tutto  questo,  è  necessario  un  lavoro  d'alcuni  che 
si  incontrino  e  studiino  i  modi  assieme,  un'ora,  due  o 
tre  volte  della  setti/inana.  Insisto  e  fido  in  voi,  per- 
cìié  in  questo  è  la  vita  della  nazione. 
Addio;  credetemi  sempre 

vostro  con  affetto 
GiusErPE. 

Credo  avervi  detto  che  le  Liste  diramate  dal  Co- 
mitato mirano  allo  stesso  scopo.  Unica  differenza  è 
questa,  che  il  danaro  concentrato  in  me  sarebbe  de- 
voluto esclusivamente  all'azione:  quello  concentrato 
nel  Comitato,  sarebbe  speso  in  parte  per  sussidii  o 
altre  cose  inerenti  agli  altri  scopi  del  Comitato  Cen- 
trale. Fate  dunque  che  quanto  può  concentrarsi  in 
me,  si  concentri;  e  con  gli  altri  raccomandate  calda- 
mente le  Liste  del  Comitato. 

Ora,  un'altra  cosa  : 

Disegno  nostro  dovrebb'essere,  come  altre  volte 
vi  espressi,  di  fondare  una  grande  Lega  di  Popolo 
da  un  punto  all'altro  d'Italia.  E  questo  potrebbe 
farsi  in  un  istante  se  tutte  le  Società  Operaie  in 
nn  Congresso  tenuto  ad  hoc  decidessero  di  confe- 
derarsi formalmente,  dandosi  in  conseguenza  uno 
Statuto   comune   e   un    Comitato   Centrale  supremo 
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per  tutto  quanto  concerne  gli  interessi  morali,  in- 
tellettuali, economici,  di  tutta  la  classe  operaia.  A'oi 
intendete  che  se  il  Comitato  Centrale  escisse  com- 
posto d'uomini  nostri,  tutta  (pianta  la  classe  ope- 
raia si  troverebbe  sotto  la  direzione  nostra  :  la  po- 
tenza sarebbe  grande,  e  il  fatto  per  sé  farebbe 
entrare  una  moltitudine  d'operai  che  rimangono  ora 
separati  dalle  Società.  Il  Comitato  Centrale  promo- 
verebbe allora  con  solo  motto  d'ordine  l'agitazione 
pel  Suffragio,  petizioni  gigantesche  per  miglioramenti 
economici,  impianto  di  banchi  di  credito  operaio,  etc. 
Non  ho  bisogno  di  dilungarmi  con  voi  sui  risultati 
d'una  Associazione  siffatta. 

Per  giungervi,  è  necessario  : 

Che  una  delle  Società  prenda  l'iniziativa; 

Che  faccia  una  Statistica  generale  di  tutte  le 
Società  Operaie  in  Italia  :  —  e  della  cifra  che  pre- 
sentano —  etc. 

Che  si  preparasse,  s'accertasse  l'assenso  della 
maggioranza  delle  Società. 

Poi  che  si  conoscesse  la  natura  degli  elementi 
che  le  compongono,  ])er  esser  ceiti  che  i  nomi  pro- 
posti da  noi  i)er  la  Direzione  Sujnema  riescirebbero 
accettati.  Tutto  sta  in  (piesto.  Tua  Direzione  ('()tni)o- 
sta  di  moderati  rovinerebbe  disegno  e  popolo.  (^) 

È  questo  dunque  un  lavoro  preparatorio,  di  veri- 
tìcazione  che  bisognerebbe  dar  opera  a  fare,  del  quale 
io  ])ure  m'occuperò  nei  punti  e  colle  Società  che  co- 

(')  Fino  (l;il  Congresso  (lolle  società  oiieriiie  tenuto  ;i  Mi- 
l.-iiio  iieir<p|tolire  del  lSC)(t  si  era  delineato  il  contrasto  tra  l'ele- 
mento moderato,  rai)i)resentato  si)e<'ialniente  dall(>  società  o|)e- 
laie  piemontesi,  a  quello  ma/,/,iniaTio.  di  cui  eraun  iirincipali 
esponenti  le  società  oponiie  lisuri.  Ved.  N.  UossELi.i.  Mazzini 
e  Bukuntn;   Torino,   Bocca,   1927,    p.  00  o  segg. 
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nosco,  ma  che  la  Consociazione  Genovese  dovrebbe 
prender  di  mira. 

L'iniziativa  della  proposta  si  prenderebbe  poi 
dalla  Società.  Ho  volnto  dirvi  fin  d'ora  queste  cose. 
Vogliate  intanto  darmi  un  po'  di  Statistica  vostra, 
Sulla  cifra  vostra  e  d'altre  Società  simili  esistenti 
nelle  due  Siviere. 

Addio  di  nuovo.  Giuseppe. 

VMCCXC. 

To   Emilie   A.   Venturi,   London. 

[London,   Ma.v   23rd,   1801].    Thursda.v. 

Dearest  Emilie, 

Prìma  di  tutto,  will  you  ask  ^Villiam  to  seud  me 
the  Genoese  parcel?  I  ask  you,  seeiug  that  writing 
is  useless. 

Secondly,  here  are  my  views  concerning  the  pam- 
phlet.    Mr.  E.  Wilson  onglit  to  bave  a   lirst  edition 


Giovedì. 
Carissima  Emilia, 

Prima  di  tutto,  volete  pregare  William  di  mandarmi 
il  pacco  genovese?  Lo  cliiedo  a  voi,  giaeclié  vedo  die  i* 
inutile  scrivere. 

In  secondo  luogo,  ecco  <iuel  che  penso  riguardo  al- 
l'opuscolo.   Il    signor    E.    Wilson    dovrebbe    fare    una    prima 

vMCCXC.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  eit..  voi.  ITI, 
p.  10.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  : 
«  Mrs.  Emilie  Ashurst,  28.  Norfolk  Crescent.  Edgeware  Road. 
W.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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at  what  price  he  thinks  right  :  six  pence;  or  one 
siiilliiig.  But  I  slioiild  wisli  hiiii  to  keep  the  forius 
for  a  little  while;  because  I  wish  to  have  a  popnlar 
etlition  after  the  first  at  3  peuce.  Supposiug  the 
paper  of  the  tirst  to  be  very  good.  the  one  of  the 
poimhir  editioii  might  be  ratlier  inferior.  At  ali 
events,  I  ani  disposed  to  lose  as  in  a  matter  of  pro- 
pagandism.  And  I  leave  ali  powers  to  you;  unless 
you  Avant  to  receive  some  suggestions  for  the  po- 
pnlar edition  from  Holyoake. 

And  I  suppose  that  if  you  have  no  letters,  V[en- 
turi]  is  c'oming  either  to-morrow  or  at  the  latest  on 
Hatnrday.  Therefore,  I  recommend  these  instructions 
now,  doubtiug  their  execution  after.  Bless  yon,  dear- 
est  Emilie;  ever 

your  loviug 

Love  lo  Bessie.  Joseph. 


edizione  :il  prezzo  che  crede  siiiisto  :  sei  pence;  o  uno 
scellino.  Ma  desidererei  che  conservasse  la  composizione 
per  un  po'  di  tempo  :  perché  vorrei  fare  dopo  la  prima, 
un'edizione  j)opolare  a  8  pence.  l'osto  che  la  carta  della 
prima  sia  molto  buona,  (piella  dell'edizicme  popolare  po- 
trebbe essere  assai  inferiore.  In  o.i;ni  caso,  trattandosi 
di  propajianda,  son  disposto  a  perderci.  E  lascio  a  voi 
pieni  poteri;  a  meno  che  non  vogliate  avere  dei  suj^jJte- 
rimenti   per   l'edizione  popolare  da    Holyoake. 

Poiché  non  ricevete  lettere,  immajiino  che  Venturi  arri- 
verà domani  o  al  pili  tardi  sabato.  \"i  raccomando  perci»"> 
ora   queste   istruzioni,    dubitando    che    siano    ese>;uite    dopo. 

Dio  vi  benedica,  carissima  Emilia;  sempre 

vostro  affezionato 
Saluti  affettuosi  .-i   Bessie.  Giuseppe. 
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VMCCXCI. 

A  AxToixE  Roche,  ù  Lomlres. 

[Lomlres].  28  mai    [1801],  manli. 
Moli  ('liei'  Roche, 

Ne  lu'eii  veuillez  pns  de  mon  silence.  Eieii  ii'est 
l)ei(lu.  ("u-  il  ir/ani-ait  été  impossible  de  preiidie  une 
ou  deux  heurs  sur  mon  temps.  Pendant  di.r  joiirs 
encoi-e  j'aurai  trop  à  faire:  apiès,  je  suis  à  vos  ordres, 
Kt  c'est  réellement  une  petite  pieuve  d'amitié  que 
je  vous  donne;  car  je  n'aime  pas  à  poser  et  j'ai  de 
piiis   lon<i:-temj)s    invariablement   refiisé   de  le   faire. 

Olì  serait-ce?  Serait-il  ])ossil)le  de  ])Oser  le  di- 
inaiiclie?   \'ons   me  diiez  toiit  cela 

A  vons  de  ('(inir 
•Tos.  Mazzini. 

vMrcxcir. 

A   Camillo    P.iseo,    a    New    York. 

[Londra!,    20    maggio    [ISOl  |. 

Fratello, 

\'()i  avete  dato  prova  di  lanlo  affetto  alla  si- 
unora    .Mario,   e   i)rova    di    tanta    attività    nelie   cose 

VMCCXCI.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nel  Mnseo 
del    Risorgimento    di    Roma.    Non    ha    indirizzo. 

VMCCXOII.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.'^erva  ni-lla 
Bililioteoa  Qneriniana  di  Brescia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :   «  Sig.  Camillo  Biseo.  » 

.Mazzini    Scritti,  ecc.,  voi.  LXXI  (EpiHtolaiio,  voi.  XLII).  LI 


194  EPISTOI-AKIO.  [1S61J 

nostre,  ch'io  sento  il  bisogno  di  niaiulaio  a  voi  indi- 
vidnalniente  nna  pai-ola  d'affetto  l'iatei-no  licono- 
t-cente.  Desidero  potervi  strinyer  la  mano  e  spero  an- 
cora di  stringervela  in   Italia.  Abbiatemi 

amico 

(xIUSEl'l'E. 


\'.M('(\X(M]1. 

A  Karl   I'.lim).  à   Londies. 

[LondresJ.  81  uni    [1S(U]. 
Mon  clier  Blind, 

C'est  avec  nne  vive  satisfaction  (pie  j'ai  parconrn 
le  premier  numero  de  ìlJidgcnofisc.  \'ons  faites,  vous 
et  vos  aniis,  une  bonne  et  salute  oeuvre.  Vous  dites 
la  verité  franchement,  entièrement,  telle  (pi'elle  vous 
apparaìt.  Vous  allez  droit  au  but  sans  vous  enquérir 
des  fantòmes  qui  bordent  le  cliemin.  Ce  devrait  ètre 
un  sim])le  devoir  pour  tous:  c'est  un  rare  mérite 
Mujoui'd'hui. 

Ce  (jui  manque  aujourd'hui,  comme  en  toutes  les 
périodes  de  transition,  c'est  le  coiiraìfc  inorai  :  c'est  le 
sentiment  de  l'unite  de  la  \'ie:  c'csl  la  croyance 
(|uc  riiomme  est  pensée  et  action  à  la  l'ois;  (pien 
le  démcmitraut  on  le  su))prinu';  (pu'  jxmisim-  saus  aj>ir 
c'est  s(»  réduire  à  Telai  de  l'autònio  comme  aiiir  sans 
pcHsci-  ra\al<'  an  i-ólc  de  iiiacliinc.  Ce  ne  soni  pas 
les  idées  (|ui  niaii(|Heiit  à  xolre  belle  e(  uiainh'  Palrie: 

VMCCXCIII.  —  l'Ili. I.I.,  (i-.HlcIt.i  in  i(;ilinii(.,  d.-i  (J.  I'.. 
PRNNE,  Lettere  ili  C .  Murnini  ii  ('.  lilind.  ecc.,  cit..  i>p.  r)!»-(i8. 
Ij'aiihtgr.-ifo  si  i-iii]'^<T\  :i    nel    l'.iitisli   ^Juscuni. 
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elle  eii  a  eu  tant  qii'elle  a  pii  nous  eu  doiiner  à 
iious  tous  :  c'est  l'équilibre  eutre  les  idées  et  les 
faciiltés  réalisatriees.  Pai-  suite  de  causes  qiie  je  n'ai 
pas  à  analyser  ici  mais  (jni  toiites  ont  produit  ce  qiie 
j'ai  appelé  démemhrdinent  de  la  vie.  oii  est  eii  Al- 
lemagiie  liardi.  titaiii(iue  par  la  pensée,  timide,  iii- 
cei'tain,  louvoyant  par  l'action. 

Je  snis  convaincu  qne  sur  le  tenain  pliilosophiqiie, 
vons  tronveriez  chacnn  des  membres  de  votre  Xa- 
tioìutl  Vcrciiì  aussi  avance,  aussi  résoln  qne  nons 
le  sommes  ;  ils  deviennent  snr  le  teri-ain  pratique, 
doctrinaires.  temporisatenrs.  incouséqnents,  illogi- 
qnes.  Ils  sout  trop  penseni-s  —  qni  ne  l'est  pas  en 
AUemagne?  —  poni-  ne  pas  savoir  qne  l'institntion 
monarcliiqne  est  morte,  quelle  n'a  plus  nulle  part 
de  puissance  initiatrice,  qn'elle  n'a  plns  qn'une  cou- 
ception  gouvernementale  negative:  (ìcfìance  et  résis- 
fance;  et  cependant,  ils  mendient  tautòt  à  Vienne, 
tantòt  à  Berlin  comme  concession,  comme  aumòne, 
le  secret  de  la  vie,  de  l'unite  de  la  nationalité  Ger- 
manique.  Ils  connaissent  trop  la  tradition  historuine 
l)onr  ignorer  qu'en  France,  en  Italie,  en  Suisse.  aux 
Etats-Unis,  en  Ilollande,  en  Grece,  c'est  par  les 
jieuples  que  se  sont  opérés  les  grands  mouvemens 
nationaux;  et  cependant  ils  prétendent  que  le  votre 
jìput  s*accom})lir  d'en  haut,  ils  reculent  devant  ce 
simple  i)rogranime:  Priiplr,  ('oiistìfiidìifr,  Cititr.  IN 
vous  l'épéteront  cet  imnioral  lieii  conininii  :  nutre 
chosr  est  la  tìicorir,  nutre  clio.se  est  la  i)rati<iueA'o\n\\\v 
si  la  pratique  pouvait  ètre  autre  cliose  (pu'  ra])pli- 
catioii  d'une  tliéorie,  comme  si  l'iiomnie  n'était  ]):is 
une  unite,  conune  si  les  choses  temj)ore]lcs  et  cclles 
de  1  esprit  étaient  antre  cliose  (pie  la  Tace  e1  le  re- 
vers   d'une   médaille.   Ils   vous   diront   (pi'il    lant   un 
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l)eni)le  de  l'épublicains  poiir  établiv  la  répiibliqiie, 
comme  si  tonte  Iiistitutioii  n'était  pas  une  initiative 
édiicationnelle,  comme  si  des  rópiiblicains  poiivaient 
sortir  <riiiie  éducatioii  iiioiiarchiciue.  Ils  ii'oseiit  ]>as 
etve  !(),<> i(iues.  Tls  iiVn  seiilont  pas  le  besoin. 

C'est  là  la  .corruptioii,  le  mal.  FA  à  ce  mal  il 
ìvy  a  (pi'un  remède. 

Précliez  saiis  craiute  l'unite  de  la  Vie,  le  saint 
Devoir  d'iiarmoniser  la  pensée  et  Taetion,  Fadoration 
des  priiicipes  éternels,  la  loi  logiqne  <le  leni-s  con- 
séquences,  le  cnlte  de  la  ^^él•i(é,  la  baine  de  tout 
jésuitisine  politicpie,  la  croyance  <ini  dit:  Vom^  n'ètes 
((iriiiìc  foncfion  iei-lxtx^'  rcinplis.^ez-ìa  (inoUiii'il  nrrìve 
Oli  soijcz  à  jainak  dégradés.  On  pent  acceivtei-  en  pro- 
testant  un  état  de  cboses  anormal  :  on  ])ent  baissei-, 
en  rougissant,  le  front  devant  une  ei-i-eni-  eommune; 
mais  jamais  on  ne  peut  en  faire  son  drajìeau.  t^k'iiie, 
est  un  arte  léli.uienx.   Dites  le  \'rai,  on  taisez-vons. 

Cette  voie  c'est  la  vótre,  Maicliez  y  qne  Dien 
vous  bénisse.  IJ  Allema^ne,  lót  on  tard,  vons  com- 
prendra.  Aj'ez  en  poni-  .uaiaiits  son  i-nlte  de  la  Pensée 
et  Ta.spect  des  choses  eni'0])éennes. 

Xons  mai'chons  quoi(]n'on  l'asse,  insensiblement, 
mais  inévitablement,  à  une  crise  yénérale  enro])éenne. 
1S4S  en  a  donne  le  lìi-ouramnic  (pi'alovs  nos  l'antes 
ont  empéclié  de  se  renìplir.  Ce  sera  d'un  cóle  la 
(liris'ìoii  dii  traraU,  la  Cavie  d'IOnroiK»  à  lelaire:  de 
raiili(\  le  ti-avail  Ini-méme,  la  snbstitulion  dn  Droit 
pai-  le  méi'ite  an  llasard,  de  TAssociation  dans  la 
Liberté  à  la  jnxta])()sition  des  individns  sons  un  ni- 
veau  d oppi-ession,  de  la  fi-anclie  luminense  \'éi-ité  an 
vieiix  .Mensonjic  dn  Césarisme  ci  de  la  I'a]»anlé,  de 
la  Képnl)li(pi('  à  la  l\<>yan1é.  Cliacpu'  pcnpic  (pii  \(Mit 
\  i\  i(>.  devia  a|)]>orler  sa  i»ail  (Taci  i\  ile  dans  la  lulte. 
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Et  à  cliaqne  peuple  il  faiit  pour  cela  mi  sigile,  un 
ch-apeaii  d'Uuité,  Ce  sigile,  ce  drapeaii,  c'est  la  Na- 
tioii,  l'Étre  uii  constitué.  Il  faut  que  rAllemagiie  se 
liàte.  Son  moi  est  aujourd'liiii  partagé  eii  treiite  six 
ou  treiite  sept  fragmeus.  Il  faiit  qu'elle  les  réjoigne, 
(jii'elle  les  pétrisse  eii  un  tout.  Et  elle  ne  le  peut 
que  par  son  peuple.  liC  reste  n'est  que  fan  tóme, 
déceptiou,  humili^ition. 

Votre  ami 
Jos.  Mazziin'I. 

VMCCXCIV. 

AD  A.  Cesare  Marani,  a  Dublino. 

[Londra,   ....  maggio  18(31].  giovedì  notte. 

Caro  Marani. 

Ebbi  la  lettera  colla  lira  e  la  vostra  che  me  ne 
chiede  conto.  Scusate  il  silenzio:  io  non  posso  enu- 
merarvi i  capi  del  lavoro  che  ho  per  le  mani:  la- 
voro che  aumenta  colle  debolezze,  colle  contradizioni 
inaudite  di  Garibaldi.  Garib[aldi],  leone  in  campo, 
è  una  canna  fuori  del  campo.  A  tutte  queste  alter- 
native di  su  e  giù  la  gioventù  italiana  perde  la 
bussola,  si  demoralizza,  non  sa  che  fare.  Ma  lasciamo 
andare. 

Oxford  è  vacante  per  ciò  che  riguarda  Saffi,  ma 
v'è  un  Tivoli,  sostituto  di  Saffi;  che  probabilmente 
aspirerà  a  quel  posto. 

3Ii  duole  della  Legione  iniziata  e  cadente.  È  chiaro 
che  il  giorno  verrà;  ma  quando?  Dipende  da  vedere 

ÌVMCCXCIV.  —  Pubbl.  da  G.  Oanevazzi,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.  (in  11  Risorgimento  Ital.,  cit.,  p.  229). 
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se  i-iuseiiuno  a  i-;u-coji,liere  un  mezzo  milione  di  t'iaiichi 
ili  Italia  e  fuori;  se  si,  a.niiomo  come  in  Sicilia,  se 
no,   pazienza. 

Qnamlo  avete  notizie  di  mene  Irlandesi  cattoliche, 
vogliate  darmele,  ma  con  nomi,  e  (]nanto  ])in  auten- 
ticate potete.   Mi  ji'iovano. 

A'orrei  mandaiNÌ  lo  sciilto  mio:  La  (}iic^<tìoiie 
liiiìidiKt  e  i  Jxcpiibhlicdiil,  ma  non  n'ho  coi)ia  ;  se  me 
ne  manderanno,  come  spero.  (ì  Italia,  ne  avrete  una. 

Mettete  da  parte  la  mezza-corona  mensile;  me  la 
manderete  poi  anche  in  timbri. 

Se  scrìvete  in  Italia,  aiisiinnuete  eco  alla  nostra 
voce.  Predicate  manifestazioni  continue  per  Roma,  e 
che  oriianizzino  ]to])olarmente  la  sottoscrizione  «  un 
Franco  i)er  A^nezia.  »  Pare  un  assurdo  che  non  si 
])ossano  trovare  .")()(), 000  individui  per  cpiesto,  su 
(piasi  22  milioni. 

Credetemi  sem])re  vostro 

Gii's.  ^Mazzini. 

VMCCXCY. 

TO    ASHITRST    BlUGS,     LoIkIoU. 

[Loudon].   .Fune  2ii(l,    [IStil].   Evcning. 
Dear  fiieiid, 
Su))pose  you   sliould   put   your  name  and   tliat   of 


J,  snidilo,    scrii. 
Cara     amica, 

Tosto    clic   mettiate    il    vostro    iioiiic    e    (niello    della    iio- 

V.MCCXCV.  —   Inedita.   l>':nitiif,M-iiro  si   couscm'v.m    nel    Musco 
ile)   Risurginienti)  di  lioiiui  (fondo  E.  Nathan).  Non  lia  iiidiri/./.o. 
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Olir  '"  Spaiiish  "  fiieiul  at  the  top  of  the  List  I  senti 
Cor  Olir  shilling:  suppose  yon  shoukl  offer  the  List 
to  yonv  visitoi-s:  sni)pose  3"ou  chose  amongst  your 
fiiends  one  capable  of  doing  the  sanie  thing:  and 
sii])})ose  fihr  did  tlie  sanie  in  her  own  circle:  conld 
we  not  i-each  aii  indefinite  nnmbei-  of  cii'cles — and 
realize  "' impossible  scheine  "  wliieh  is  to  tind  ont 
1MH).(I00  peisons  giving  one  shilling  for  Venice? 
Wonld  it  not  be  a  brilliant  fact? 

I  say  one  shilling  foi*  once:  never  mind  the  vaglie 
Avording  of  the  Cironlar:  oiic  shilling  is  Avhat  I  want. 

Will  yon,  as  far  as  you  are  concerned,  tiy  yonr 
best  in  that  diiection?  Of  conrse,  if  yon  tind  a 
friend  Avilling  to  establisli  another  circle.  yon  will 
ask  for  another  List. 

How  is  Maude?     how  frowniim  lìabv?     and  liow 


stra  amica  «  Spaj^iiola  »  in  cima  alla  Lista  che  vi  mando 
per  imo  scellino:  posto  che  presentiate  la  Lista  alle  per- 
sone che  vengono  a  farvi  visita  :  posto  che  fra  le  vostre 
amiche  ne  scegliate  una  capace  di  fare  lo  stesso  :  e  posto 
che  dia  faccia  altrettanto  nel  snt)  circolo  :  non  potremmo 
arrivare  a  nn  numero  indefinito  di  circoli  —  e  realiz- 
zare il  mio  «  impossibile  disegno.  »  trovare  cioè  20().()()0 
persone  che  diano  uno  scellino  per  Venezia?  Non  sarebbe 
un  fatto  brillaiite? 

Dico  uno  scellino  per  una  volta  tanto:  iu)n  badat" 
alle  parole  vaghe  della  Circolare:  kiìo  scellino  è  tutt. 
quel  che  desidero. 

Yolete,  per  quanto  riguarda  voi,  cercar  di  fare  del 
vostro  meglio  in  questo  senso?  S'intende  che  se  riesci- 
vete  a  trovare  un'amica  disposta  a  fondare  un  altro  cir- 
colo, chiederete    un'altra   Lisùx. 

Come    sta    Maude?    e    l'accigliato    bebé?    e    hi    vostra 
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your  deal-  iiiotlicr?     Love   lo   Ikm-  and    lo  iiiy   '"  fair 
ioè  "  Caroline.  Evei* 

affectioiiately  voins 
Jos.  Mazzini. 


cara  madrer   Cose   affettuose   a    lei   e   alla    mia   «  lej^giadra 
nemica,»  Carolina.   Sempre 

vostro  affezionato 
Gius.  Mazzini. 


VMCCXCVI. 

AI)  Achille  Sacchi,  a  Genova. 

[Loudra],  8  giugno   [1861]. 
Fiatellw  mio. 

La  vostra  lettera  ui'è  caia,  ma  è  sconfortante. 
\'oi  parlate  <li  ritirarvi  ;  per  amor  del  paese  e  di 
me.  dateci  ancora  tre  mesi  (rattività.  Esauriamo 
prima  op;ni  sforzo.  Se  dnriaiiM)  nn  anno  senza  azione, 
senza  iniziativa  nostra,  crescono  nevmi  tenibili  di 
locaiìsmo:  i  i)aesi  volevano  Tltalia,  e  non  ti-ovano 
elle  lo  sgoverno  piemontese:  perdiamo  l'iniziativa 
fra  i  popoli  e  lasciamo  che  i  moderati  di  là  addor- 
menti'no  rUngheria  e  il  resto:  lasciamo  un  tre- 
mendo campo  a  L[uigi]  N[apoleone]  e  a  Cavoui*.  So 
le  difficoltà  per  la  somma;  ma  tentiamo  ancora,  l'ar- 
iate con  Bertani,  con  tutti  gli  amici:  credo  dobbiate 

VMCCXCVI.  —  Puhbl.  da  E.  Rin.u.di,  .4.  Marchi:  ecc.,  oit., 
p.  81.  L' autografo  si  conserva  nel  Musco  del  Uisorgiinonto 
di  Roma  (fondo  eredi  Sacchi).  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «  Sig.  Achille   Sacchi.» 
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vederli  TS.  Dite,  commentaiKloli  a  modo  vostro,  i 
jiiavi  pericoli  dell'inazione  ;  dite  che,  tra  le  cure 
della  Stampa,  ed  altro,  non  dimentichino  che  il  no- 
stro primo  dovere  è  l'azione.  Dite  che  quest'azione 
possiamo  averla,  tale  da  costringere  Gar[ibaldi]  al 
campo,  da  sommovere  tutta  la  Lombardia  e  da  trasci- 
nare il  Governo,  se  riusciamo  a  raccogliere  500,400 
mila  franchi.  Perdio  I  che  tutto  un  Partito  noi  possa  ! 
che  non  possano  trovarsi  400  individui,  i  quali  diano 
1000  franchi  per  uno,  o  s'addossino  un  debito  a  un 
anno  data  1  Quaranta  individui  che  s'addossino  10,000 
franchi  per  uno.  raccolti  con  loro  sagrifìcio  ed  altrui  I 
Io  sono  uno  dei  40.  Perché,  se  i  39  si  trovassero  ca- 
paci d'anticipare,  non  si  costituirebbe  un  fondo  d'a- 
mortìfificmcnt,  una  proporzione  fìssa  su  tutte  le  pic- 
cole sottoscrizioni  che  dal  Comitato  Centrale  e  da 
altri  s'andrebbero  via  via  continuando  a  raccogliere, 
per  restituire  a  poco  a  poco  in  tutto  o  in  parte  le 
somme  anticipate?  Se  potessimo  riescire  ad  avere  di 
getto  la  metà  della  somma.  200,000  in  questo  o  in 
(pialunque  altro  modo,  io  verrei  subito,  e  sento  che 
mi  basterebbe  l'animo  d'organizzare,  mentre  si  rac- 
coglierebbe l'altra  metà.  Raccoglietevi  voi  tutti,  i 
migliori,  e  pensate  ancora.  Ho  relazioni  minute  dal 
punto  olìicttivo:  favorevoli  tutte,  invitanti.  Ah,  perché 
Dio  non  m'ha  fatto  nascere  ricco!  Egli  sa  e  voi  lo 
credete,  che  non  farei  appello  ad  anima  viva  in  Italia. 
E  date  moto  intanto  tra  voi  e  i  due  vostri  col- 
leghi alla  Statistica  d'ufficiali  disponibili  esistenti 
(ina  e  là,  e  sopratutto  nel  Nord.  Dovesse  anche  tor- 
nare in  nulla  per  ora,  sarebbe  pur  sempre  un  gran 
bene  avere  un  Gran  Libro  degli  uomini  d'Azione. 
È  su  questa  esattezza  di  lavoro,  di  statistiche,  di 
cognizioni,  che  si  fonda  la  forza  dei  Governi. 
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Ciascuno  <li  voi  rappresenti  una  Lista  di  sotto- 
sciitlori  d'un  Franco  — e  una  lista  di  nomi  dcjili  uo- 
mini di'i  ([uali  parlo.  (Jnatti-occnto  di  noi,  uomini  e 
donne,  che  in  (Jenova,  .Milano,  Livorno,  Pavia,  le 
cento  altre  città  che  abbiamo,  lavorino  ])ertinace- 
menle,  delibeiatamenle,  oj^ni  ;j,iorn(),  oi^iii  oi-a,  non 
troveranno  in  un  mese  lOOO  franchi  ciascuno?  K 
l'on  si  tioveranno  aver  com])ita  la  Statistica  del 
Partito,  con  nomi,  luo<;hi,  «radi,  etc?  E  (pieste  due 
cose  ci  danno  ]"a/.ione,  ci  fanno  un'altra  volta  pa- 
droni della  situazione,  ci  liberano  da  tutte  trame 
bonajìartiste.  ca\(»uriane  ed  altre. 

Io  non  credo  che  \oi  —  parlo  di  voi  tutti  — 
manchiate  d'affetto  al  ]>aese  né  di  spirito  di  sagri- 
ticio;  avete  dato  jtrove  suiììcienti  del  contrario.  Ma 
non  posso  togliermi  di  capo  che  mancate  di  tenacità, 
di  volontà,  e  d:  fiducia  nel  lavoro  minuto,  nel  po- 
cUìskìhìo  sommato  ìiiolfi.ssimc  volte. 

Tentate  a  ogni  modo  un  ultimo  sforzo,  piima 
d'abbandonare,  per  ora,  la  partita. 

Avete  ragione  dell'Edizione.  ^la  è  affare  di 
Daelli,  non  mio.  K  altra  parte,  le  cose  letterarie  uou 
])osson()  essere  ])0])()lari.  (tIì  suggerisco  di  ])ubblicare, 
innolti-ata  nn  ])o'  l'edizione,  le  cose  jiolitiche  ])o 
polarmente  in  una  seconda  edizione. 

♦igni  cos*;i  ch'aio  ]>otessi  fai-  con  Cattaneo,  la 
fai-ei  più  che  volentiei-i.  Lo  stimo  assai,  e  lo  so  leale 
e  fi;inco.  bisognerebbe  organizzare  i)nbblicamente 
il  J'artito  con  un  Comitato  di  (piattio  o  cimpie  nomi 
buoni  davvero.  Cattaneo,  io,  Xicotera,  Salii,  JJertani, 
o  altri  —  dar  frcMpuMiti  Ciicohiri.  Indiiizzi,  etc.  — e 
avere  un  (Jioiiiale  ebdomadario,  non  di  notizie.  Mii 
inni  credo  Cattaneo  si  ]»resterebl)e  a  (pu'sto  lavoro; 
e   dubito   anche    un    po'   del    nostro   intenderci   sulle 
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(|Uesti()iii  iiilt'iiie:  v"è  in  lui  un  lievito  di  federa- 
lismo che  cozza  colla  mia  tede.  È  cosa  nondimeno 
ch'altri  potrebbe  jnopoire.  Tn  Comitato  Nazionale, 
limitandosi  a  Circolari  e  Indirizzi,  potrebbe  evitare 
(pielle  questioni. 

Ho  un  altro  i)ro,u('tto,  che  v'espongo  in  due  pa- 
role, perché  lo  teniate  in  mente  onde  aiutarlo  se  vi 
s'offre  occasione;  e  mi  pare  importante. 

Prendere  tntte  le  Associazioni  Operaie  di  mutuo 
soccorso  ed  altre,  numerosissime  ora  :  fondarne  dove 
non  sono.  Convocare  nn  Congresso  generale  di  Dele- 
gati :  farne  escire  uno  Statuto  comune  i>er  tntti  gli 
interessi  (jcncraìi  intellettuali,  morali,  economici, 
della  Classe  Operaia  :  e  quindi,  ad  amministrarle,  una 
Direzione  (Jenerale  Suprema.  Se  (piella  Direzione 
fosse  composta  di  nostri,  noi  ci  troveremmo  avere  ben 
presto  tutta  la  classe  operaia  da  un  punto  all'altro 
d'Italia  in  mano.  Quindi  agitazione  pel  Snffragio  e 
per  altro,  vasta  e  dii)en(lente  da  una  sola  [)arola 
d'ordine,  etc,  etc. 

Per  qnesto,  bisognerebbe  avere:  1°,  la  Statistica 
di  tutte  le  Società  Operaie,  numero  di  membri,  etc.  e 
\  o  cercando  di  formarla  ;  2",  la  certezza  che  i  Dele- 
gati d'ogni  Società  escirebbero  nostri  e  disposti  a 
votare  pei  nomi  della  Direzione  che  si  suggerireb- 
l>ero:  e  per  (piesto  suggerisco  ovun<pie  che  i  no.stn 
diventino  membri  jìer  formai-  maggioranza  ;  .">",  l'ini- 
ziativa d'una  Società:  e  ipiesta,  sia  (jnella  di  Ge- 
nova,   sia    quella    di    Livorno    o    di    Naj>oli,    l'avrei. 

Ma  tutto  questo  non  ci  svii  da  ciò  che  conduce 
all'azione,   ft   la   vita. 

Addio:  ricordatemi  con  tanto  affetto  ad  Elena,  e 

alla  madre  vostra.  Vogliate  bene  al 

vostro  amico 

GlUSKl'l'E. 
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Tiasiuettote,  vi  piego,  ciò  ohe  vi  dico  sulle  cose 
iMislrc  .1  l'ellazzi,  al  (juale  non  iscrivo  che  due  linee. 


VMCCXCVIT. 

A  Francesco  Crispi,  a  Torino. 

[Londra],  8  giugno    [INGI]. 
Caro  Crispi, 

Ebbi  la  vostra  lettera  :  non  risposi  perché  non 
sa])eva  ove  foste. 

Lasciamo  il  passato.  Il  biasimo  mio  non  toccava 
voi  solo,  ma  tutta  FOpposizione.  L'Opposizione  non 
Ila  saputo  o  voluto  disciplinarsi.  Essa  non  poteva 
avere  valore  nazionale,  se  non  operando  collettlva- 
iiicntc  e  i)rotestando  cosi  sulle  grandi  questioni  Na- 
zionali. Non  Dia  fatto.  E  ne  è  risultato  il  fatto 
stiano,  indecoroso,  d'una  sessione  del  primo  Parla- 
mento Italiano  senza  un  solo  serio  e  solenne  dibat- 
timento sulla  questione  JRomana  —  sulla  Veneta  — 
suir Armamento  Nazionale  —  sul  Suffragio  —  sulla 
necessità  d'un  Patto  Nazionale  sostituito  allo  Sta- 
tuto Piemontese  —  uniche  (piestioni  che  importino 
ora  al  paese. 

Quanto  a  voi  individualmente  siamo  troppo 
amici  e  ricordi  troppo  sacri  ci  legano,  perch'io  non 
\i  dica  che  il  vostro  linguaggio  in  diverse  occasioni 
—  tra  l'altre  in  Genova  sull'Armamento  Nazionale  — 
m'è  sembrato  stamjiato  soverchiamente  di  quel  ma- 
t(M*ialismo  governativo,  di  (piella  stretta  idea  di  lega- 

V.MCCXCVII.  —  l'ul)l)l.  da  T.  Palamicngiii-Ciusim,  Episio- 
Idiio  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  31G-31S. 
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lità  morta,  che  costituì  la  scuola  Dottrinaria  Fran- 
cese e  rese  inevitabile  la  rivoluzione  del  "^>()  e  poi 
quella  del  '48.  Noi  non  siamo  in  tempi  normali. 
Siamo  a  mezzo  d!  una  rivoluzione  non  compita  e  che 
bisogna  compire  il  piti  rapidamente  possibile.  È  ne- 
cessaria una  iìiizìativa  continua:  o  nel  Governo  o 
nel  Paese.  Il  dire  «  questo  spetta  al  Governo  e  questo 
sjietta  al  Paese  »  è  —  nelle  condizioni  attuali  —  un 
sofisma  pericoloso,  ^"è  (pialche  cosa  di  supremo  da 
farsi.  Se  il  Governo  lo  fa.  tanto  meglio:  se  non  lo  fa, 
altri  (leve  farlo.  Finché  non  è  fatta  l'Italia,  siam 
tutti  necessariamente  rivoluzionari.  Voi,  mi  pare,  lo 
dimenticate. 

Avete  giurato,  nel  Plebiscito,  alla  Monarchia? 
Xon  avete  giurato  assolìitameìife  fuorché  all'Italia. 
Soltanto,  avete  detto  albi  ^Monarchia  :  jìcr  fare  l'Italia 
e  nella  credenza  che  la  fticciate,  vi  do  forza  col  mio 
assenso.  È  un  es])erimeuto.  Se  l'esperimento  fallisse, 
credete  aver  giurato  alla   ^lonarchia  per  se  stessa? 

Quanto  a  me,  io  non  ho  giurato  che  alla  for- 
mula, con,  ftenzti  o  contro.  K  m'attengo  a  (|iudla.  Le 
foi*me  possono  parermi  mezzi;  ma  non  alieno  ad  esse 
la  mia  libertà. 

Se  la  ^lona.rcliia  vincolerà  le  associazioni,  le  ri- 
farò segrete.  Se  la  Monarchia  abbandonerà  una  parte 
del  Plebiscito,  io  abbandonerò  l'altra.  Il  paese,  il 
dovere,  il  fine  Nazionale  sono  al  di  sopra  della  .Mo- 
narchia. 

Ilo  sempie  creduto  fosse  (piesta  ])ui-e  la  iK)sizione 
\()stra.  Mi  dorrebbe  che  non  lo  fosse.  Sjtero.  perché 
vi  stimo  e  v'amo,  che  lo  sia. 

Credetemi 

vostro 

GlUSEI'l'E, 
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VMCCXCVIII. 

A  Sofia  Cuaufurd,  a   Londra. 

[Londra.  3  ghigno  lS(ill.  Innodi. 
Amica.- 

Fui  condannato  a  morte  nel  I800  dal  l*iemonte, 
]H'r  la  Si)edizione  di  Savoia,  poi  una  seconda  volta  ; 
l)oi   una   terza  per  Taffai-e  di  Pisacane,  etc.   Sicché 
vedete  che  può  stare  anche  cosi. 
Non  ho  lettere  da  Napoli.  Addio, 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMCCXCIX. 

TO   JERSIE   WiiiTE   MARIO,    Liigano. 

[London].  Jnne  Tth,    llSlilJ. 
Dear, 

Tlie  trunk  lias  yone  to  Genoa  :  to  be  deposited 
at    llic    "  l'ratelli    Leonino" — throuiih    Steamer   Wil- 

7  giugno. 
Cara. 
Il   l)aiil('  ò  andato   a   (icnova  :   por  ossero   d<'pnsilal()   dai 
«Fratelli     l.ooniiio  »        —     per     mezzo     del     piroscafo     Wil- 

V".M('<"X("VII1.  —  Piilihl.  da  (J.  Maz/ATINTI.  I.cllrrc  di  (!. 
}f(izzi>ìi,  ecc.,  cit..  pp.  2(;.'>-2(;4.  L'autografo  si  coiisci-\a  nel 
]\Inst'o  del  Uisnrginiciitd  di  Koin.i  (fondo  A.  Saffi),  f:  in  una 
husta  clic,  di  ](Ugii()  del  M;r/.ziui,  ha  l'indiri/.'/.d  :  «  Mrs.  Cran- 
furd.  12.  (Iraftuii  Street.  .New  P.uiid  Sti'cet.  W.  »  La  data  si 
ricava    d.il    tindo-u    imstale. 

V.M('( '.\( 'l.\.  Iiiedihi.   li'autngi-afu  si   cimsei\;i    nel    Museo 

del    lìisorgiiiieiiln  di    Uoiiia.   Non   Ila    iiidii-i///,o. 
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liam  Hiitt. — Anybody  in  the  uame  or  with  a  letter 
of  Madame  Mario  will  receive  it.  This  froni  me.  As 
foi"  James,  he  looked  foi-  two  thiugs  which  he  thought 
woiihl  be  usefiil  :  the  A dw ricali  Aìmanacl-  aud  Mot- 
fleij's  Lctfers  on  the  United  States.  The  first  is  ali 
sold.  The  Mottley  is  not  yet  oiit:  biit  will  be  iu  a 
few  days  aud  shall  be  seiit.  I  shall  seud  to-morrow 
foiir  Daily  \eirs  coutaiiiiiig  importaut  American  ar- 
ticles. 

Is  the  horse  sold?  Do  you  go  auywhere?  I  saw 
of  Alberto's  duel.  And  I  liked  bis  refusing  to  shake 
hands.  Bnt  it  is  a  pity  thal  duels  shonld  be  fonght 
for  such  motives  and  with  suoli  meu.  (^) 


liam  Huti.  —  Qualcnuo  a  nome  o  con  una  lettera  della 
signora  Mario  lo  riceverà.  Questo  da  parte  mia.  Quanto 
a  James,  egli  cercava  due  cose  che  pensava  sarebbero 
utili:  VAlmtinacco  america  no  e  le  Lettere  di  Mottley  smili 
Stati  Uniti.  Il  primo  è  tutto  venduto,  il  Mottley  non  ì' 
ancora  uscito  :  ma  uscirà  tra  qualche  giorno  e  sarà  man- 
dato. Spedirò  domani  quattro  Daily  Neics  contenenti  im- 
portanti articoli  americani. 

È  venduto  il  cavallo?  Andate  in  qualche  luojro?  Nidi 
del  duello  di  Alberto.  E  mi  piacipie  il  suo  rifiuto  di 
stringer  la  mano.  Ma  è  male  che  si  debban  fare  duelli 
per  tali  ragioni  e  con,  tali  uomini. 

(^)  A.  Ilario  si  era  battuto  in  duello  con  Francesco  Bis!, 
accusato  di  avere  cooperato  allo  sfratto  dei  Veneti  da  Ferrara. 
ye<l.  la  nota  alla  pag.  1(>4.  Xeirr/M7(ì  Italiana  di  Milano,  del 
2  giugno  ISGl  si  leggeva  la  seguente  dichiarazione  :  «  Poiché 
Francesco  Bisi  e  i  suoi  aderenti  divulgarono  in  Ferrara  e 
oltre  Po  la  notizia  di  avere  cosi  riparato  al  suo  onore,  noi  che 
ci    trovammo    a    caso    presenti    al    fatto    ci    crediamo    in    dovere 
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Garib[cildi]  luiving  vcrJìallij  doflarod  that  he  wroto 
the  letter,  I  have  altogether  ceased  cori-espoiiding 
witli  liiin.  Ile  behaves  uugratefully,  and,  mieon- 
sci()u>sly  betl•a3^s  his  eounti-y  to  a  kiug:  whilst  he 
had  pledged  hiniself  to  make  the  couiitiy  iiidepen- 
deutly  fi'oin  him;  then,  to  hand  it  over  to  him.     It 


diaccile  Garibaldi  ha  dichiarato  verbalmente  che  egli 
scrisse  la  lettera,  ho  cessato  completaiiicnte  di  corrispondere 
con  lui.  Egli  si  coniporla  da  ingrato,  e,  inconsciamente,  dà 
il  suo  paese  in  mano  a  un  re  :  mentre  si  era  impegnalo 
fare     il     paese     indipendentemente     da     hii  ;     poi,     di 

(li    sniontii-o    iiuclln     notizia    in    uniagni">    della    verità.    Ecco    il 
fatto  genuino. 

((  Posto  Francesco  Bisi  nell'impossibilità  di  ribattere  l'ac- 
casa lanciatagli  d.i  Mario  di  avere  cooperato  nllo  sfratto  dei 
Veneti  da  Ferrara  e  di  essere  galopitino  della  ipiestura,  dopo 
L'i  giorni  si  risolse  di  sfidarlo  a  dneUo.  INlario  el)be  la  generosa 
debolezza  di  accettare  malgrado  il  contrario  consiglio  de'  suoi 
amici,  a  cui  egli  rispose  essere  sempre  pronto  di  sostenere 
collarmi  quanto  ha  dichiarato  colla  pènna.  Andati  sul  ter- 
reno e  collocati  a  cinijue  passi  di  distanza,  dietro  richiamo 
dei  padrini  di  Bisi,  nei  tre  assalti  intervenuti,  Bisi,  rinculando 
costantemente  da\^^nti  a  Mario  che  \n  incalzava  da  vicino, 
ebbe  due  volte  salva  la  vita  dai  padrini  di  Mario  che  inter- 
ruppero la  lotta,  massime  nel  secondo  assalto  quando  Bisi.  a 
forza  di  dare  indietro,  urtò  in  un  paracarro;  ed  egli  stesso 
gridò  a  Ilario  :  hasta,  husla.  Nel  terzo  assalto  toccato  superfi- 
cialmente Mario  nel  braccio  destro,  questi  nell'istesso  istante 
feri  leggermente  liisi  nel  braccio  destro.  E  dacché  i  padrini 
del  Bisi  avevano  posto  le  condizioni  del  itrìmo  snìif/ue,  così  alle 
))ocbe  g(»ccie  versale  venne  fatto  cessare  il  combatl  imento.  I)<)i)o 
(li  cui  Bisi  offei'se  la  mano  a  Mario,  il  (|n:ile  fdi  rispose  con 
disiirezzo  :  no.  pei-cln'-  (|uesto  ei>iso(lio  lasciava  intatta  l:i  causa 
«•Ile  riia  prodotto.  — -  Ferrara,  2.S  majigio  ISCI  —  Tesliuioni  : 
Luigi    N'eralti,    c:ip.    (ìiovanni    (ìuidicini.  » 
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is  high  time  that  we  should  pursue  ou  our  way  alone 
and  indepeudent  troni  liim.  I  strain  ali  my  ''  re- 
niainiug '■  nerves  for  money;  but  I  collect  trifles; 
tlie  Central  Committee  althougli  in  perfect  accor- 
dance  witli  me,  spends  on  in  proportion  of  its  re- 
ceipts.  I  do  uot  suppose  we  shall  collect  the  snm 
in  time.  And  I  feai-  we  shall  have  to  drag  on  to 
next  Spring.  Sad!  Stili,  ragione  di  più  for  collect- 
ing  francs  or  sous.  We  have  time  before  us,  and 
we  are  a  "'  useless  set  "  if  having  nine  months  be- 
fore US,  we  cannot  mnster  up  the  Sum. 

Dear  one,  I  am  a  goose.  I  receive  £  GO  for  each 
volume.  Voilàl  But  I  never  have  received  a  far- 
thiug  before,  and  I  feel  ali  proud. 

As  soon  as  you  shall  have  settlcd  somewhere, 
1   shall  write  at  leisure  and  less  laconically.     So- 


cousegnarlo  a  lui.  È  tempo  che  uoi  seguiamo  la  nostra 
via  soli  e  iudipendenti.  Io  mi  adopero  cou  (luel  che  an- 
cora mi  «  rimane  »  di  energia  per  aver  danaro  ;  ma  non 
raccolgo  che  inezie  ;  il  Comitato  Centrale,  sehbene  in 
perfetto  accordo  con  me,  spende  in  proporzione  di  quel 
che  incassa.  Non  credo  che  raccoglieremo  in  tempo  la 
somma.  E  temo  che  dovremo  tirare  avanti  fino  alla  pros- 
sima primavera.  Doloroso!  Tuttavia,  ragione  di  più  per 
raccoglier  franchi  o  soldi.  Abbiamo  tempo  davanti  a  noi, 
e  siamo  una  «  compagnia  inutile  »  se,  avendo  nove  mesi 
a  nostra  disposizione,  non  riesciamo  a  metter  insieme  la 
somma. 

Cara,  io  sono  un'oca.  Ricevo  £  00  per  ogni  volume, 
Voilàl  Ma  prima  non  avevo  mai  ricevuto  un  (luattrino,  e 
sono  tutto   orgoglioso. 

Appena  vi  sarete  stabilita  in  (lualche  luogo,  vi  sevi' 
vero    cou    comodo    e    meno    laconicamente.    Non    so    come, 

Mazzini,  Scruti,  ecc.,  voi.  LXXl  (Ki.i.stolurio,  voi.  XLII).  14 
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mehow,  I  feel  as  if  my  letters  to  whatever  address 
iliey  go  were  opeiied  iiow. 

Cavour's  deatli — aiiiiouuced  iiow  to  me — will  iiot 
cliange  tliiugs  as  lar  as  action  is  coiicei-ned.  For  that, 
yon  must  impress  our  people  Avitli  the  feeling  that 
thty  must  go.on  coUecting,  etc.  more  thau  ever. 
Whatever  ministiy  we  have,  the  initiative  of  action 
must  spring  cut  of  our  own  rauks.  As  far  as  ser- 
vility  to  L[ouis]  N[apo]eon]  is  coucerned,  there  will 
be  a  gain.  Besides,  a  Kattazzi  Cabinet  will  be  weak; 
a  Kicasoli  one  will  bave  ali  the  faulls  of  Cavour 
without  bis  popularity.  Our  people  ought  to  avail 
themselves  of  the  op])ortunity  for  oiganising  and 
showing  boldness  so  as  to  dominate  to  a  certain  ex- 
tent  the  next  Cabinet:  for  instance,  the  discussion 
about  the  arniament  of  the  Nation  has  not  taken 
place,    and  as  a  new  Cabinet  never  want  to  be  uu- 


ho    la    sfUsazÌDiie  ohe    le    mie    lettere,    a    iiuaisiasi    iudlilzzo 
siano   destinate,  ora   ven.uano   aperte. 

La  morte  di  Cavour  —  di  cui  ho  ricevuto  ora  l'an- 
nunzio —  non  caniblerà  le  cose  i)er  «luanto  riguarda 
l'azione,  l'er  (|neslo.  dovete  imprimere  nella  nostra  j;ente 
il  sentimento  che  devono  sejiuitare  a  raccos;liere  ecc.  pili 
che  mai.  Qualunque  sia  il  Ministero  che  avremo,  l'ini- 
ziativa dell'  azione  deve  scaturire  dalle  nostre  file.  Ter 
quanto  riguarda  il  servilismo  a  Lui{;i  Napoleone,  ci  sarA 
un  guadammo.  Inoltre,  un  (iahinetto  Kattazzi  sarà  debole; 
un  (ial)inetto  Itieasoli  avrà  tutti  i  dit<'lli  di  Cavour  senz.i 
la  sua  poi»olarità.  I  nostri  uomini  dovrebbero  valersi  del- 
l'oi)portnnilà  per  oi-^iaiiizzarc  v  mostrare  ardimento  cosi 
da  dominare  tino  a  un  ceilo  punto  il  jirossimo  Cabi- 
netfo  :  jmt  «-sempio,  la  discussione  sull'armamento  della 
Nazione    non    ba    avuto    luoj^o,    e   .siccome    un    Gabinetto    a'i 
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popiilar  at  the  upstait,  the  pressure  fiom  witlioiit 
oiijiht  to  iucrease,  rather  thaii  to  dimiuish,  in  that 
sense. 

Emilie  has  been  mari-ied  yesterdayl  They  ai-e 
iiow  at  Hastings. 

Love  to  Alberto.  Allow  me  to  i-epeat  that,  if 
yoii  waiit  tiiianciary  liei}),  lieie  I  ani  ready  to  do 
what  I  can.     Think  of  it,  and  write. 

(rive  thanks  and  an  admirin^'  word  troni  me  to 
your  landlady  for  what  she  does  oii  belialf  of  ^"enice. 
Love 

yonr  very  aftectionate 

Joseph. 


suoi  inizi  non  vuol  mai  rendersi  impopolare,  la  pre.ssioiie 
dal  di  fuori  dovrebbe  aumentare,  piuttosto  tlie  diminuire, 
in  quel  senso. 

Emilia  si  è  .sposata   ieri  I   Ora  sono  ad  Hastinjts. 

Cose  affettuose  ad  Alberto.  Lasciate  ch'io  vi  ripeta 
che,  se  avete  bisogno  di  aiuto  tinanziario,  io  sono  pronto 
a  fare  quel  che  posso.  Pensateci  e  scrivete. 

Ringi'aziate  e  aggiungete  una  parola  d  ammirazione 
da  parte  mia  alla  vostra  padrona  di  casa  per  ciò  che 
ella  fa  a  favore  di  Venezia.  Amate  il 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 
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VMCCC. 

TO  Clkmentia  Taylor,  I.oikIoii. 

[London,  Junc  ISGl].   Saturday. 

])e;irest  Clemeutia, 

Caii  you — ^caii  aiiy  friend  of  yours — fiiid  emplo- 
yomeut  l'or  a  Roman^  Meiigarini,  a  clevei*  drawer — 
Disegiiatore  of  furiiiture,  wall  paper,  aud  tliiugs  be- 
longiiig  to  liouse-decorating?  The  youiig  mail  had, 
procured  by  me,  I  do  not  reimember  tlirough  whom, 
an  iutroduction  to  a  Mr.  Green,  of  Oxford  Street, 
a  gi-eat  mercliant  of  fnrniture,  who  employs  plenty 
of  disegnatori;  but  the  war — the  last  one — broke  off 
in  Italy,  and  lie  tore  the  letter  and  ran  to  Garibaldi, 
distinguished  himself  there  and  iinhappily  carne  back, 
thinkiug  as  usuai  that  he  would  easily  tìud  work.  Ile 

Sabato. 
Carissima   Clenientiu, 

Potete  voi  —  o  tjiialche  amico  vostro  —  trovare  un 
impiego  per  un  romano,  Mengariui,  uu  bravo  disegnatore 
—  disegnatore  di  mobili,  di  carte  da  parati,  e  di  oggetti 
appartenenti  alla  decorazione  della  casa?  Questo  giovane 
aveva  ottenuto  con  l'aiuto  mio,  non  mi  ricordo  per  qual 
tramite,  una  presentazione  per  un  certo  Mr.  Green,  di 
Oxford  Street,  grande  commerciante  di  mobili,  il  quale 
impiega  una  quantità  di  disegnatori  ;  ma  scoppiata  la 
guerra  —  l'ultima  ■ —  in  Italia,  egli  stracciò  la  lettera  e 
corse  da  Garibaldi,  si  segnalò  ai  suoi  ordini  e,  sfortuna- 
tamente,    ritornò,     pensaiulo     come    al     solito    che    avrebbe 

VMCCC.  —  Inedita.  Da  uii.i  copia  conservata  nel  Mn.sco 
del  Ilisorgiinento  di  Roma. 
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(loes  iiot:  has  no  iiiti-odiietioiis:  and  is  in  great  dis- 
stvess.  Ile  is  one  of  ours,  rathei-  proiid,  very  good. 
He  Works  in  canieos  too.  He  has  been  presiding 
dnring  months  over  the  fitting  np  of  rooms  in  old 
medieval  style  in  the  Pntney  House  of  Mrs.  and 
Mr.   Chambers. 

I  wish  very  iniicli  some  thing  might  be  done  for 
him. 

I  send  the  Photo,  for  the  '■  unkuown  ''  of  Peter's 
brother.  I  wonld  send  the  one  for  the  principal  girl 
who  is  Avith  you  :  bnt  who  is  she?  Will  yoii  give 
me  her  name?  1  want  to  write  it  on  the  back  of  the 
photograph. 

Ever  yoiirs  affectionately 

Joseph. 
Emilie  will  be  home  on  Friday  next. 


facilmente  trcivato  lavoro.  Invece  non  gli  riesce  di  tro- 
varne: non  ha  presentazioni:  ed  è  in  grandi  strettezze. 
È  uno  dei  nostri,  ali|uanto  lìero,  buonissimo.  T>avora  anche 
in  camei.  Per  mesi  ha  diretto  l'arredamento  di  stanze  in 
stile  medioevale  antico  nella  Tutney  House  dei  signori 
Chambers. 

Desidererei  vivamente  che  si  facesse  (lualche  cosa 
pei^  lui. 

Vi  mando  la  fotogratia,  per  r«  ignoto  »  del  fratello  di 
Pietro.  Vorrei  mandarvi  (luella  per  la  giovinetta  che  è  con 
voi;  ma  chi  è?  Volete  darmi  il  suo  nomeV  Voglio  scri- 
verlo dietro  la   fotografia. 

Sempre  vostro  affezionato 

Giuseppe.' 
Emilia  sarà   di  ritorno  venerdì  prossimo. 
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VMCCCI. 

To   Emilie  A.   Venturi,   Hastiiiss. 

.  LLoiulou,   .Tulio  Stli;   ISlil].   Saturday. 

Dearest  Efenilie, 

lìless  yoii  for  the  thoiiglit  of  writiiig  tont  cu 
ndgcaiit.  I  bave  no  doiibt  abont  yoiir  affectioii  nor 
al)()iit  volli-  keeping  faithful  to  the  iioble  aspirations 
of  yoiir  soul,  You  will  iiot  make  of  love  de  Végoìsmc 
à  (ìcii.r  perso niics. 

Cavour  is  dead,  as  you  know.  It  will  iiot  affect 
miieh  the  immediate  positioii  of  thiiigs.  Only,  iieith- 
ei-  Kattazzi  nor  Ricasoli  will  ever  eiijoy  bis  popu- 
larity,      They   may  he  frightened   luto  a   somewhat 


Sabato. 
Ciirissiiua   Emilia, 

Dio  vi  benedica  per  il  iieiisiero  di  scrivermi  tont  cii 
iiaijcdiit.  \on  dubito  del  vostro  affetto  né  che  vi  conser- 
verete fedele  alle  nobili  aspirazioni  dell'anima  vostra. 
Voi    non    farete    deiramoi-e    un    cyoitimv    à    (1cii.r    pcr.soiincs. 

Come  sapete,  Cavour  è  morto.  Questo  non  modili- 
eherà  molto  l'attuale  stato  delle  cose.  Ma  né  Kattazzi 
né  Ricasoli  ji-odraiiiio  mai  della  sua  popolarità,  l'uà  darsi 
che   per   timore   prendano    una    via    un   po'    miiiliore:    e   può 

'VMCCCI.  —  riil.hl.  (la  IO.  V.  RiOll.MlDS,  op.  cit.,  voi.  Ili, 
pp.  li)-2(>.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorsimeiito 
di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indi 
rizzo:  «  Mrs.  Emilie  Venturi,  10.  Caroline  IMace.  Ilasllnj;s.  »  La 
data    si    i-jcava    rl.-d    tinilti'o   jxistale. 


[liSUl]  EPISTOLARIO.  215 

bettei-  coui'se;  and  it  ìnay  be  tliere  is  a  little  less 
servility  to  Boiiaparte.  For  the  rest,  no  action  tow- 
ai-ds  \'enice  will  take  place,  nnless  we  take  the 
initiative.  I  do  not  believe  we  shall  this  year. 
Funds  will  not  come. 

The  Morning  Chronlcle  of  yesterday  was  kindly 
lamenting  my  having  not  being  smitten  by  death 
instead  of  Cavour. 

I  bave  sold  forty  copies  of"  the  Pamphlet! 

Bailie  Cochrane  lias  annoimced  an  iuterpellation 
against  the  "  William,  etc.  Committee.  " 

No  ncAvs  at  ali  for  the  rest.  Ali  well  at  Tliur- 
loe  Sqiiare. 

This  day,  the  Times  cali  the  Mazzinian  Party 
the  curse  of  Italy. 

I  bave  a  letter  from  Bertani,  very  friendly. 

The  King  did  say  to  somebody  who  Avas  speak- 


darsi  che  dimostrino  un  po'  meno  servilismo  verso  Bona 
parte.  Per  il  resto,  nessuna  azione  contro  Venezia  avrà 
luogo,  a  meno  clie  noi  prendiamo  l'iniziativa.  Ma  non 
eredo  che  lo   faremo  (im'st'anno.    I   fondi   non  verranno. 

La  Moni  ili!/  Cliroiiirlc  di  ieri  si  lamentava  gentilmente 
vile  non  fossi  stato  colpito  dalla  morte  io  invece  di  Ca- 
vour. 

Ilo  venduto   (juaranta   copie  dell'opuscolo! 

Il  consi^iliere  nuuiicipale  Cochrane  ha  anniuiziato  una 
interpellanza  contro  il  «Comitato  di  AVilliam.  ecc.» 

Nessun'altra  notizia  per  il  resto.  Tutto  va  hene  a 
Thurloe    Square. 

Oggi  il  Times  chiama  il  partiti)  ^Mazziniano  la  male- 
dizicme  dell'Italia. 

Ilo  avuto  una  lettera  molto  cordiale  da  r.(M-tani. 

Il  Uè  ha  detto  a  «lualcuiio  che  parlava  di  me:   «Io  i)er 
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iiig  of  me.  "  T  liMve  no  feeling  against  Mazzini,  but 
my  Ministers  havo,  and  T  am  only  a  Constitutional 
King.  Biit  if  Ile  writes  to  me  wishìng  to  come  to 
Italy.  he  shall  have  my  full  consent."  Thank  yon. 
Love  to  Carlo.  Sincere  and  loving  blessings  on 
you,  now  and  aver,    from 

yoiir  devoted  brother 
Joseph. 


me  non  lio  alcun  risentimento  conti-o  Mazzini,  ma  i  mici 
ministri  sì,  e  io  non  sono  altro  che  un  Re  costituzionale 
Ma  se  egli  mi  scrive  esprimendo  il  desiderio  di  tornare 
in  Italia,  darò  il  mio  pieno  consenso.  »  Grazie. 

Saluti   affettuosi   a  Carlo.    Benedizioni    sincere   e   affet- 
tuose a  voi.  ora  e  sempre,  dal 

vostro  devoto  fratello 

GlU8En?PE. 


VMCCCMI. 

AI)    .Vgo.stino   Bektani,    a   Torino. 

[Londra],   11  giugno  1801. 
("aro  r>eitani, 

Ebbi   la   tua. 

So  pili  che  confusamente  il  progetto,  e  tanto  con- 
fusamente che  veramente  ignoro  s'io  possa  in  co- 
scienza foo])erar\'i.  Avrei  bisogno  di  sa])erl()  più  iter 

VM<'("(*II.  —  Inodita.  liiiutografo  si  conserva  noi  Mu- 
sei» (lol  Hisorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Xatlian).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Dr.  A.  Rer- 
tuni.  » 
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disteso,  non  nei  particolni-i,  ma  nell'intento,  punto  ob- 
biettivo e  metodo  che  vuol  seguirsi.  Sai  s'io  sia  tenero 
per  l'azione,  e  sai  che,  s'io  m'abbandonassi  alle  mie 
tendenze  individuali,  preferirei  il  tuo  punto  al  mio. 
Ma  non  posso  dissimularmi  che  o  si  ridurrà  a  una 
dimostrazione  repressa  dai  Francesi  senza  modo  di 
resister  davvero  —  e  ci  rovinerà  moralmente  col- 
l'universo  —  o  riescirà  a  farsi  cosa  seria  —  e  può 
portarci  guerra  da  due  parti  ad  un  tempo.  (M  La  ne- 
cessità di  disfarci  prima  d'un  nemico  per  concentrar 
j)oi  tutta  l'azione  contro  il  secondo,  moralmente  e  per 
la  codarda  abitudine  che  regna  in  Italia,  piti  assai 
])otente,  è  ciò  che  m'ha  indotto  al  consiglio  che 
sai:  e  vi  persisto  per  profonda  convinzione.  Nondi- 
meno, se  mi  provaste  che  riuscirete  sul  punto  \'itale, 
s  anche  dovesse  essere  per  mezzo  d'un  ^^spro,  ci 
sono;  e  sarà  quel  che  sarà.  Ma  là  è  veramente  ne- 
cessario riuscire.  Pensaci  bene.  Una  oscillazione 
locale  abortita,  riuscirà  fatale.  L'opinione  in  questo 
ci  è  contro:  nell'altro  punto,  no.  Come  so  la  cosa, 
non  ci  vedo  scopo  insomma  :  fa  ch'io  lo  veda  ;  mo- 
strami che  possiamo  avere  il  tempo  di  raccogliere 
sul  punto  dato  un  esercito  volontario  e  che  provo- 
chiamo una  leva  in  massa  nel  ])unto  centrale  —  e 
son  qui. 

Una  cosa  non  nuoce  all'altra,  mi  dici;  si,  nuoce: 
nuoce  rovinandoci  moralmente,  se  soccombiamo  nella 

(')  Al  piano  d'una  spedizione  armata  di  volontari  su  Roma, 
vagheggiata  da  Garibaldi,  e  tentata  l'anno  dopo,  ma  che  ebho 
la  sua  tragica  conclusione  ad  Aspromonte,  era  risolutamente 
contrario  il  Mazzini,  il  quale  riteneva,  come  ebbe  a  dichia- 
rare in  più  luoghi  della  sua  corrispondenza  epistolare,  dovesse 
avere  maggiori  pr(il>al)ilità  di  riuscita  un  moto  rivoluzionario 
sul  Veneto. 
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])rima  ;  nuoce  sottraendo  paite  dei  mezzi  elie  andreb- 
bero all'altra  impresa. 

Pensa  a  tutto,  ti  prego.  Forse,  tutte  le  mie  obbie- 
zioni dipendono  da  non  saper  bene  il  progetto.  Fa 
ch'io  lo  sappia.  Q[uadrio]  ha  una  Cifra. 

Se  ridea  del  Pellegrinaggio  fosse,  ciò  ch'io  non 
credo,  realizzabile,  potrebbe  giovarci  ])er  l'azione. 

Convinto,  vengo  subito. 

Intanto,  gioverebbe  a  ogni  modo  aumentare  la 
manifestazione  morale;  manderò  tra  pochi  giorni 
una.  Protesta  per  Roma,  0)  che  bisognerebbe  far  co- 
prire cU  firme  davvero,  consecrandovi  ognuno  la 
])ropria  influenza.  Non  sai  in  che  imbroglio  porrebbe 
L[uigi]  N[apoleone]  un  milione  di  firme!  Mandan- 
dola, dirò  le  mie  idee  sul  come  cercar  d'ottenerle. 

Saprò,  spero,  tra  poco  che  cos'avete  fatto  l'otto. 

Quanto  alla  Camera  dove  credo  tu  sia  ora,  sa- 
rebbe ora  il  tempo  d'un  atto  collettivo  dalla  parte 
deir  opposizione.  T^n  nuovo  Ministero  ne  dà  il  destro. 
La  Legge  d'armamento,  s'intende,  dovrebb'essere 
uno  degli  intenti,  ^la  l'altro  inijtortanlissimo  dovi'eb- 
l)'essere  una  «  /tiinostr(iii:<i  Parlamentare  »  i>er  Ro- 
ma, firmata  (hi  un  venti  o  trenta  membri,  e  ])re 
sentala  al]'ai>i)r<)\  azione  dclhi  Camera.  IJada,  dico 
h'imostrait.Z(i,  non  Petizione,  o  (h)manda  al  (Joverno. 
Libertini  ne  ha  già  le  basi  da  me.  1m1  è  cpiell'atto 
che  nelle  grandi  rimostranze  s'usa  in   Inghiltena. 

l'eli  iiil(so,  la  Cannerà  ricuserà;  ma  l'atto  collct- 
tivo  i-acconiandei-à  1  ()]>])osizione  al  ])ubhlico,  darà 
moto  alle  Urine  fuori,  e  trascinerà  il  nuovo  Ministero 

(')  L;i  «  l'rott'sln  de]  Popolo  Ihiliiiiio  «nutro  rocoupazionc 
fr;n)(;e.se  di  HoniiJ,'»  .stilla  (iiialo  vcd.  l'odiz.  nazionale,  voi.  LXX, 
pp.  253-255  e  specìalniciitc  Vliilrofliizionc. 
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a  sma schei-are  subito  la  sua  politica.  Vedi  se  puoi 
far  questo  in  tre  giorni.  Eedigi  la  Protesta,  sui  tre 
Indirizzi  che  contengono  tutti  gli  argomenti  da  toc- 
carsi in  due  linee  ciascuno  —  convoca  quanti  più 
membri  d'opposizione  puoi,  intendendoti  con  Crispi, 
Lib[ertini],  aliceli,  Musolino,  Vischi,  e  gli  AÌtvì  nostri 
—  e  enìcve  le  tìrme.  Preparate  due  o  tre  arditi  di- 
scorsi ;   e  presentate. 

Addio  :    ama   semjìre  il 

tuo  fratello 

GlTSEPPK. 


vMrrc'iii. 

To   Emilie  A.    Vexturi,  Hastinjis. 
j  [London.   June  12th,   1801].  Wednosda.v. 

Dearest  Emilie, 

I  iim  very  sorry  for  poor  ^>nturi's  boyish  illuess, 
l)Ut  ;>s  learned  Garret  says,  every  skin  eruption 
saves  one  troni  a  more  serious  illness.     He  will  he 


Merioledi. 
Carissinia   Kiiiilia. 

Sono  molto  spiacente  pi-r  la  malattia  l>aml>iii('sca  di 
Venturi,  ma,  c(mie  dice  il  dotto  Garn-t,  oirui  eruzione 
cutanea    ci    preserva    da    una    malattia    più    grave.    Adesso 

vMCrCIII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Rictiards^  op.  cit.,  voi.  UT, 
pp.  21-22.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma.  Non  lia  indirizzo. 
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better  than  ever  iiow.  I  hope  tliat  iiei'V()usnt\ss  and 
v\aiit  of  rest  will  not  make  you  ili  in  yoiir  turii. 

They  say  tliat  Ricasoli  is  at  the  head  of  the 
Cabinet.  If  so,  we  shall  be  at  war  exactly  as  be- 
fore. 

I  had  an  extremely  sood  erotchetty  letter  ye- 
sterday  from  Belcredi. 

There  is  Thursday  evening  a  foolish  interpella- 
tion — no,  Friday  evening — of  Cochrane  abont  the 
Kome   and    Yenice  Committee.     James   will   speak. 

Peter  Stnart  carne  to  me  the  other  day  with  his 
Avife,  on  their  Avay  to  Brussels.  To  my  nttei-  asto- 
nishment  and  delight,  he  handed  over  to  me  £  100 
-— promising  £  50  more  on  his  retnrn  :  the  remnant 
of  a  Liverpool  eollect  which  he  iindertook  during 
(xaribaldi's  eampaigii.     It  is  trae  that  the  Sum,  re- 


starà  meglio   di   prima.    Spero  che   la   teiisicme   di   nervi   e 
la   maucauza  di    riposo    non   facciano   ammalare   anche   voi. 

►Si  dice  che  Kicasoli  sia  alla  testa  del  Gabinetto.  Se 
è  cosi,  saremo   in  .i^nerra  esattamente  come  prima. 

Ieri  ho  ricevnto  una  lettera  estremamente  bnona  e  soti 
stica  da  Belcredi. 

Giovedì  sera  —  anzi  venerdì  sera  —  vi  sarà  nna 
sciocca  interpellanza  di  Cochrane  riguardo  al  Comitato 
per  Venezia  e  Roma.  James  parlerà. 

Ti'  altro  giorno  venne  da  me  l'eter  Stuart  con  su;i 
moglie,  di  passaggio  per  andare  a  Bruxelles.  Con  mii 
grande  sorpresa  e  gioia  mi  consegnò  10()  sterline,  pro- 
mettendomene altre  HO  al  suo  ritorno.  È  il  residvio  d'  una 
colletta  di  Liverpool  che  egli  iniziò  durante  la  campagna 
di  (Jaribaldi.  È  vero  che  hi  soimiia  icgolarmente  dovreltbe 
andare  al   Comitato    inglese   di    ipii  ;    ed    è    vero    eh-    l'etei 
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ji^nlarly,  onght  to  go  to  the  English  Committee  here; 
lino  that  lieP[etei-]S[tiiai't]  wishes  for  a  receipt  from 
the  Central  Committee  in  Genoa.  Stili,  I  shall  defend 
this   nnexpected  .snm  as   the  liouess  hei»  cubhs. 

Bless    j^on,    dearest    Emilie;  •  .sa/////   affettuosi   to 
(^ai'lo.     Ever 

youi-  loving  brother 

Joseph. 


Stuart  vuole  ima  ricevuta  dal  Comitato  Centrale  di  (ie- 
nova.  ComuiKiue,  difenderò  (luesta  somma  inaspettata  come 
la  le<messa  i  suoi  piccoli. 

Dio   vi   benedica,   carissima    Emilia:    saluti    affettuosi   a 
Carlo.   Sempre 

vostro  affezionati!  fratello 

CiTTSEPPE. 


ViMCCCIV. 

A  Giovanni  Mazzadi,  a  Parma. 

[Londra],  12  giugno   [18G1]. 

Fratello, 

Vogliate  far  ricerca  dell'ex  maggiore  garibal- 
dino al  qnale  è  indirizzata  l'acclusa,,  consegnargliela 
e  offrirvi  per  la  risposta  ch'ei  volesse  darvi. 

VMCOCIV.  —  Pubbl.  da  U.  BesE(ìHI,  Mttz::ini  e.  il  movi- 
mento insurrezionale  nel  Veneto  (in  Rass.  Stor.  Risorg.,  lOH'J, 
p.   156). 
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Le  cose  (Uirano  come  quando  ebbi  il  piacere  di 

vedervi  :  le  necessità  sono  le  stesse  ch'io  v'accennai. 
Xon  ])Osso  quindi  che  insistere  coi  bnoni  per  un  la- 
voro virilmente  condotto  in  (incl  senso.  Le  condi- 
/.'um'i  d'Italia,  forte  coni'o«igi  è,  sono,  è  l'orza  dirlo, 
disonorevoli.  Un  i)opolo  non  si  rassegna  ad  avere  lo 
straniero  in  casa  senza  abdicazione  morale  che  gli 
t<,glie  ogni  potenza   di  libertà. 

Se  posso  giovare  in  qualche  modo,  se  debbo  scri- 
vere all'uno  o  all'altro,  me  lo  <lirete. 

Abbiatemi 

vostro 

Giuseppe, 


A  Fkdekico  Beli,az/i,  ;i  Genova. 

[Londra  1,   i:>  giugno    [1.S()1J. 

Caro  Bellazzi, 

l<]cco\  i   la    J*rotes1a. 

Ora,  badate,  ft  necessaiio,  luima  di  ])ubl)licarla, 
l)eiisare  seriamente  ai  modi  di  l'aria  lirmare.  (^)  Non 
ho  bisogno  d'indicare  a  voi  e  ai  nostii  1  importanza 
dell'atto.  Se  ottenessi  un  nu'zzo  milione  di  firme, 
otterrcltbc   |;i    sanzione  di    tntt;i    l'opinione   10ni()])ea, 

V]\I('(U'V.  —  Inedita.  L'antufjial'u  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Ilisorfjiniento  di  lioina.  Non  ha  imlirizzo.  ì)  in  fondo 
al]'ant'i>;;rafo  della  «  Protesta  del  l'opolo  Italiano  contro  l'oc- 
ciii)}i'//ione  franceso  di  Roma.  »  \'i'd.  V I iili'nliizioiic  al  \ol.  lAIX 
(leU'edi/,.  nazionale,  p.  xxri. 

(')    Fu    per    itriina     v(dta     nel    Diiitlo    del    2'A    lu>,'lio    ISC.l. 
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un'eco  potente  in  In,i;hilteiTa,  e  porrebbe  L[uigi]  N[a- 
])()leone]  nella  posizione  d'andarsene  o  dichiararsi 
in  faccia  all'Europa  conquistatore.  Ma  il  gigantesco 
della  manifestazione  è  condizione  sinc  qua  non.  E  per 
ottenerlo,  è  necessario  farne  aperto  e  ardito  soggetto 
d'agitazione  pubblica  popolare.  Bisogna  decidervisi. 
Bisogna  organizzare  una  Radunanza  pubblica,  alla 
(piale,  se  i  nostri  vogliono,  concorrerà  il  popolo 
in  massa  :  preparare  discorsi  in  proposito,  e  far  fir- 
mare. Bisogna  provocare  lo  stesso  nelle  città  prin- 
cipali, etc. 

Questo  moto  avrebbe  anche  il  vantaggio  d'af- 
fermare in  faccia  al  nuovo  Ministero  il  diritto  di 
riunione,  etc.  Fatene,  vi  prego,  soggetto  di  seria 
discussione  tra  voi.  Se  il  popolo  non  prende  in 
mano  le  pro])rie  faccende,  nulla  avete  a  sperare. 
E  questo  è  un  eccellente  motivo  per  cominciare 
l'agitazione. 

Ho  la  vostra  dell'S.  Ebbi  tutto.  In  Londra,  non 
farete  più  ch'io  non  fo.  Tutti  i  membri  del  Comi- 
tato Inglese  sono  intimi  miei  :  cosi  quei  del  Comitato 
Italiano.  Ma  se  non  v'è  più  forte  agitazione  in  Ita- 
lia, qui  si  farà  nulla.  La  ])retesa  riconciliazione  ha 
nociuto  assai.  (^)  Credono  che  (iarib[aldi]  abbia 
deciso  dì  lasciar  fare  al  (Joverno,  e  ogni  aiuto  inu- 
tile quindi. 

Se  potete  far  lirmare  la  Protesta  da  (Jarib[aldi], 
sarà  bene  assai. 

Probabilmente,  sul  riliiaisi  delle  Camere,  sarete 
l'ìcoiioiicìutì.  Quanto  all'abbaiulono  di  Roma,  è  aggior- 
nato indefinitamente.   Parecchi  Comitati  si  lagnano, 

(')    Quella   (li   (larihaldi    col    Conte  di  Cavour.    Ve<l.    la    nota 
alla    pag-.    141. 
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ohe  il  Comitato  Centrale  promova  la  candidatura  di 
Montanelli.  Credo  io  pure  ohe  uomini  come  Guerrazzi, 
la  cui  condotta  fu  nel  "49  tristissima  e  Montanelli,  che 
fu  pel  Kegno  del  Cuj>ino  del  Bonaparte,  debbano  la- 
sciarsi alle  loro  opposizioni  contro  il  Governo  senza 
mai  proferire  una  parola  coutr'essi  o  sul  passato, 
ma  non  adottarsi  col  promoverli.  Non  tocca  a  noi. 
Vj  altera  la  purezza  de'  principi  morali  che  dobbiamo 
mantenere.  Vorrei  che  tutta  Fattività  si  concentrasse 
sulle  manifestazioni  per  Roma  e  sul  danaro  per  Ve- 
nezia. Tutto  il  resto  è  nulla  per  ora.  L'azione  sola 
]»uò  salvarci.  E  pur  troppo,  vedo  che  non  riesciremo 
a.  raccogliere.  È  un  dolore  profondo  e  una  vergogna 
pel  Partito.  Vi  scrissi  di  sono,  che  bisognerebbe  tro- 
vare i  400,000  franchi  che  or  basterebbero  in  anticipa- 
zione, ipotecando  alla  restituzione  le  sottoscrizioni 
ohe  verranno  a  poco  a  poco,  dopo  prelevate  le  spese 
deiriTfifioio,  e  ohe  verrebbero  abbondanti  iniziata  Fa- 
zione. E  v'insisto.  Se  una  ventina,  di  nostri  noti, 
Bertani,  IMosto,  Sacchi,  Brusco,  Crivelli,  (^)  alcuni 
Deputati,  etc.  si  riunissero  in  una  dichiarazione  col- 
lettiva per  questo,  assicurando  la  restituzione  grado 
a  grado,  forse  si  troverebbero  i  40  dei  quali  io  par- 
lava. Addio: 

vostro  sempre 

Giuseppe, 


{')  Su   Vitaliano  ^r^'t-ivclli  vcd.  lii  nota   2.  voi.  XT.IV.  )).  '2i)2. 
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VMCCCVI. 


('aio  M., 


[Londra,   ....  giugno   ISOl]. 


Eccoti  una  cifra. 

11  resto  coi  soliti  versi,  a  me  non  tocca;  ma  tn, 
(juando  scrivi,  dovresti  rimproverare  a  uomini  come 
Mosto.  Saffi,  e  De  Boni  ed  altri  nostri  noti;  il  loro 
silenzio  per  me  e  sulla  petizione  che  mi  concerne, 
a  me  non  importa  ;  anzi,  quando  non  fosse  un  can- 
cellare puro  e  sem])lice  la  sentenza,  senza  parola  di 
urazia  o  amnistia,  ricuserò.  Ma,  una  volta  la  miini 
lestazione  è  in  moto,  dovrebb'essere  un  pò"  impor- 
tante. 

Si  ])repara  attivamente  la  jiuerra  sul  Reno;  l'e- 
sercito francese  ne  è  pieno.  C'\  vuole  una  occasione 
])erò:  la  jijuerra  a  Schleswig-. 

Se  la  sessione  va  regolarmente,  bisogna  presen- 
tare gli  Indirizzi  per  Roma  ;  e  far  che  un  Deputato 
])resenti  un  progetto  di  una  Rimostranza  parlamen- 
tare in  i)roj)osito  occupazione..  Ho  proposto  a  Saiìi, 
Crispi,  etc,  ma  non  so  se  accetteranno.  Se  invece, 
come  si  dice,  la  sessione  sarà  strozzata,  e  non  vi 
sarà  tempo,  bisognerà  continuare  a  raccogliere  lime 
e  indirizzarsi  al  Re  Dittatore. 

Ciò  che  vi  è  di  firmato,  dovrebbe  dunque  raccn 
■gliersi,  per  tenersi  ])ronti  ;  e  un  delegato  ])orierà  a 
Torino.   i)el    1!)  o   pei   20.    I-'arò  lo   stesso   cogli   alti-i 

VMCCCyi.  —  Inedita.  Da  una  copia  che  è  con-sorvata 
jn-csso  gli   credi  di   Felice  Casacein. 

.Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  LXXI  (KiiistoUuiti,  voi    XLII».  1;"» 
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punti;  scriverò  a  Broffei-io  io  pure  e  a  iMacchi.  È  ne- 
cessario vedere  cFintrodurre  la  discussione  prima  che 
la  Camera  si  sciolga;  poiché  sarà  punto  di  partenza 
all'agitazione  dell'estero. 

Intanto  continuare  a  raccogliere  firme. 

Un  altro  deputato  dovrebbe  presentare  progetto 
d  una  U\gge  d'armamento  Nazionale  a  modo  Sviz- 
zero. Anche  di  (piesto  ho  scritto  a  Napoli,  e  vedrò. 
A  noi  poco  importa  del  rarhinuMito  :  ma  l'Europa 
vi  guarda. 

Koma  e  armamento:  son  le  due  cose  suHe  quali 
bisogna   concentrare  tutta  rattività  legale. 

E  quanto  al  resto,  non  posso  che  ripetermi.  Insi- 
sti coi  nostri  : 

Perché  una  com,missi()ne  ad  hoc  di  tre  non  s'oc- 
(npi  d'altro  che  di  trovare  non  t'osse  che  un  uomo 
di  h)calità  in  località,  e  una  firma  mensile,  è  lavoro 
da  farsi  sulla  carta  di  Lombardia,  con  pazienza  e 
ostinazione;  perclié  una  commissione  (t(ì  lioc  di  tre 
s'occupi  esclusivamente  dei  rapporti  colla  classe 
i)opolare,  invadei-e  dei  nostri  le  Società  <li  Mutuo 
Soccorso  :  trovar  qualcuno  che  dia  la  sera  qualche 
leftura  di  Storia  Patria,  o  alti-o,  come  si  faceva  da 
noi:  diffondere,  se  esiste  aìicora,  il  mio  libretto  sui 
Doveri  od  altro.  Perché  una  terza  Commissione  ad 
hoc  s'occu[)i  esclusivamente  del  Tirolo,  alto  Veneto, 
etc.   e  dell'organizzazione  dei    N'olontari   reduci. 

Son  nove  iioiuiiii  da   ti-o\ai-si. 

Senza   divisione  di   lav(u-o^  non   laianno  iinlla. 

\^)s(ro 

(rlUSKI'l'E. 
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VMCCCVII. 
A  Mauro  Macchi,   a    Torino. 

[Londra],  14  giugno    [1801]. 

Caro  Macchi, 

Il  signor  Tivoli,  amico  nostro,  successore  di  Saffi 
in  Oxford,  desidera  conoscerti,  e  con  piacere  gli  do 
()ueste  linee.  Accoglilo  cortese  e  fraternamente. 

Tn  liai  fatto  nella  Camera  la  parte  tua  a  dovere, 
ma  voi  lutti  avete  commesso  l'errore  di  comica ttere 
alla  bersagliera,  ciascuno  per  pro]3rio  conto,  e  non 
in  falange  serrata.  Secondo  me.  l'opposizione  nostra 
non  doveva  armeggiare  inutilmente  su  dieci  cose,  ma 
concentrarsi  compatta,  intorno  a  due  o  tre  atti:  Ro- 
ma —  armamento,  etc.  —  parlare  su  (jnelli  come  un 
uomo  solo  —  e  raccomandarsi  con  questi  atti  col- 
lettivi al  i>aese  estralegale  come  governo  dell'avve- 
nire. Dalla  Camera  non  avevate  nulla  a  sperare.  Ma 
un  trenta  uomini  che  dicano:  noi  e  mostrino  che 
sono  uniti  come  le  dita  della  mano,  sono  un  el<>mento 
im]3ortante.  Evidentemente,  non  jivete  saputo,  voluto 
o  jìotuto  intendervi.  Pazienza  ! 

Oggi  ancora  la  Jfiiiio.strdHZd  Parla  inni  fare  jier 
Roma,  che  io  ])ro])osi  —  stesa,  firmata  da  25  o  :>() 
membri  e  pro])osta  all'adozione  della  Camera,  sa- 
rebbe uno  dei  fatti  im])ortan1i  ai  ([uali  accenno.  E 
avrebbe  inoltre  il  vantaggio  di  costringere  il  JMini- 
stero  a  dicliiaraie  la  sua  ])oli1i('a  tiii  dalla  ])rima. 

VMCCCVII.  —  Pu!)l»l.  (la  G.  Ricciaudi,  Biografia  di  ^f. 
Macchi,  ecc..  cit.,  p.  35.  L'autografo  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  (Braidense)  di  Milano.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  INIazzini,  sta  l'indiriz/.o  :  «  Signore  ^Faiiro  M;ic- 
chi,   Deputato.  Torino.  » 
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Del  resto,  farete  quello  che  Dio  v'ispira.  Ma  in 
verità,  non  vedo  salute  che  ueìVazìoiic.  I/azione 
iniziata  ci  ha  dato,  non  lo  dimenticate,  il  Sud  :  l'a- 
zione iniziata  ci  darebbe  il  Nord  —  e  il  moto  delle 
Nazionalità.  E  se  avessi  danaro,  un'insurrezione  da 
far  sorgere  l'iniziativa  ;  ma  non  l'ho,  e  (quindi  sto, 
rodendomi,  a   Londra. 

Un  anno  d'inazione  mette  a  j^rave  rischio  l'U- 
nità  Nazionale  per  raji,ioni  esterne  ed   interne. 

Sarete  probabilmente,  al  chiudersi  della  Camera, 
riconosciuti;  ma  la  (piestione  di  Konia  è,  do])o  la 
morte  di  Cavour,  indefinitivamenle  aj^uiornata.  Cosi 
mi  scrivono  da  Parigi. 

L[uigi]  N[apolcone]  e  l'Austria  sanno  il  valore 
del    tempo  I   noi    noi   sappiamo. 

Addio:   che  cosa   L'ai  della   corris])()ndenza  di  («u 
stavo?  (')  A  me  duole  che  non  si  raccapezzino  tanti 
scritti  suoi  da  farne  un  volume,  ai  (piale  mi  sarebbe 
caro    di     prefiggere    una     ])refazi()ne.     {-]    Salutami 
Ber[tani]  e  gli  amici;  e  credimi 

tuo 
Giuseppe. 

(')  Mjiiiro  iM;icrlii  si  cr.-i  .-issuiito  rinciirk'o  di  r;i<'('()<;iiore 
i'  (li  (lare  a  luce  l'epistdl.-irio  di  (iustaxo  Modcn.i.  \'cd.  il  Di- 
rilto  del  2(>  felibraio  18(51. 

(-)  Molti  anni  trascorsero  pi-inia  clic  fosse  i)nl)l)l.  rei>ist(i- 
lario  (li  (j.  Modcii.-i,  jioìcIk"'  I\I.  Macchi  ne  smise  presto  l'idea, 
racconiandandone  resecuzionc  ;i  M.  (^)ii;idri<).  che  a  sua  volta 
.-iHidò  ]"iiu*aric()  a  A',  lirusco  Ouuis.  Ma  l'ardente  mazziniano 
mori  i>rinia  che  (jnesto  epistolario,  da  lui  dilisentemeiite  pre- 
liarato  sul  materiah'  messo  insieme  ila)  Mac<']ii,  fosse  dato  a 
luce;  e  solamente  per  h'  cure  e  per  conto  dell'.aut  ii'a  ("ommis- 
sioue  mazziniana  potc  pidihiica  rsi  nel  ISSS.  presso  la  'Pipo- 
Xratia  l'arhéra.  un  voi.  intitohilo:  (lii.sldro  Mmliiin.  l'olilicii  e 
(III)'.    /•J/iisloldiin    ((IH    liiourd/iii     {  IH.i.i-ISli  I  ). 
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VMCCCVIII. 

AD   Agostino   Bertani,    a   Torino. 

[Londra],  15  giugno  ISGl. 
Caro  Bertani, 

Torno  a  scriverti,  perché  giovandomi  delFocca- 
sione  posso  farlo  un  po'  più  chiaramente.  E  la  posi- 
zione è  tanto  grave  che  non  trovo  rii^oso.  So  che 
avete  posi)osto  il  progetto  per  veder  le  conseguenze 
della  morte  di  Cavour.  Non  ve  ne  sono.  Da  Pa- 
rigi mi  scrivono  certo  il  riconoscimento  tra  non 
molto;  aggiornata  indetinitivamente  la  liberazione 
di  Roma.   (^)  Ora  senti.  Ti  scrissi  già  le  mie  osser- 

VMCCCVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  A  tergo 
di  esso,   di  pugno   del   Mazzini,   sta  liudirizzo  :   «  Dr.   Bertani.  » 

(^)  Nella  seduta  del  27  giugno  1861  del  Parlamento  Ita- 
liano il  barone'  Ricasoli  presentò  «  le  note  relative  alla  rico- 
gnizione del  Regno  d'Italia  da  parte  della  Francia.  »  La  nota 
del  Thouvenel  all'incaricato  d'affari  di  Francia  a  Torino  aveva 
la  data  del  15  giugno,  lo  stesso  giorno,  cioè,  in  cui  il  Mazzini 
ne  dava  notizia  al  Bertani,  ed  in  essa  era  dichiarato  :  «  Il  gabi- 
netto di  Torino  saprà  tener  calcolo  dei  doveri  che  ci  sono  imposti 
dalla  nostra  posizione  verso  la  Santa  Sede,  ed  io  crederei  cosa 
superflua  l'aggiungere  che  nelìo  stringere  le  relazioni  ufficiali 
col  Governo  italiano,  noi  non  vogliamo  in  alcun  modo  inde- 
bolire il  valore  delle  proteste  fatte  dalla  Corte  di  Roma  contro 
l'invasione  di  parecchie  Provincie  degli  Stati  Pontifici.  Il  Go- 
verno di  Vittorio  Emanuele  non  potrebbe  contestare  come  non 
lo  potremmo  noi  stessi,  la  potenza  delle  considerazioni  di  ogni 
genere  che  si  collegano  alla  questione  romana  e  che  devono 
necessariamente  avere  un'  azione  sulle  nostre  determinazioni, 
ed    intenderà,   che   nell'atto   in   cui   riconosciamo   il    Regno   d'I- 
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vazioiii  sul  pi-ogetto  iiic()m}>iutnmeiitp  noto.  La  più 
inil)ort;uito  ò  (juolln  clic  (•(n-i-iaiiio  rischio  (rnvore,  se 
lacciMiiio  sul  sci'io.  Fi"nu'i;i  ed  Ansi  ria  addosso  si- 
iiinltaucaiiUMitc,  ciò  clic  a  ///(  non  inipoi-lcrchhc  ^raii 
latto,  ma  basteiehbc  a  sollevarci  ropiiiioiic  Italiana 
contro;  se  poi,  .iniziando,  ci  ritraj^iiianio.  appena  i 
Francesi  ci  assalgono,  a  che  prò'?  Cadiamo  allora  nel 
comico.  Danuni  nn  hnoro  in  I\oina.  che  condnca 
anche  a  nn  \'es])ro;  ci  sto  e  vado  a  Konia  ]irima,  se 
vuoi,  e  s'è  ntile.  Ma  colla  Francia  o  una  cosa  seria 
davvero,  o  non  altro  che  nianirestazioni  <;ij;antesche 
d'opinione. 

Dall'altro  lato  stanno: 

L\)])inione  tutta  per  noi,  dentro  e  fuori: 

La.  certezza  doH'insurre^iione  Uiif^arese  e  d'O- 
ri  ente: 

La  certezza  di  costringere  esercito  e  (Joverno  a 
movere,  e  /  inij)ossibili!à  di  movere  l'uorché  contro 
r>Vnstria.  mentre  sull'altro  punto  potrebbe  inter- 
venire a  reprimere  d'accordo  coi  Francesi: 

La  certezza  di  miracoli  da  parte  dei  Veneti: 

J^a  contiiiuità  del  terreno  Lombai-do.  e  la  facilità 
di  cavar  elementi  anche  dalla   Svizzera: 

Le  posizioni  tali  da  potersi,  una  volta  avute  in 
mano,  mantenere  tanto  da  dar  aj»i()  a  (laribfaldi]  di 
venirvi. 

E  non  so  (piante  altre  rai^ioni  che  vedi  da  i)er 
le:  le  princi])ali  rimanendo  sempre  che  col  Tirolo, 
Cadore,  l-'i-iuli  in  mano,  diamo  rinizialiva  delle  Na- 


t:ili;i.  Imi  (|i)lil)i:i Ilio  (-oiit  ìiiii.i  re  ad  o('('Ui>ai-i>  Ivnin:)  tino  a  tanto 
rlic  fjli  iiilcrcssi  i  quali  ci  iiaiiim  coiKlotii  in  (|U('lia  ciK;!  ikiii 
saraiiiii)    tutelali    da     siilliciciil  i    ìì'aì-.wv/.'h'.  <>     \'cd.     il     lliritto    dei 

20  k'iiigiiM  istn. 
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zioiialità.  e  che  o])eri:iiii<)  s<)j>r;i  uiiu  \n\se  fsiilhi  <iujile 
siamo  certi  di  c()()i)ein//K)iu'  ])()teiite  dalla  popolazione 
Veneta. 

E  bada  che  l'altro  giorno,  per  esempio,  avevamo 
Trento  in  mano  d'Ungaresi  che  cantavano  l'inno  di 
(jarib[aldi].  Li  han  levati;  ma  la  circostanza  può  ri- 
j)ro(lnrsi.  1  Croati  non  sono  infiniti;  e  bisogna  pur 
mettere  gli  T^ngaresi  in  ({ualche  luogo. 

Ho  spedito  là  e  avuto  relazioni  minute.  Con  4000 
volontari  armati  ed  eiinipaggiati,  possiamo  fare  una 
splendida  impresa  :  cifra  voluta,  oltre  ciò  che  abbia- 
mo:  J:00,000  franchi. 

Bisogna  agire:  bisogna  tendere  l'iniziativa  al  po- 
l)olo;  impedirla  a  L[uigi]  N[apoleone]  —  bisogna 
inii)edire  che  il  malcontento  locale,  piti  grave  nel 
Sud,  che  forse  non  credi,  prorompa  in  moti  dannosi 
all'Unità  e  che  darebbero  il  pretesto  cercato  a  L[ui- 
gi]  N[apoleone]  per  intervenire.  In  Sicilia  si  parla 
di  barricate  future  "come  contro  i  borbonici. 

Bisogna  agire.  Ma  se  noi  buoni  e  volenti  dav- 
vero ci  dividiamo  in  concetti  diversi,  non  agiremo 
né  sopra   un  punto  né  sull'altro. 

Yo!  volevate  consecrare  al  progetto  vostro  un  70 
o  nn  80,000  franchi.  Dunque  o  li  avete  o  sapete  dove 
trovarli.  È  quasi  il  quarto  della  somma  voluta.  Inol- 
tre, ho  proposto  che  si  trovi  chi  anticipi  la  somma, 
cioè  un  40  persone  che  anticipino  10,000  franchi  cia- 
scuna, da  essere  in  parte  almeno  restituiti  sulle  sotto- 
scrizioni che  entrano  via  via  ed  entrerebbero  più 
]*api(le  nella  Cassa,  appena  vi  fosse  principio  d'azione. 
Ma  checché  sia  di  questo  o  d'altro  disegno,  ciò  che  ti 
chiedo,  caro  Bertani,  é  unità  di  disegno;  che  tu  esa- 
mini seriamente  il  mio  disegno,  e  se  decidi  in  favore, 
ti  dia  allora  a  giovarne  la  realizzazione  con  tutta 
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1  attività  (l(^ll;j  (juale  ti  so  capace.  Concentriamo  tutto 
ili  (jnesta  operazione  vitale.  Continnaiulo  nelle  ma- 
nil'esta/.ioiii  per  lìonia.  possiamo  sviar  rattenzioiie 
dal  punto. 

Apijota  esistesse  disiioniliile  una  somma  di  50,000 
rraiiclii  bisognerebbe  metterla,  non  in  mie  mani,  ma 
o  in  un  Banco  Svizzero  o  in  mano  di  chi  pagasse  le 
carabine  clfio  ordinerei  in  (piel  paese.  E  via  via 
cosi. 

Ti  prego,  ti  scongiuro  a  meditar  seriamente.  Ho 
la  [trofonda  comiuzione  cli'è  l'unica  via.  Ilo  tutta 
la  fede  in  te,  se  entri  nelTidea.  Se  non  v'entri,  se 
Don  intendete  adoprarvi  in  alcun  modo  per  essa,  dim- 
melo francamente.  Solo,  non  posso  sognare  di  rac- 
coglier la  somma  voluta.  Se  il  Partito  (|uiiidi  non 
coopera,  meglio  è  ch'io  lo  sappia  e  m'occupi  d'al- 
Iro,  lasciando  le   cose  correre  a   modo  loro.  Addio; 

tuo 
Giuseppe. 


VMCCCIX. 

Al)  A.  Cesare  Marani,   a  Dublino. 

[Londra  |.    ì'i  tciuguo   soni    [ISOl]. 

Fratello. 

Ilo    hi    vostra.    Hicasoli    e    tutt'altro    che    nostro, 
l'erclic  non   chiedete  al   juibiìlicatore  Efliugham  Wil- 


V.MCCnX.  —  Pubhl.  (la  G.  C'anev.vzzi,  Lettor  di  (1.   l/ac 
zitti,  <•(■(•.    (ili   //   h'inorfiiiiirnlo  Ititi.   Rie.   cit.,   p.  221)). 
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soli  Koyal  Ivxcliaiiiie.  London,  qnalche  c-opia  del  mio 
opuscolo:  lite  Ifalìdii  Qiicstioii  and  the  KcpHbìicdìiH, 
pubblicato  or  ora?  Costano  uno  scellino  l'ima  e  credo 
trovereste  a  esitarne.  Farebbero  bene,  perché  l'opu- 
scolo contiene  la  storia  dei  dne  ultimi  anni.  Quanto 
a  voi,  vedrò  se  ve  qui  pili  in  mano  di  chi  ne  aveva 
una  copia  dell'originale  italiano,  e  farò  che  ve  la 
mandino.  Là  troverete  anche  di  Ricasoli. 

Mando  la  richiesta  per  Spear  a  Garibaldi.  Ei  non 
corrisponde  mai  attivamente  con  anima  viva.  \'\  con- 
fesso che  nessuno  —  e  credo  nemmen  egli  —  sa  che 
cosa  pensi  di  fare  e  se  pensi  di  fare.  È  sconfor- 
tato e  tentennante  fra  i  suoi  istinti  e  il  fascino 
esercitato  su  lui  dal  re.  E  d'altra  parte,  egli  non 
è  uomo  d'iniziativa:  ha  bisogno  che  un  campo  gli 
si  apra  da  altri,  come  nel  Sud. 

\\  lavoriamo  (pianto  i>in  possiamo.  daUa  parte 
del  Veneto.  ^la  abbiamo  bisogno  per  riuscirvi  d'un 
400,000  franchi  e  non  riesciamo  a  raccoglierli.  E  non- 
dimeno, l'azione  sola  può  salvare  l'Italia  da  gravi 
pericoli,  e  compir  l'impresa. 

Questa  incertezza  comune  ha  reso  difficile  anclie 
di  soddisfare  alla  domanda  di  un  Indirizzo  di  Donne. 
Tornerò  a  insistere. 

Non  credo  al  mio  ritorno  pubblico  in  Italia.  Ciò 
non  m'impedirà  d'andarvi  quando  lo  crederò  utile, 
cioè  dove  io  creda  possibile  e  vicina  l'azione. 

Vi  è  alcun  gabinetto  in  Dublino  che  abbia  gior- 
nali Italiani?  Vorrei  che  poteste  leggere  Vl'nìtà 
ffaliaiKi   di   ^Milano  e   H  Popolo  (l'Italia  di   Napoli. 

Addio:  ricordatevi  la  vostra  (piota  mensile.  E  vo- 
gliatemi l)ene. 

^'ostro  amico  e  fratello 
Gius.  Mazzini. 
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v.Airccx. 

A  GioBCiiNA  Saffi,  a  Napoli. 

|L(ni(li:i|.   ir>  jriugno   [1801]. 
NiiiM   in  hi. 

Perché  non  lio  scritto?  Noi  so  bene:  non  <U  certo 
l)ercli  io  non  abbia  i>ensato  a  v(h.  o  temuto  ]ier  voi, 
o  .gioito  (ii  sa])ere  sni)erata  la  crisi,  o  mandato  una 
l)ene«lizione  impotente  sulla  testa  del  jnccolo  Emilio, 
^fa,  tra  l'altre  cose,  ho  creduto  che  non  avreste 
potuto  lejxjijere  per  tejn])0  più  lungo,  ho  creduto  che 
ira  i  due  ani^ioletti  avevate  meno  biso<in()  di  me,  etc, 
etc.  Comunciue,  scrivo  ora,  amico,  fratello  d'affetto 
com'io  era  al  tempo  dell'ultimo  mio  bijilietto,  e  vo- 
jì;1ìoso  di  sapervi  sorella  d'affetto  e  amica  com'era- 
vate  all'epoca  dell'ultimo  vostro,  e  desideroso  d'una 
lettera  vostra  api)ena  ])otete  scriverla.  Perché  non 
la  scrivereste  —  se  lo  ])otete  —  voi  stessa  :  i)erc]ié 
non  verrebbe  mai  da  voi  riniziativa?  Sono  occu- 
jìatissimo;  scrivo  da  mane  a  sera;  articoli,  nuove 
cose  per  l'edizione  de'  miei  Scritti  e  una  intermi- 
nabile corrispondenza  che  g^uida  ])robabilmente  a 
nulla.  I  nostri  non  sanno  guidare  né  rassegnarsi  ad 
esser  guidati.  La  necessità  (Tagire  i)el  Veneto  è  tale 
che  tutti  gli  sforzi  avrebbero  dovuto  concenti-arsi 
sul  raccogliere  la  somma  voluta,  sull  organizzare  la 
sottoscrizione  del  Franco  di  Comune  in  Comune, 
sullo  stra|)i)are  ad  alcuni  maggiori  olferte.  Comincio 
invece  a   disperare.   Progetti  diversi   e  non  buoni  si 

VM<X'(!X.  —  lMil.1.1.  (li!  (i.  .Ma/.zati.\ti.  Lill,rr  di  <;.  Maz- 
zini, ecc.,  Cit..  PI».  liC)  l-liCiCi.  L':illtnu'i;il'ii  (li  (|iwsl,i  leti.  (■  rì- 
iiia.sto   |>r«'.s.s()    k'ì    «'i-cdi    S.ifiì. 
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fanno  dagli  stessi  che  dichiararono  a])provare  il  mio. 
e  >:i  spende  con  viaggi  ed  altro  intorno  a  questi 
|)rogetti  (he  poi  non  si  realizzano.  La  Stampa  di- 
vora ciò  che  verrebbe  conservato  all'azione.  Le  sotto- 
scrizioni che  s'accentrano  al  Comitato  di  (ìenova 
vanno  s])ese  a  mano  a  mano  che  si  ricevono.  Cento 
sottoscrizioni  pei-  medaglie,  monumenti,  anniversari, 
feste,  etc.  esauriscono  (piei  che  darebbero.  Con  (Ja- 
ribaldi.  con  Bertani,  col  Comitato  Centrale  ho  fatto 
ciò  che  umanamente  jtuò  farsi:  ho  affacciato  loro 
proposte  e  disegni  senza  tìne,  e  inutilmente.  Non 
ispero  i)in.  Ed  è  inutile  (juindi  ch'io  mi  rechi  in 
Italia.  Non  è  nel  Partito  nostro  virtù  d'iniziativa 
né  di  disciplina.  L'opposizione  stessa  nella  Camera 
non  ha  sa[)uto  o  voluto  disciplinarsi:  non  ha  capito 
che  l'opposizione  doveva  concentrare  tutta  l'azione 
sua  in  due  o  tre  atti  collcttivi;  ciascuno  armeggia 
da  i)er  sé,  con  interpellazioni  individuali,  con  discor- 
succi.  con  proposte,  che  nella  Camera  non  possono 
riuscire,  fuori  non  hanno  eco  api)unto  perché  ]»ar- 
tono  da  individui.  1  fati  vogliono  che  l'Italia  sia. 
e  sarà  ;  ma  in  verità  non  sarà  per  merito  nostro. 

Che  fate"?  Come  siete  contenta  del  nuovo  allog- 
gio'/ dov'è'?  avete  un'ombra  di  giardino"?  no,  sup- 
pongo. Come  sta  l'iufante'.'  E  che  cosa  pensa  di  lui 
Attilio?  DeV essere  un  affar  serio  per  Kate  l'ado- 
razione a  due.  A'edete  spesso  la  signora  Nicotera*? 
o  altra  donna  amica"?  D'uomini  chi  vedete?  Scrive- 
temi una  lettera  l)Uona  e  piena  di  particolari.  D'Au- 
relio ignoro  se  sia  partito  o  parta.  Dal  giornale 
deduco  sia  in  Xapoli  tuttavia.  (V)  Grazie  a  lui  del- 

(V)  A.  Safl5   rimase  a  Napoli  ancora  altri  giorni.  Il  24  giu- 
gno  era   a   Genova  ;   il   2G   a   Torino   per  assolvere   il    suo    man- 
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rartieolo  suirEdizione.  (M  ^'<>^l  intendo  perché  non 
;il)Ì)iano  inserito  <ili  altri  tlne  articoli  sulla  Sardepia  : 
aveva  fatto  l'orrida  fatica  di  ricopiarli  e  mandarli 
ad  essi  prima  che  ixWriiitù;  ma  vedo  ch'è  inutile.  (-) 
Che  cosa  fa  Kate?  Non  ha  mai  ])otuto  decidersi  a  scri- 
vermi due  linee?-  Come  siete  colTirritabile  De  Boni? 
Lo  vedete?  E  il  Lione?  rugj>e  o  riposa?  (;^)  Addio, 
cara  Xina  ;  vogliatemi  bene  e  abbiatemi  sempre,  mal- 
lirado  il  mio  malumore  contro  nomini  e  cose. 

Nostro  amico,  fratello,  estimatore  e  devoto 

GlUSEPPK. 

Scrivete  a  J.  Krnesti.  Es(i.  2.  Ouslow  Terrace. 
lirompton.  S.  W.,  senza  altra  noia  di  sottocoperta. 

Emilia  è  moglie  di  ^>nturi.  Carolina  e  tutti  j;li 
altri  stanno  bene.  La  piccola  Oli^a  di  llerzen  fu 
iiravemente  ammalata  in  Parigi  :  (-^)  ora  sta  meglio, 
ed  Herzen.  che  ha  ottenuto  i)erniesso  di  rientrare  in 
Francia,  va  a  ]nenderla.  I  Taylor  e  tutti  i  pochi 
amici  stanno  bene,  e  si  sfogano  in  parties  open  ercn- 
ings  e  ai  quali  non  vado. 

Massarenti  è  in  J>ologna,  forse  a  (piest'ora  in 
Xai)oli.  Tivoli  in  Italia  a  momenti.  \\  dissi  mai  che 

(lato  di  deputato;  t'  il  1"  lii.nlio  parlò  alla  Canu'ra.  appog^i-'Hido 
la  mozione  di  A.  Brofforio  riguardante  il  «  richiamo  dell'esu- 
le. »  Ved.  A.  Safb'I,  Bicordi  e  scritti;  Firenze,  Barbèra,  1901, 
voi.  VII,  pp.  1.S2-1SS. 

(^)  L'art,  intitolato:  fjc  opirc  letterarie  e  poìitichc  di  (liu- 
neppe    Mazzini,    iiuhhl.    nel    l'opolo    d'Italia    dell'S    giugno    iSlil. 

{-)  Erano  invece  .stati  dati  a  luce  nei  un.  del  i>  e  10  giu- 
gno  l.S(;i   del   l'opolo   d'Italia. 

(•')   Giovanni    Nicotera. 

Ci  Era  andata  a  Parigi  in  comipaguia  di  -Malvida  \<in  Me.v- 
senliurg.  elle  provvedeva  alla  sua  educazione.  Ved.  M.  v.  Mkv- 
KK.Mtri;,    lìiiìordi   di    una    Idealiala.    tra<l.   cit..    voi.    II,   p.   35.'?. 


[1861]  EPISTOLARIO.  237 

il    vecchio    Vai   è   in    Milano   all'Ufficio   deWUìiità'! 
A>(lo  abbastanza  spesso  Kaiker  e  Mason  Jones. 

XMCVCXl. 

A    .T.    V.    P.ECHER,    à    .    .    .    .  \ 

[Londres].   IG  juiii    [ISOl]. 
Frère, 

....  voilà  ce  (pie  vons  devrez  lenr  dire  (à  vos  nniis 
Allemaudsj. 

Le  dangei-  poni-  l'Allemagne,  ponr  l'Italie,  poni- 
l'Enrope,    c'est    l'Impérialisme.    Or,   le   parti    (pie  je 

VMCCC'XI.  —  Inedita.  Se  ne  couserva,  cosi  mutila,  una 
eoyia  in  litografìa,  nel  Museo  del  Risorgiihento  di  Roma,  ese- 
guita probabilmente  in  Germania,  poiché  i  caratteri  sem" 
brano  di  mano  tedesca.  Il  foglietto  è  a  due  colonne.  In 
lina  sta  la  lett.  del  Mazzini  ;  nell'altra  «  la  liéponse  du  Ta- 
triote  allemand  à  .1.  Mazzini.»  che  è  la  seguente:  «(.'ber 
frère  —  ....(.^uant  ìi  la  n'uinion  du  Vénétien  [sic]  h  Tltalie.  nous 
sommes,  mes  amis  et  moi.  tout  d'accord,  que  la  nation  ita- 
lienne  a  le  droit  inc<mtestable  de  reconquérir  cette  province. 
Si  cela  se  fait  avec  vos  forces  seules.  vons  ponvez  compier 
non  .senlement  sur  les  sympathies  des  Allemands,  mais  encore 
sur  lenr  appui  efficace.  Dans  ce  cas.  uous  ferons  tout,  soit 
pKur  empécher  les  priuces  allemands  de  venir  en  aide  à  l'An- 
triche.  snit  i)our  former  des  corps  allemands  et  suisses  qui 
cnnibattraient    à    cute   de   1  Italie. 

«  ilais  si.  malheureusement,  la  guerre  contre  l'Autriche 
celate  sous  les  auspiccs  d'une  alliance  franco-italienne.  le  peu- 
ple  allemand  tout  entier  n'.v  verr:iit  i)his  (|u'une  guerre  contre 
s;i  pnipre  natinnalité.  Kn  eiTet.  il  n'est  plus  perinis  d'entre- 
tcnir  (Ics  doutes  sur  le  vrai  but  de  la  politi(iue  imperlale.  Les 
Allemands  qui  n'ont  jamais  ajouté  foi  anx  assertions  impéri.i- 
listes  (pi'on  ne  ferait  la  guerre  (pie  i)our  une  idee  ipii  dé.ià 
en  l.sr»l)  ont  frómi  en  prósence  des  dangers  <pii  menacaient 
lenr  patrie,  ne  pourront  restei-  siiectatenrs  trancpiilles  d  une 
lulte,    (lout    le    bu(    serait    le    dómenibicment     de    rAllemagiie    et 
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repiésenle,  le  i»aili  qui  a  fait  riiisiiiTection  dn  Sud 
itiHien.  le  ])ai'ti  qui  l'era  l'insiirreetioii  de  la  Vénétie, 
est  aiissi  aiiti-impérialiste,  aussi  anii-boiiapai-tiste 
qiie  le  plus  avdent  honime  de  liberté  peut  Tètre  eu  Al- 
leiuagne.  Eu  prècliaut  la  défeuse  du  quadrilatere  et 
du  Miucio,  rAllemagne  rejette  la  masse  des  tièdes, 
qni  existe  eu  tous  pays,  daus  les  bras  de  L[ouis] 
X[apoléou].  Sépaier  la  cause  de  TAlleanague  de  celle 
de  l'Autiiche,  c'est  vous  éuiauciper  du  lìouapartisuie. 
L'Italie  une  uè  sera  jdiiiaLs  bouapartiste. 

Ce  que  le  i)arti  avance  italieu,  ce  parti  qui  aura 
tòt   ou   tard,   par   la   force  des  clioses,   la   direction 

sa  eonquéte  partielle  dei  [part  de]  la  Frauee.  Sur  ce  point-là.  il 
n'y   a   pas   deux  opinions   ehez   nous. 

«  Ainsi,  comme  nous  sommes  parfaitemeut  d'accord  et  sul- 
la justice  de  voi)  prétentious  et  sur  le  seul  moyen  d'en  atteiudre 
la  réalisatiou,  je  n'ai  qu'à  .vous  dire  : 

«  Si  vous  attaquez  l'Autriche  seuls  sans  allié  despotique. 
nous  sommes  à  vous,  et  nous  vous  promettoiis  de  faire  notro 
devoir;  si,  au  coutraire,  vous  faites  la  guerre  avec  l'Impéria- 
lisme  comme  allié,  vous  aurez  coutre  vous,  soyez-en  bieu  siìr. 
l'AUemagne  tout  entière.  S'abstenir  dans  un  tei  cas,  cest  de 
se  décider.  Képétons  doiic  saus  cesse  à|  nos  compatriotes  ce 
que  vous  dites  si  bien  dans  votre  lettre,  que  le  danger  pour 
l'Italie,  pour  l'AUemagne.  pour  l'Europe,  cest  l'Impérialisme. 
Que  l'Italie,  surtout,  soit  convaiucue  que  son  plus  grand  eu- 
nemi  se  trouve,  non  à  Vienne,  mais  à  Paris. 

M  Quant  à  li»  question  de  nos  frontières  réciproques  (le  Tirol 
italien.  les  Grisons,  le  Tessin,  Trieste),  nous  désirons  vivement 
qu'on  Ulisse  à  l'avenir  la  tàche  d'arranger  ces  points  de  po- 
litique  iuternationale,  et  (jiie.  pour  le  moment,  il  n'en  soit 
l»lus  question.  L'Italie  et  l'AUemagne,  une  fois  libres.  on  s'en- 
tendra  sans  beaucoup  de  difficultós.  Deux  grandes  nations  li- 
bres, j'en  siiis  convaincu.  ont  d'autres  cboses  à  faire.  et.  é- 
trangères  aiix  iiies(iuÌMes  .ialousies  de  (erritoire.  finii-niil  pur 
régler  ses  afl'aires  à  l'ainiiible.... 

Saint    Iraleniel   <1(!   votre   .1.    l'.    Ucclier.    -      juiu    iscd.  » 
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(les  affaire»  d'Italie,  veut,  c'est  l'Unite  de  TAllema- 
giie  par  soii  peuple.  Toiit  ce  que  nous  pourrous  faire 
polir  ce  but,  nous  le  ferons,  si  l'Allemagne  ne  s'op- 
pose pas  à  noi  re  unite.  Il  faut  que  l'Allemagne  nous 
(lise:  «  Ayez  la  Vénétie,  avec  vos  forces  seules,  sans 
alliance  bonapartistel  »  Elle  nous  préteia  une  force 
que  nous  lui  rendrons  en  amitié  et  en  aide  aussitót 
que  nous  le  pourrons. 

Dites  à  vos  compatiiotes  de  ne  pas  confondre 
l'Italie  avec  une  coterie  piémontaise.  ('ette  coterie 
jiassera.  Elle  n"est  (|u'un  accident  dans  notro  revo- 
lution nationale.... 

Adieu;  eroyez-moi 

votre  frère 
J(ìs.  ^Iazzini. 


vMrccxii. 

A  Federico  Rellazzi,  .1  (Jeiiova. 

[Londra!,   10  giugno    [1S61]. 

Fratello, 

Il  o  corrente  scrivevate  a  Perugia,  e  (piindi,  su])- 
pongo,  a  tutti  i  Comitati  di  non  riconoscere  alcun 
l)romotore  di  sottoscri^^ioni  per  soccorsi  a  Garib[aldi] 
(xì  aliro.  E  in  conseguenza  di  (piella  lettera,  era  ri- 
liutata  una  Cartella  «  Roma  e  \'ene/ia.  »  ('1  Abbiate 

VMCCCXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Kisorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Rellazzi.  » 

(')  TI  'À  giugno  ISOl  il  Bellazzi  aveva  infatti  scritto  .il  Co- 
niitalo    (il     l'!-iiv\-edÌM)('Mt((    di     l'crugia  :     «  Si    siiediscuno    le     (';ir- 
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pazienza.  Ma  poiché  im])tHliinii  di  raccogliere  pochi 
franchi?  Voi  sai)ete  cli'io  non  raccolgo  se  n(m  per 
r.l.c/o;/c,  i)er  una  azione,  delhi  (pnile  voi  tntti  avete 
ap]>rovat()  il  disegno  :  e  sajìete  che  unica  ragione 
(h'I  mio  raccogliere  è  la  conoscenza  delle  condizioni 
nelle  (piali  versate,  condizioni  che  v'impediscono  e 
v"im])ediranii()  di  serbare  all'azione  ima  parte  al- 
meno di  (piello  che  ricevete.  Voi  avete  ufficio,  oltbli- 
uhi  di  sussidi  a  niolti.  obblighi  di  stampa,  ed  altri 
ed  altri,  lo  non  ho  alcun  obl)ligo,  e  (pianto  raccolgo 
è  attribuito  senza  deduzione  all'azione  lutura  jtos- 
sibile.  È  male  dunque  deviare  da  me  anche  (pielle 
])iccole  somme  che  possono  d  Italia  venirmi.  E  do- 
vete s(^ntirlo  voi  pure,  se  desiderale  razione. 

Del  resto,  (pu^sta  azione  si  rende  pur  troppo  ini 
])ossibile.  Non  avremo  i  tondi  mai.  xViiche  volendo, 
\(»i  non  ])()te1i^  aiutarla.  Le  offerte  che  ricevete,  ve- 
nendovi a  ]ioco  a  ])oco,  devono  essere  inevitabil- 
mente assorbite  dagli  affari  che  dovete  curare.  L'i- 
nerzia sistematicadi  (xaril)[aldi]  da  un  lato,  i  disegni 
linoni  in  s('',  concernenti  la  Stani]»a.  etc.  (lall'altro, 
iin]»e(liscono  e  im])ediranno  di  troxare  im]>reslili, 
anticipazioni,  eie.  Non  avremo  mai  i  4:00,00()  franchi 
elle  or  basterebbero. 

telle  per  le  sottoscrizioni  per  Homn  e  VtMiezin.  n^slitueiulovi 
•  HH'llii  speditaci,  appartenente  a  <inelle  messe  in  circolazione  da 
un  ('«imitato  mai  riconoscinto  ne  da  Garibaldi  ni^  da  questo 
Comitato  ('cnlialc.  come  rileverete  dalTacclnsa  circolare.  Anzi 
\i  si  prejta  di  l'ar  conoscere  a  «iiicsto  Conili at<i  il  nome»  dell'in- 
caricato i)er  la  circolazirine  di  tali  caitcllc  »  (}nest:i  lelt.  e 
comi>resa  neiriin])ortante  co|)ialel  Icrc  in  iiiiì  di  venti  voli.,  con- 
servati nel  Musco  del  Kisor;;iineiito  di  lìoma.  conleneidi  il 
cartejfsio  clic  F.  l'.ella/.zi  tenne  con  i  \arii  Comitali  di  l'rox- 
vedimenlo   s|i:ii'sì    in    Italia. 
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Vi  confesso  che  me  ne  duole  altamente.  Non  mi 
fraintendete.  Xon  ho  piemuia  alcuna.  Se  fossimo 
isolati  e  tollerabilmente  governati,  non  m'importe- 
rebbe avere  il  ^'eneto  quest'anno  o  l'anno  venturo. 
^Fa  cresce  un  malcontento  nel  Sud  del  quale  l'esten- 
sione non  v'è  forse  nota,  e  che  minaccia  seriamente 
l'Unità.  Non  vogliono  essere  Piemontesi:  vogliono 
essere  Italiani,  vogliono  Roma,  una  Costituzione 
nuova  italiana,  etc.  In  questo  malcontento  tutti  ì 
partiti  locali  soffiano.  In  Sicilia,  la  condizione  delle 
cose  è  minacciosa  davvero.  Ponete  che  un  moto  pro- 
rompa, avremo  L[uigi]  X[apoleone]  a  intervenire  nel 
Sud.  E  L[uigi]  X[apoleone]  persiste  nel  disegno  fe- 
derativo. L'azione,  ch'io  ho  proposta,  è  rimedio 
unico  ai  pericoli  :  spegnerebbe  nell'entusiasmo  co- 
mune tutti  gli  altri  pensieri:  condurrebbe  di  nuovo 
Garibraldi]  sul  campo;  costringerebbe  Governo  e  tut- 
ti a  combattere  :  avrebbe  da  trenta  mila  Veneti  che  si 
l)recipiterebbero  nel!  azione:  avrebbe  una  zona  dove 
la  i)opolazione  s'assoderebbe  e  farebbe  prodigi  :  pro- 
vocherebbe la  diserzione  Ungarese  e  l'insurrezione 
colà;  quindi  il  moto  di  dissolvimento  dell'Impero; 
non  darebbe  possibilità  alcuna  a  L[uigi]  X[apoleone] 
di  combattei^  a  favore  o  contro.  Roma,  rimanendo 
poi  unico  punto,  la  avremmo  senza  lotta  con  sole  gi- 
gantesche manifestazioni. 

Più  penso  al  disegno,  non  intendo  come  tutti  i 
nostri  non  siano  febbricitanti  per  eseguirlo,  non  con- 
centrino esclusivamente  tutti  gli  sforzi  d'ogni  giorno 
«  trovar  la  som,ma  necessaria.  Tutte  le  organizza- 
zioni <li  Stampa,  le  guerre  a  un  ^linistro  o  all'altro, 
le  discussioni  su  questioni  di  libertà,  oggi  non  si- 
gnificano cosa  alcuna.  Avute  l'Alpi  e  Roma,  la  Li- 
bertà farà  i  tre  passi  del  Nettuno  Omerico  :  prima, 

•Mazzini,  iscritti,  etc,  voi.  LXXI  (Kiiistolaiio,  voi.  XLll).  16 
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si  rimarrà  dov'è.  La  Rivoluzione  Nazionale  nou  è 
finita:  bisogna  senza  indugio  linivla.  Ciascuno  di  noi 
non  dovrebbe  pensare  ad  altro. 

La  mia  continua  insistenza  non  è  conseguenza 
che  del  jìroiondo  convincimento  in  cui  sono.  A'orrei 
l)oterlo   trasfondere  in   voi   tutti. 

(\)mun<iue,  non  attraversate  la  mia  ]>iu  che  mo- 
<lesta  Sottoscrizione.  11  risultato  nou  sai-à  di  certo 
inutile  in  mano  mia. 

Lasciatemi  Londra  e  vivete  sicuro,  che  (luci  tanto 
di  bene  che  ])uó  farvisi  cpii,  vi  sarà  l'atto.  .Ma  nou  può 
ess(  1-  che  i)oco  tinche  non  vi  sia  un  grido  d'  azione 
in    Italia. 

(iarih[aldi]  tace  con  voi?  Chi  ha  ora  vicino? 
Come  credete  senta  la  nomina  di  Ricasoli?  Quanto 
a  voi  tutti,  j)reparatevi  a  un  sistema  di  repressione: 
Kicasoli  ne  ha  tutte  le  tendenze  e  la  capacità.  Può 
tenteuuiìre  ])er  un  mese,  ma  tinirà  ]»er  entrale  su 
quella  via. 

Perché  (lualcuiu»  non  cava  da  (iuenazzi  e  dai 
documenti  del  1S^!>  la  storia  (h'ila  Kcsiaurazione,  e 
la  parte  eh' ei,  Hicas(di,  v'ebbe?  Il  ])o])()lo  dimen- 
tica i  fatti.  K  bisognerebbe  ricacciaruli(di  sotto  gli 
occhi. 

Cu  Comitato  (  Jaiibaldino  stahililo  in  hubliuo 
ha  per  Segrelaiio  un  .lohn  S[)cai-,  gioviiu'  protestante 
l»uouissim().  ()uan<lo  credevano  che  (  !;iril»|  aldi]  avreb- 
be agito  nel  marzo,  etc,  a\<'vaiio  dato  o]»('ia  a  organiz- 
zare una  IJrigata  pei-  lui.  onde  cancellare  Tonta  cac- 
ciata suirii-landa  dai  siu)i  Cattolici.  Ne  scrissi  a 
(}arib[aldi]  e  gli  feci  scrivere  una  lettera  allo  S]»ear; 
ma  al  solilo,  da  (|iu'lla  letlcra  del  11!  novcmlu-e  in  poi, 
non  Jiiaudò  pili  una  sola  linea.  Oggi,  esagerandosi 
jKM-   1  immensa   gioia   <lel    Partilo  Cattolico   le  conse- 
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tìuenze  della  morte  di  Cavour,  credono  ad  assalti 
(leirAustiia.  credono  alla  necessità  per  Garib[aldi] 
di  snudar  la  spada;  e  hanno  ricominciato  a  orga- 
nizzare. Desiderano  vivamente  qualche  nuova  linea 
di  Garib[aldi]  e  la  chiedono  a  me,  come  prima.  Io 
non  corrispondo  più  con  Garib[aldi].  Dovreste  quindi 
chiedergliela  voi  :  alcune  linee  nelle  quali  ei  trat- 
tasse lo  Spear  come  agente  suo  in  Dublino,  fareb- 
bero bene  e  basterebbero. 
Addio:  credetemi 

vostro  sempre 
Giuseppe. 


v:\[('(;(;xiii. 

A  Sofia  CRArruRi).  a    r.oiulra. 

[Londra,  17  giiiguo  1S61],  lunedì. 

Amica. 

Eccovi  gl'Indirizzi. 

Non  è  Bellazzi  firmato  come  Segretario  del  Co- 
mitato Garibaldi? 

Avranno   tutte   le  ricevute   che  vogliono. 

Garib[al<li]   ò  a  Caprera. 

Xon  ricordo  il  giorno  in  cui  iiiaiidai  la  lettera 
vostra. 

vMCCCXIII.  —  l'ul.lil.  (la  (;.  Maz/ati.\ti.  Lcitviv  di 
a.  \t azzini,  ec-c,  cit.,  pp.  2C>(i-2(»7.  I^'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in 
una  I)usta  che,  di  )>uguo  del  Mazzini, ha  1  indirizzo  :  ((  Mrs. 
("raufurd.  12.  Grafton  Street.  .New  P.nu.1  Street.  W.  »  La  data 
sì    ricava    dal    tinihro    postale. 
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Non  ho  notizie  di  Alassareuti  da  Napoli.  (^)  Ho 
una  di  Saffi  dell'8  da  Napoli.  »S'c  ])intivii,  ])ai-tiva 
verso  il  16.  Stavano  bene  tutti. 

Non  so  chi  sia  la  Sijiiioia  di  I>iii;lit()n.  Addio 
in  fretta, 

A'ostro  sempre 
Giuseppe. 


VMCCCXIV. 

TO  Clementia  Taylor,  London. 

[London],   Jnnc  17th,    [ISOl]. 

Dear  C^ementia, 

Amongst  your  many  American  friends  can  you 
choose  one  who,  being  requested  by  you,  will  lind 
ont  for  nn'  ono  or  Iwo  of  the  statutes,  rej^ulations, 


17  giugno. 
Cara   fUeinoiilia, 

Trn  i  vostri  ni<»lti  amici  anioricani  poteto  sceglierne 
tuio  elio,  dietro  vostra  i)rejj;biera,  v<)j;lia  trovarmi  uno  o 
due   defili   statuti,   regolamenti,   o  come   son  chiamati,  delle 


(')   Su  Gaetano   Massarenti   e   i   suoi    raipporti   cdl    Mazzini, 
vod.  A.   IjIZIO.  F.  Ornini,  eit.,  p.  272.   passini. 

VM('('CXIV.    —     Inedita.     Da     una     ctipia    de]l'nntf>jrrafo 
conservata    nel  Museo  del   liisorginiento  di    Jtonia. 
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or  wliat  tliey  may  be  called.  foi-  the  ])iil)li{'  scliools 
oi-  best  colk'ii'es  in  tlic  United  States  aiul  the  pi'O- 
g:i-ammes  of  eleiiientai y  and  gymuastical  instiiictiou 
thei-e?  And  can  yoii  ascei-tain  which  is  the  most 
accurate  and  ctwnplete  hook  published  in  America 
concerniug  tlie  Scliolar  system,  state  of  and  ruling 
principles  of  instrnction?  I  shall  feel  very  grateful 
to  botli  yourself  and  the  nnknoAvn  benefactor.  ]Men- 
garini.  the  Koman,  is  thiongh  bis  lìrst  avocation, 
J  learn.  an  architectural  drawer.  Have  you  power 
on   any  architect? 

Ever  aft'ectionately  yours 
Joseph. 

Emilie  is  coinini'  tliis  e\ening. 


scuole  pubbliche  o  dei  migliori  collegi  degli  Stati  Uniti 
e  i  programmi  vigenti  in  quel  paese  per  l'istruzione  ele- 
mentare e  ginnasiale?  Potete  inoltre  accertare  qual'è  il 
libro  più  accurato  e  completo  pubblicato  in  America  ri- 
guardo al  sistema  scolastico,  allo  stato  dell'istmzione,  e 
ai  principii  vigenti  in  questo  campo?  Sarò  molto  gratn 
tanto  a  voi  «luanto  all'ignoto  benefattore.  Mengarini,  il  ro- 
mano, è  per  sua  prima  vocazione,  mi  dicono,  disefiiatore 
architetto.  Avete  influenza  presso  (lualche  architetto? 

Sempre  vostro  affezionato 
Giuseppe. 

l'juiilia  tornerà  «luesta  sera. 
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vMrcMWW 

Au  Antonio  Mosto,  ji  (Jeiiova. 

[Londra],  19  giugno   [ISGl]. 
Caro  Antonio, 

As])ettaii<lo  il  injiunajilio  (lell'abhoccaiiiento  con 
(j  [aiihaldi]  conccMletenii,  dopo  tanto  silenzio  vostro 
e  mio,  (li  ripetervi  la  solita  antifona. 

Non  si  iinilìca  nn  Partito,  se  non  dandogli  un 
punto  obbiettivo  e  costituendone  la   Cassa. 

Il  punto  obbiettivo  non  può  essere  Koma,  perché 
non  potete  in  alcun  punto,  senza  consenso  del  Go- 
verno, raccogliere  le  forze  necessarie  —  i)erché  l'im- 
mensa maggioranza  non  vuole  che  si  assalga  Koma 
tinche  abbiamo  l'Austria  in  casa  —  ]>erché  (Jari- 
b[aldi]  non  vuole  impadronirsi  del  Sud  come  base 
d'opera/ione.  —  Ciarlerete  dun(|ne  di  IJoma  :  iu»n 
v'andrete.  Per  Roma,  bisogna  avere  una  insurrezione 
generale  interna,  e  questa  iu)n  potete  averla  senza 
un  lungo  lavoro.  Dovete  tentarlo,  ma  non  subordi- 
nargli la  vita  d'Italia,  né  assorbirvi  mezzi  che  pos- 
sano  sciogliere  altro\'e  il   problema. 

Il  i»unt()  obbiettivo  è  \'(Mii'zia.  Là  sta  l'insnr- 
iczione  I"]nropca  e  l'orse  (piella  di  l<^i-ancia.  Ilo  dette 
cincpninla  Nolte  l'altre  ragioni;  e  le  a]>provaste;  poi 
cangiaste. 

(iarib[aldi]  non  i»u»'>  organizzai-e  l'opeiazione  s\i\ 
\'eneto.  Non  è  la  sna  partila.  Inoltic,  è  vegliato;  e 
sono  \('gliati  tatti  i  snoi  nriiziali.  soli  dei  (pnili  ei 
si  serva. 

VMC<-('X\'.  Ill.'dit.i.     l/.lll|n;;|-;ifu     si     cnllscrv.-t     IH'l     Mll- 

Keo   ili'l    Uisorginii'ulii    di    ifnnia.    .Nnn    liti    iiidiri/./o. 
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K  indispensabile  una  divisione  di  lavoro:  chi  pre- 
pari, chi  prenda  il  comando. 

10  mi  sono  dieci  volte  offerto  per  la  priima  parte. 
È  il  mio  mestiei-e.  E  non  posso  a  meno  di  fare  osser- 
vare che  il  tentativo  di  Genova,  quel  di  Milano  nel 
febbraio,  quel  di  Pisac[ane].  etc,  etc.  fallirono  nel- 
1  esecuzione,  nou  nei  preijarativi  che  uon  furono  mai 
scoperti  dal  Governo,  se  non  dopo. 

Me  o  altri,  trovate  chi  prepari  e  serbate  Gari- 
b[aldi]   al  comando  sull'entrare  iu  azione. 

11  preparativo  deve  farsi  senza  arruolamenti,  sen- 
za volontà,  senza  cosa  alcuna  fuorché  armi  e  contrab- 
bandieri, (juindi  danaro. 

11  danaro  che  viene  al  vostro  Comitato  è  natu- 
ralmente speso  via  via  in  i)r()pai'anda,  stampa,  cor- 
rispondenza, etc. 

È  indispensabile  un  Fondo  di  oOO, ()()()  franchi 
sacro  all'azione. 

Son  perfettamente  convinto  che,  volendo  voi  tutti 
farvi  capi  di  nuclei  e  toccare  tutta  l'Italia,  ])otete 
raccoiilierc  in  due  mesi  la  somma. 

L'anno  è  perduto,  pur  trop])o.  Abi)iamo  dunipie 
pili   mesi   davanti   a   noi. 

8e  sentite  che  ho  ragione  —  che  bisogna  vincere 
—  che  facciamo,  ^iridando  e  minacciando  sempre  sen- 
za far  mai  quello  che  ])nò  condurci  a  vincere,  nna 
parte  comica  —  secondatemi  e  fate  che  c'intendiamo. 

Se  no,  rimaniamo  amici  come  individui,  ma  non 
parliamo  mai  i)iù  di  politica. 

Addio;  scrivetemi  (pialche  linea.  Salutate  con  af- 
fetto Albei'to,  Savi  e  ^li  altri  amici. 

A^ostro  amico 

GlFSKI'I'K. 

Comunicate,  vi   ])reu(»,  (piesia   ad    Achille, 
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VMCCCWl. 

Al)   Andrea  Giannklli,  a  Firenze. 

[Londra],  20  giugno   [1861]. 

Caro  Gianuelli, 

Ilo  veramente  rimorso  del  mio  Iniiuo  silenzio 
con  voi  ;  ma  in  verità  lio  tropi>t)  lavoro  per  me.  È  la 
sola  scusa  ch'io  possn  allegare;  ma  è  fondata.  De- 
bole e  spossato,  lavoro  nondimeno  dalle  nove  della 
mattina  alle  nove  della  sera.  E  nondimeno,  non  posso 
tenere  in  corso  rei><)lare  la  corrispondenza  ;  e  non 
potendo,  scrivo  ai  tiepidi  i>in  che  ai  caldi,  per  ve- 
dere d'incalorire  chi  ne  ha  bisoijno. 

Cavour  è  morto:  Kicasoli  sottentrato  non  è  tuì- 
gUoifo:  se  non  che  è  meno  plapolaiV,  e  Wescirà 
più  facile  rovesciarlo,  se  si  ostinerà  nelhi  via  del 
predecessore.  Il  malcontento  aumenta  ;  ma  nel  Sud 
assume  tendenze  pericolose  all'Unità.  Io  mi  rodo 
l)el  difetto  di  mezzi.  Sono  convinto  ])rof(nulamente 
che  nessuna  questione  interna  può  sciogliersi  fin- 
ché non  abbiamo  A'enezia  e  Koma  :  lin  là,  la  molti- 
tudine che  ha  ])aura  e  s])eranze  dallo  straniiMo  dureià 
facile  ad  esser  travolta.  Il  j^iorno  in  cui  avi-emo 
l'Alpi  e  la  Capitale,  vedrete  tutto  venire  a  noi,  ed 
esigere  lil)ertà  ]>iena.  Non  vedo  duncpie  fuoiché 
l'azione  dietro  il  disepio  ch'io  a\('\;i  lin  da  Xa- 
]»()Ii  :  soltjiiito  (piesin  azione  clic  ci  darebbe  l'inizia- 
tiva  delle  insnrrezioni   nazionali  e  slancio  al  po]»olo 

vMCCCXVI.  —  rul)hl.  (la  A.  (Jiannklli,  Lettere  di 
fi.  Mazzini,  ('cc.,  cit.,  pp.  iSO-lS.'i.  L'autografo  si  conserva 
nel  .Museo  del  Iii.sorj{init'uto  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di 
l)U>;iio  del    Mazzini,   st;i    l'indirizzo  :    «  Andrea.  » 
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e  attività  a  (Jai-il)[al(li]  e  dieci  altre  cose,  esige  da- 
naro: J:00,0()()  ti-aiichi  eh  io  cerco  e  non  trovo.  Se  la 
Sottoscrizione  per  Konia  e  Venezia  ch'io  iniziai  tin 
(h\l  dicembre  dell'anno  scorso,  fosse  stata  spinta 
con  vigore  a  tntti  i  nostri,  l'avremmo  a  quest'ora. 
Non  posso  togliermi  di  cr])o  ch'esistono,  sui  22  mi- 
lioni, 400,000  persone  disposte  a  dare  nn  franco  per 
una  volta  tanto.  Tutto  stava  nel  trovarle. 

Pazienza  1 

Ricevo  in  questo  punto  la  vostra  del  14. 

K  utile  ch'io  vi  dica  uno  de'  miei  intenti. 

Da  tutte  le  Società  Operaie  esistenti,  ottenere 
uno  o  due  Dele.uati  a  un  Congresso:  —  in  quel  Con- 
gresso generale  far  votare  uno  Statuto  sui)eriore  a 
Tutti  i  locali,  contemplante  (pianto  riguarda  lo  svi 
luppo  morale,  intellettuale,  economico  generale  della 
Classe  Operaia  —  far  votare  quindi  un  Comitato  o 
una  Direzione  Suprema  per  l'applicazione  di  quello 
Statuto  —  far  si  che  quel  Comitato  sia  composto 
d'uomini  nostri  —  aver  quindi  in  mano  nostra  la 
Classe  Operaia  <la  Tin  punto  all'altro  d'Italia. 

Per  (piesto,  è  necessario  ch'io  sia  certo  della  mag- 
gioranza <lei  Delegati  delle  Società:  certo  che  accet- 
teranno   i    nonni    eh  io,   senza    mostrai-mi,   suggerirei. 

Questo  vi  spieghi  jìerch'io,  noncurante  di  chi 
ora  dirige,  insistessi  che  tutti  i  nostri,  invece  di 
tenersi  in  disparte,  si  Tacciassero  nelle  Società  della 
loro  Circoscrizi(nu\  È  necessario  formare  una  mag- 
gioranza. 

Raccolgo  ora  lista  e  dati  statistici  delle  Società 
Operaie  da  Sfilano  a  l^aleimo.  O'i:"i<l'io  giungessi 
al  ])unto  d'essere  certo  che  i  delegati  delle  Società 
sarebbero  nostri,  farei  si  che  la  Consociazione  di 
Genova  o  altra  preiulesse  l'iniziativa  della  proposta. 
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Bisoiiiiii  (lnn(}ue  lavoiare  in  questo  senso.  Alla 
l'etlé  nel  principio  dobbiamo  aeeopi)iare  tattica  per 
raggiungere  lo  scojìo. 

Il  lavoro  in  Koina  sarebbe  importantissimo;  e 
vedremo  di  spingerlo.  Ma,  come  azione,  non  fai-emo, 
credetelo,  cosa  alcuna  i)rima  d'avere  il  \'eneto.  Per 
Ola,  la  cosa  la  i>iù  imi)ortante  è  pur  sempre  (piella 
delle  manifestazioni  che  in  Roma  e  per  tutta  l'Italia 
dovrebbero  ripetersi  più  sempre  forti  contro  il  sog- 
giorno dei  Francesi  colà. 

^lanifestazioni  per  Koma  —  manifestazioni  per 
l'aiiiuamento  Nazionale  —  propaganda  diretta  e  indi- 
retta sugli  ojterai  nel  senso  indicato  più  so])ra  — 
non  v'è  pui-  1i(>])i)()  al(ro  da  fare  ]>er  ora.  La  (|ue- 
istione  dei  mezzi  mi  sopraffa.  Non  v'è  azione  ]»ossi- 
bile  senza  (pielli.  E  dacclié  (Jaribiildi  ricusa  ogni 
jìroposta  che  i-iescirel)l>e  all'intenlo,  e  il  Tartilo  non 
l>n«'»  dare  né  i  100  uomini  che  diano  li)()()  fi-anchi, 
n«''  i  4()(),0()()  che  diano  per  una  sola  volta  un  franco, 
dis])ero    d'una    azione    utile   in    quest'anno. 

l^a  po\ era  Fabl)rini  non  ha  a\uto  in  \ita  nn'ora 
di  I)ene.  Ed  ora,  conu'  dite,  sarebbe  meglio  per  lei 
moi-ire.  So  che  la  signora  Sarina  jtrovvede.  E  so  che 
l'ammalata  non  c;i]>i  nemmeno  forse  ch'io  le  man- 
dava nn  affetto  per  mezzo  di  Manr|izio].  A  ([uesfora 
la  sn|)it()ngo  morta. 

Tra  (Ine  giorni  la  signora  Salina  vi  ])asseià  nn  pic- 
colo aiuto.  N'orrei  che  aiutaste  \ oi  con  (|nalche  gita  non 
costosa  in  Toscana  l'oi-ganizzazione  i)oi)olare,  e  so}>ra- 
tntto  le  firme  a  nuova  Protesta  ]»er  Roma  che  dorrch- 
//esser\i   mandala  dal  ('<»niilalo  Centrale  di  (ìenova. 

Addio,    caro   (Jiaiinelli.    l'na    stretta    di    mano   ai 

nost  ri.  (  'rcilonu  sempre 

vostro   amico  e   fiatelh» 

<  JiisioPi'i;. 
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L'unita  è  pei-  Bandi.  Spieurategli  le  cifi-e  delle 
prime  linee.  L'affai-  dei  Capi  non  presenterebbe 
difficoltà  insormontabile.  Finiremo  per  intenderci. 


VMCCCXVII. 

A  Giuseppe  Bandi,  a  Livorno. 

[Londra].  20  giugno    [ISCI]. 

Fratello, 

Il  vostro  bijjlietto  mi  fu  carissimo;  e  s'io  non 
risposi,  è  perché  fui  deluso  sulla  questione  dei  mezzi. 
Senza  quelli,  opii  discussione  sul  disegno  diventa 
l)ur  troppo  inutile. 

Il  disegno  era  ed  è.  come  vi  dissi.  ini])ossessarsi 
di  .')  [Tirolo]  -i  [Italiano],  i)rovocando  nello  stesso 
tempo  11  LÌi^''^iiii'P2;ione]  lungo  la  catena  dell'Alpi 
A'enete,  Cadore.  Friuli,  etc.  Per  questo  sono  neces- 
sari lo  [tremila]  pili  [mille]  lo  [volontari],  i  (piali 
sarebbero  in  parte  15  [volontari]  di  18  [(ìaribaldi], 
in  i)arte  15  [volontari]  nuovi  di  .*»0  [^'altellina],  32 
[bresciano],  33  [Bergamasco],  etc.  Ora,  la  cosa  è  fat- 
tibile, eie  basi  di  24  [organizzazione],  23  [corrispon- 
denza], etc.  nel  paese  sono  cacciate.  ^Li  per  25  [armi] 
e  tutto  il  resto,  e  jionendo  a  calcolo  25  [armi]  e  altri 
oggetti  elle  già  abitiamo,  è  ne(-ess;iria  una  somma  di 
400,000    franc-lii. 

Comunicai  il  disegno  a  IS  |  (Jaribaldi  ].  il  (pmic 
]M-omette  seguire  subito  il  21)  [moto]  se  riesce.  Lo 
comunicai  fin  da  \a])oli  a  .Missori,  Nullo,  eie-.  Discu- 

VMCCCXVII.  —  Inivlitii.  L":uit<'gr;if<i  si  tonservii  nel  Mu- 
seo del  liisorginiento  di  Itonia  (fondo  E.  Nathaii).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno   del   Mazzini,   sta  l'indirizzo  :   «  B...  » 
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leiiniu)  e  appiovaroiio.  Si  fissò  llii  «rallora,  non  rinun- 
ciando ad  altri  modi  pili  rapidi  se  s^iffacciassero,  di 
pi'oniovei-e  la  Sottoscrizione  dx<  un  Franco  per  Vene- 
zia. »  Promisero  che  in  Loml)[ardia]  si  sarebbero  fatti 
capi  della  Sottoscrizione  essi,  con  altri  ufficiali  18 
[garibaldini].  Si  fissarono  i  menomi  particolari.  E 
non  v'iia  dubbio  che  se  tutti  si  fossero  posti  all'opera, 
abbracciando  di  località  in  località  tutta  quanta  l'I- 
talia, si  sarebbero  nei  sei  o  sette  mesi  decorsi  trovate 
4()0.()(H)  persone  che  avrebbero  versato  un  franco  o 
l'OO.OOO  che  avrebbero  versato  '2  franchi  o  100,000  che 
avrebl)ero  versato  4  franchi.  ^la  nulla  fu  fatto.  A  ]Mis- 
s[oi'i]  errante  scrissi  due  volte,  ricordandoj-li  le  ])ro- 
messe:  non  n'ebbi  risposta.  Tutte  le  proposte  di  bi- 
glietti d'imprestito,  d'appelli  al  paese,  etc.  che  io  e  il 
C\)mitato  Centrale  indirizzammo  a  Garibfaldi]  non 
ebbero  assenso.  Kicusò  perfino  di  tirmare  oOO  ricevute 
in  bianco  ])er  l'Inghilterra,  che  gli  portò  il  Caiìitano 
de  liohan  e  che  sarebbero  state,  in  Inghilterra,  danaro 
contante.  Ei  si  limita  a  chiedere:  «perché  i  (Comi- 
tati non  fanno  danaro  come  lo  fecero  la  prima  volta?» 
dimenticando  che  la  ])rima  volta  io  avea  potuto, 
con  poche  migliaia  di  franchi  spese  in  viaggiatori  e 
con  un  migliaio  di  fucili  ch'io  aveva  da  molti  anni 
in  ;Malta,  determinare  l'insurrezione  Siciliana,  e  che 
a  insurrezione  iiìiz'uita  tutti  danno  —  dimenticando 
che  il  suo  silenzio  stesso  e  più  le  sue  pretese  ricon- 
(  inazioni  fanno  credere  al  paese  che  il  Governo  farà 
—  dimenticando  che  la  Sla,m])a.  ITnicio.  gli  emi- 
giali  Nizzardi  ch'egli  stesso  i-accomandò  al  ("ouii- 
ta1<i  Centrale  e  le  altre  mille  s])ese  inerenti  all'i- 
slitnzione  assorbono  via  via  le  jMccole  somme  che 
rifiniscono  al  Comitato  Centrale  e  che  senza  una 
Cassa    speciale  sacra    airini])resa    non    ])uò   i-aggiun- 
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gersi  la  somma.  Cosi  andarono  le  cose,  e  da  minu- 
zie infuori  raccolte  da  me,  i  mezzi  mancano,  né  vedo 
quando  verranno. 

E  nondimeno,  unico  rimedio  ai  pericoli  che  ci 
sovrastano  e  minacciano  l'Unità  è  l'azione.  L'azione 
là  dov'io  dico  rende  impossibile  l'agire  prò'  o  contro 
di  L[uigi]  X[apoleone]  e  ci  emancipa  da  ogni  obbligo 
di  compensi  verso  di  lui  —  apre  un  campo  a  18  [Ga- 
ribaldi] che  da  per  sé  non  inizierà  moti — trascina  ine- 
vitabile l'insurrezione  Uugarese  e  l'altre  —  ci  dà  una 
base  intorno  alla  quale  tutta  una  popolazione  che  a- 
nela  emancipazione  farebbe  miracoli  —  ci  dà  per  la 
contiguità  del  terreno  facilità  di  raccogliere  un  Cam- 
po di  volontari,  cominciando  da  tutta  quanta  l'emigra- 
zione ^'eneta  —  e  porrebbe  tale  un  fermento  in  tutta 
la  Lomb[ardia],  in  Genova  e  altrove,  da  costringere 
il  Governo  a  marciare  come  nel  1848.  Se  invece  ri- 
maniamo un  anno  cosi,  avremo  il  malcontento  del 
Sud  prorompere  in  moti  locali  e  porgente  pretesti 
d'interventi  a  L[uigi]  N[apoleone]  —  avi*emo  disper- 
sione assoluta  degli  elementi  —  avremo  forse  Tele- 
mento  moderato  T'ngarese  prevalente  in  quelle  con- 
trade —  l'entusiasmo  spento  —  e  mille  altri  mali. 

Ma  io  non  posso  l'impossibile.  Tento  ogni  via  : 
ma  bisognerebbe  che  tutto  il  Partito  cooperasse;  bi- 
sognerebbe che  convinti  dai  fatti  non  potersi  iniziare 
da  Governo,  da  Garib[aldi],  da  nessuno  fuorché  da 
noi,  i  seguaci  di  Garib[aldi]  lavorassero  ad  aprire  al 
loro  Capo  una  via;  bisognerebbe  che  i  migliori  tra 
loro  persuadessero  gli  altri  ad  aiutare  la  realizza- 
zione del  disegno  e  dassero  opera  essi  pure  a  rac- 
cogliere. S'anche  riuscisse  impossibile  quest'anno, 
avremmo  sei  o  sette  mesi  davanti  a  noi  per  esten- 
dere  la    Sottosci-izione.   (Quando   itt    l'ossi  cerio   della 
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sommji,  verrei  naturalmente  in  Italia  dove  a  un  Co- 
mitato Garibaldino  per  la  guerra  direi  i  particolari 
del  disegno  perché  si  discutessero. 

Secondo  me,  una  Comlmissione  di  (iuerra  dovrebbe 
segretamente  costituirsi  in  ogni  grande  circoscri- 
zione, composta  di  tre  individui,  e  prendei'e  in  mano 
la  cosa,  la  direzione  della  Sottoscrizione  d'un  Franco, 
la  ricerca  di  carabine  e  revolvers  per  economizzare 
sulle  compre  etc.  :  e  far  capo  ad  una  Commissione 
Centrale  di  Guerra   che  s'impianterebbe  in  Milano. 

E  un  individuo,  compagno  loro  stimato,  voi  per 
esempio,  dovrebbe  cercare  di  movere  per  quella  via  gli 
uomini  i  quali^  come  ^Iiss[ori],  Nullo,  e  gli  altri,  pos- 
sono influire  sugli  altri,  perché  ci  ponessimo  tutti 
concordi  al  lavoro.  Se  si  trattasse  d'un  terreno  oc- 
cupato, com'era  la  Sic[ilia],  da  sole  forze  italiane, 
basterei  io  solo  al  lavoro  d'iniziativa.  Ma,  trattandosi 
di  terreno  ch'esige  Imezzi  assai  pili  vasti,  io  solo 
non  ])osso  s])erar  di  raccoglierli.  Gli  uomini  ch'eman- 
ciparono il  Sud  dovrebbero  ritenere  non  tìnita  la  loro 
nìissione  se  non  colf  emancipazione  del  J\oi-d.  Vj  in 
vei-ità  (lovi-ebbero  intendere  che  in  circostanze  come 
le  nostre,  t(K-ca  agli  ufficiali  di  ])repai*are  la  via  col 
loro  (lenerah'.  11  i'ailito  ]»uò  poi  re  un  moto  iniziato 
in  mano  all'I ndixiclno  ch'essi  conoscono  cai)ace  di 
condurlo  a  buon  line;  ma  non  l'ai*  dii)endere  da  lui 
l'iniziarsi  o  il  non  iniziarsi  d'un  moto  ch'è  Nazionale. 

\'edete,  l'ralello,  se  potete  in  (pialclic  modo  gio- 
vare all'intento.  Seguo  intanto  a  ))rei)arare  il  tei-reno 
e  a  cei'cai-e  di  raccogliere  io  stesso  come  meglio  posso, 
ma  dispeiaiido,  solo,  di   toccare  la  s])iaggia. 

Vosti-o  sempi-e 

(JlUSKl'I'K. 
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VMCCCXVTTI. 

A  Sofia  Cral^furd,  a  Londra. 

[Londra ffiugno  1861],  venerdì. 

Amica, 

Grazie  d^ì  jj^elati.  ch'erano  eccellenti  davvero, 
li'elezione  essendo  stata  confermata,  snppongo  Au- 
relio partito  a  quest'ora.  Non  ho  nuove  importanti. 
La  risposta  di  Russell  non  sijjnifìca  <>ran  che.  C)  Il 
Ke<»no  è  riconosciufo^  ma  con  vincoli  che  non  sono 
accettabili.  A'edremo,  quando  annunzieranno  il  l'atto, 
la  linea  che  Ricasoli  intende  seguire,  e  quella  de- 
terminerà la  nostra.  Il  Papa  è  gravemente  malato. 
Eccovi  le  Liste.  Addio  in  fretta,  avendo  qui  qual- 
cuno che  m'impedisce  di  scriver  più  a  Innyo. 

^\1stro 

Gl.U  SEPPE. 

VMC'CCXVIIL  —  Tnlihl.  da  (i.  Mazzatixti.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.  cit.,  p.  247.  li'antografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  SaflS).  La  data  vi 
fu    apposta    da    S.    Craufurd. 

(')  Nella  seduta  del  20  giugno  IStJl  alla  Camera  dei  Co- 
muni. Lord  .1.  RiLssell  aveva  risjiosto  a  una  interrogazione 
del  deputato  Gritfith  circa  una  proposta  deirimperatore  d'Au- 
stria a  Napoleone  III  per  la  costituzione  di  un  esercito  indi- 
pendente, al  fine  di  proteggere  il  potere  temjìorale  del  i>apa  <• 
impedire  al  Piemonte  che  penetrasse  negli  Stati  della  (Miiesa, 
dichiarando  che  la  notizia  era  vera  nel  suo  insieme,  ma  che 
Nai)oleone  III  aveva  risposto  negativamente.  Ved.  infatti  la 
nota  del  Thouvenel  in  data  (»  giugno  ISdl  agli  incaricati  (Taf 
fari   francesi   a    Vienna   e   a    Madrid. 


256  EPISTOLABIO.  [1861 J 

VMCCCXIX. 

A   Sara  Natii ax,  a   Bellosguardo. 

[Londra],  21  giugno   [18G1]. 

Amica, 

Le  vostre  linee   mi  giungono  sempre  care. 

Non  v'ho  mai  detto  ciò  clie  ho  nell'anima,  che 
vi  stimo  ed  amo  come  si  stima  ed  ama  un  angelo 
di  l)ontà.  So  tutto  il  bene  che  fate  e  quasi  dim  tutto 
(]uello  che  pensate.  Sono  quindi  non  solamente  lieto, 
ma  altero  nel  mio  segreto  del  vostro  affetto.  Il  mio 
silenzio  con  voi  non  significa  se  non  ch'io  sono  op- 
presso dal  da  fare  e  sagriflco  quindi,  per  corrispon- 
dere con  gente  tiepida  e  vedere  di  spingerla,  me 
stesso  e  gli  amici. 

Pur  troppo  prevedo  che  l'anno  passerà  senza 
azione  da  parte  nostra.  Ed  è  male.  Il  malcontento 
cresce  nel  Su<l  e  minaccia  moti  locali  pericolosi  al- 
ITnità.  I  moderati  d'Ungheria  cercano  spegnere 
nella  tattica  una  tendenza  all'insurrezione  nel  loro 
l)aese  ch'era  in  nostre  mani  condurre  a  risultati  pra- 
tici d'alta  importanza.  E  inoltre,  se  per  caso  aves- 
sero luogo  moti  nel  Sud,  L[uigi]  N[apoleoue]  ne  tor- 
rebbe  pretesto  per  servirsene  nell'ex  regno  di  Napoli. 

Intanto,  voi  sapete  che  al  mio  disegno  è  neces- 
saria una  somma  di  400,000  franchi.  Questa  somma 
ho  tentato  ogni  possibile  modo  per  farla  ;  ho  proposto 
mezzi  infallibili  a  (Jaribaldi:  ho  proposto  una  lista 
di  400  i)ersone  del  l'artito  che  facessero  un  ultimo 

vMCCCXTX.  — ■  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mus(>o 
del    Risorgimento   di    Firenze.   Non    ha    indirizzo. 
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sforzo  e  offrissero  1000  franchi  ciascuna  :  ho  proposto 
che  (li  cerchio  in  cerchio,  di  località  in  località,  si 
trovassero,  fuori  e  dentro  d'Italia.  400.000  persone 
che  versassero  «  un  Franco  i)er  Venezia  »  per  una 
sola  volta.  L'inerzia  inesplicabile  di  Garibfaldi]  — 
il  poco  spirito  pratico  e  la  poca  costanza  dei  nostri 
■ —  le  cento  sottoscrizioni  per  la  Stampa,  per  monu- 
menti, per  madri  e  vedove,  per  molt€  e  varie  cose, 
tutte  buone,  tutte,  secondo  me,  premature  —  hanno 
imi)edito  ogni  mio  progetto.  La  natura  delle  cose 
non  permette  I  esecuzione  del  mio  disegno  a  stagione 
innoltrata.  Prevedo  quindi  che  Fanno  passerà  ;  e  in 
questo  caso  potremo  ditticilmeute  agire  prima  del 
marzo  1862. 

Avremo  quindi  da  circa  nove  mesi  davanti  a  noi  : 
e  (piesto  spazio  di  tempo  è  tale  che  dovremmo  ve- 
ramente trovare  la  somma.  Ve  tempo  —  se  vogliamo 
darci  tutti  dattorno  —  d'organizzare  la  Sottoscri- 
zione il  «  Franco  i)er  ^'enezia.  »  Per  questo  bisogna 
che  ognuno  di  noi  abbia  una  Lista  sul  tavolino  o  in 
tasca,  e  si  faccia  legge  assoluta  di  richie<lere  del 
Franco,  per  una  sola  volta,  ogni  persona  che  ci  viene 
innanzi.  —  Bisogna  che  oltre  a  ciò,  ciascuno  di  noi 
pensi,  raccogliendo  i  pro])ri  ricordi,  a  trovare  un 
altro  individuo,  sia  nella  i)i-oi)ria  località,  sia  in 
un'altra,  che  s'incarichi  di  far  lo  stesso.  E  via  via 
cosi  di  cerchio  in  cerdiio.  cerando  estendersi  inde- 
finilamente.  Le  donne  sojtratutto.  alle  (inali  più  dilli- 
cilnuuite  si  ritinta  la  meschina  somma  di  un  franco, 
dovrebbero  formarsi  in  una  specie  d'associazione  per 
(jnesto.  lo  tento  lo  stesso  (jui  ]»er  uno  scellino. 
Conto  su  voi  V  stilla  vostra  e  —  (punito  a  fede, 
nostra  —  ( Jiaiiiietta.  ]»er  (juesto  costante  lavoi-o  nel 
vostro  cerchio. 

Maz/in-i,  Scritti,  ecc.,  voi.   I.XXI   (Kpislohiiio.  voi.  XLlI).  17 
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È  il  modo  che  più  mi  piace,  perché,  se  trovas- 
simo i  400,000.  sarebbe  una  bella  e  potente  manife- 
stazione. Ma  ciò  non  impedisce  se  si  trovano  persone 
lo  (piali  possano  e  vogliano  fare  nna  offerta  rilevante, 
non  debbano  accettarsi.  Soltanto,  vorrei  che  si  proce- 
desse a  ogni  modo  ])el  «  Franco.  »  E  che  ciascuno  cer- 
casse: 1°,  d'empire  la  propria  Lista  ;  2",  di  ])ersiiadere 
gli  amici  a  far  lo  stesso.  Le  città  d'Italia  son  tante,  che 
davvero,  volendosi,  in  otto  o  nove  mesi  può  farsi  molto. 
Jiisogna  persuadere  Dolfi.  Gironi,  quanti  vedete.  È 
una  vergogna  se  in  tempo  si  lungo  non  vi  riusciamo. 

È  vero  che  avete  una  mezza  intenzione  di  sta- 
bilirvi, come  qualcuno  m'ha  detto,  in  Milano? 

Ora,  un  piacere.  Vorrei  che  pagaste,  per  conto  mio, 
250  franchi  a  Giann[elli].  Yì  acchiudo  una  mezza 
banconota;  e  v'acchiuderò  l'altra  mezza,  (|uando  sa- 
prò che  avrete  ricevuta  (piesta. 

Addio,  cara  e  buona  antica.  Ricoi-datemi  a  Gian- 
netta con  molto  affetto,  e  ricordatemi  pure  al  signor 
G.  Rosselli,  e  a  tutti  i  vostri  di  casa.  N'ogliatemi  bene. 

\'ostro  sempi-e 

GlUSKI'PE. 

VMCGGXX. 

A  Fkdicrico  Hklt.azzi,  a  (Jciiovn. 

[Londra].  22  kìiiruo  tSOl. 
Garo  l'ellazzi, 

IJicevo  hi   vosti-a  del    1(5. 

\'<»i    non    \(>lele   ìnaiKlarnii    niiji    ricevuta    del    da- 

VMf'CCJXX.  -  Inedita.  L'aiito^riil'o  si  ('((iiscrsa  iifl  Mu- 
sei-  del    UisiirKiiniiilii  rlj    Kdiiia.  Non   lia    indirizzo. 
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iiaro  di  P[eter]  Stuart.  (^)  Io  vi  mando  il  documento 
che  trovate  acchiuso.  Vedete  voi,  se,  su  questo,  credete 
potere  mandarmi  un  documento  qualunque  che  io 
possa  trasmettere  al  signor  Stuart,  per  provargli  che 
lavoriamo  concordi.  Bove  no,  pazienza  ;  Stuart  ha 
fede  in  me,  e  1  hanno  i  suoi  amici  di  Liverpool.  Si 
contenteranno  d'una  ricevuta  mia.  Ciò  ch'io  chiedo 
non  è  se  non  nell'interesse  di  sottoscrizioni  future. 

Ora.  due  parole  sulla  posizione  nostra:  «Roma 
e  ^"enezia  »  son  due  parole.  La  questione  sta  nei 
mezzi  di  liberarle. 

Lasciamo  ora  Koma,  per  la  quale,  secondo  me. 
Tunica  cosa  da  farsi  oggi  è  provocare  manifestazioni 
o-enerali,  potenti,  energiche,  per  ralloutanamento  dei 
Francesi.  Come  vogliamo  liberare  A'enezia,  che  non 
])ossiamo  avere  se  non  coU'armi? 

È  il  Comitato  Centrale  deliberato  a  volere,  ap- 
])ena  i  mezzi  lo  consentano,  aprire,  come  ebbe  luogo 
pel   Sud,  un  campo  a  (Jaribaldi  nel  ^'eneto? 

La  cagione  per  la  quale  v'indirizzo  (piesta  do- 
manda, è  la  seguente: 

Mancano  oggi  i  mezzi  all'azione.  Pur  troppo, 
l'anno  trascorrerà  senza  iniziativa.  Abbiamo  otto 
mesi  davanti  a  noi.  Consacreremo  noi  cpiesti  otto 
mesi  a  raccogliere  i  fondi  necessari  jxm-  l'esecuzione 
del  disegno  pratico  indicalo  da  me?  Haccoglierenio 
l)er  jarv'ì 

Che  il  Comitato  Centrale  al»bi;i  mi  l-^ìiido  intan- 
gibile, sacro  all'intento,  sta  bene.  Ma  (|uel  Fondo. 
a])j)ena  abbia  raggiunto  una  certa  cifra,  dovrel)be 
consecrarsi   imnicdhtf (unente  all'acquisto  e  al   collo- 

(')  Pf'i-  le  100  sterline  che  Peter  Stu.-irl  ;ivev;i  veisnto  :il 
Mazzini.     Ved.    la    lett.    a    paf?.     21!t. 
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caimeuto  sui  liioglii  dell' aiiiii  necessarie  airimpresa. 
Può,  vuole  il  Comitato  Centrale  consecrarlo  a  questo? 

Se  si,  siamo  intesi. 

Se  no,  è  chiaro  ch'io  tendendo  all'azione,  devo 
far  quanto  posso  per  concentrare  in  mie  mani  le  of- 
ferte deji'li  Italiani  e  deuli  stranieri  che  riconoscono 
il  diritto  e  il  l)isoi;iio  dell'Azione  pel  A'eneto  in  noi. 

Chiedo  questo  per  sapere  come  regolare  lealmente 
la  mia  condotta.  Credo,  come  dissi,  debito  mio  pre- 
parare l'Azione  per  cederla  poi,  iniziata  che  sia,  al 
Capitanato  di  Garibaldi.  È  il  Comitato  Centrale  in 
accordo,   su  questo,  con   me?  È  necessario  saperlo. 

Io  non  ho  bisogno  d'aver  danaro:  ho  bisogno  che 
si  faccia.  Il  giorno  in  fui  saprò  che  il  Comitato  Cen- 
trale ha  venti,  trenta  mila  franchi,  a  disposizione, 
dirò:  «date  alla  tal  Casa  (Svizzera  l'equivalente  di 
tante  armi  di  precisione.  »  Farà  (juesto  il  Comitato 
Centrale  ? 

In  altri  termini,  siam  noi,  il  Comitato  Centrale 
ed  io,  concordi  nel  disegno  che  voi  sapete? 

Ho  bisogno  d'una  risposta  chiara,  precisa,  su 
questo.  Vj  l'aspetto  dalla  vostra  amicizia.  Non  inlcr- 
pretate  male  questa  mia  domanda.  Ilo  tutta  fede  in 
voi.  Ma  la  vostra  ])osizione  verso  (Tarib[aldi]  mi  pare 
eccezionale.  Non  ho  bisogno  di  dirvi  che,  nel  mio 
modo  di  vedere,  il  Comitato  Centrale  è  moralmenle 
vincolalo  all'azione.  \'oi  avete  jìreso  p(»r  ca])o,  non 
(Jaribaldiindividuo,  ma  Ciaribaldi-jtrogiamma  :  Uni- 
tà ;  ([Hindi  \'enezia  e  Roma.  Siete  vincolati,  come  liten- 
go  me  pure,  a  consegnargli  l'impresa  iniziata,  perché 
egli  )>iu  ch'altri  jmiò  ti-asformarla  in  vittoria;  non 
ad  aspettai-e  da  lui  una  iniziativa  cli'ei  non  può  dare. 

Se  possjanio  iiilciidcrci  sul]  iiiieiilo,  aljoia.  i-icor- 
dalc\i  clic,  iiicicc  l.i  rrcd(b'z/,a  degli   ilalìani  e  il  loi-o 
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non  intendere  clie  Va  zio  ne  è  runico  rimedio  a  tutti 
i  pericoli  che  ci  minacciano,  noi  ])iu  clie  probabil- 
mente passeremo  l'anno  inerti  ;  che  quindi,  non  po- 
tendo per  le  nevi  aj>ire  prima  del  maggio  futuro, 
abbiamo  nove  mesi  davanti  a  noi.  Se  in  questi  nove 
mesi  non  siamo  capaci  di  raccogliere  la  somma  vo- 
luta, siamo  Partito  impotente  davvero.  Credete  a  me: 
se  t'ondate  per  ogni  dove  commissioni  speciali  —  se 
vi  cousecrate  a  organizzare  la  Sottoscrizione  d'un 
Franco,  per  una  volta  tanto,  a  prò'  di  Venezia,  in 
tutti  i  Comuni  d'Italia,  potete  riescire.  Parte  della 
somma  iutanto  può  raccogliersi  da  qualche  offerta 
maggiore,  dall'organizzazione  dì  piccole  lotterie  di 
oggetti  lavorati  da  donne  nostre  in  ogTii  città,  e  in 
pili  altri  modi.  Pel  vostro  amore  all'Italia,  pene- 
tratevi bene,  voi,  Bert[ani]  e  tutti  che  Unità,  Libertà, 
ogni  cosa,  sta  nel  riconsegnare  una  seconda  volta 
l'iniziativa  dell'impresa  al  popolo,  e  nell'agire  sul 
\'eneto,  dove  la  guerra  deve  necessariamente  trasci- 
nare altre  insurrezioni  fuori  d'Italia. 

Avrete  a  quest'ora  ricevuto  la  Protesta  per  Roma. 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

VMCCCXXI. 

A  NiNA  PiSTBUcci,  a  Lugano. 

Cara  Xina  [Londra].  22  giugno   [1861]. 

Non  sono  tenero  del  mio  giorno:  (^)  cerco  dimenti- 
carlo  e   vi   riesco;   ma  quei   che  m'amano   vogliono 

VMCCCXXI.  —  Inedita.   Da  una  copia  presso  la   R.  Com- 
missione. 

(^)  Quello  del  comi)imento  de'  suoi  cinquantasei  anni  d'età. 
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assolutamente  ricordarmelo:  e  sento  liconoscenza  del 
sentimento  che  ve  li  sprona. 

Xon  dimentico  voi  né  la  mamma  ;  ma  da  (quando 
m'allontanai,  vivo  d'nna  vita  che  non  mi  lascia 
respiro  né  possibilità  di  ricordarmi  con  lettere  a 
(incili  pei  quali  ho  affetto.  Xon  potrei  del  resto  scri- 
vere che  malumore  e  tristezza;  e  non  amo  farlo. 

Non  sapeva  della  madre  di  Caterina  :  le  scriverò 
due  linee:  ma  in  verità,  meglio  cosi:  non  era  vita.  (/•) 

Temo  che  la  crisi  perenne  tolga  a  voi  i)ure  gli 
alloggiatori   dei  (piali  avete  bisogno. 

Addio,  cara  Nina.  Tn  bacio  a  voi  e  un  altro 
alla   .Mamma. 

Di  me  non  posso  per  ora  dirvi  altro  se  non  che, 
lontano  o  vicino,  vi  sono  e  vi  sar<')  semj)re 

amico 

GlUSEl'l'E. 


VMCCCXXIl. 

A  Felice  Casaccia,  a  Geuova. 

[LoudraJ,  25  giugno    Ll'^^'lJ- 

Caro  Felice, 

Alla  vostra   del  20. 

Sapcn'a  già  del  j)ro])osto  Snffragi(>  e  deiro]>posi- 
zione  di  Macchi,  illogica  e  strana.  Ben  inteso,  dovete 

(')  Angela  Celsi,  vedova  di  Filippo  Pistrucei.  sembra  in- 
vere  che  morisse  a  ^liinno,  novantiMine.  VII  dicembre  1SS8 
\'i-(l.    I).    Spadoni,    art.   cit.,    in    h'ass..   cit.,    p.   771. 

VMCCCXXIl.  —  Puitl)!.  in  parte  in  ^'.  /•;.  /..  voi.  XIII, 
p.  I.XX.XIX.  L'autografo  si  conserva  presso  gli  ei'edi  Casaccia. 
A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  Tindirizzo  :  «  F.  Ca- 
sa (;ci  a.  » 
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persistere  neiragitazione  Ma,  j)iù  di  tutto,  persistete 
nel  (liffoiulere  nel  popolo  l'idea  ch'esso  non  deve 
sperare  fuorché  dixlVazioìie.  Finché  non  abbiamo 
Konia  e  ^'enezia.  gli  Italiani  si  lasceranno,  per  paura 
o  falsi  calcoli,  illudere  dalla  setta  dottrinaria.  Per 
questo,  io  non  parlo,  non  penso,  non  sogno  altro. 
Non  è  che  compita  l'Unità  che  noi  potremo,  in  un 
anno,  ordinare  a  vera  forza  il  popolo  e  occuparci 
esclusivamente  desso,  com'è  nostro  debito. 

Ogui.  Hianifestazioni  continue,  imponenti  jier  Ko- 
ma.  e  «  il  Franco  per  Venezia  »  son  l'uniche  cose  che 
importino.  Pur  troppo,  mercè  la  stagione  che  tra  due 
mesi  frapporrà  ostacolo  al  disegno  mio,  Fauno,  se 
non  nascono  cose  irai^ensate,  passerà  senza  azione. 
Ma  questo,  invece  di  illanguidirci,  dovrebbe  raddop- 
piare il  nostro  zelo.  Se  con  un  nove  mesi  di  tem])o 
(lavanti  a  noi,  non  riesciamo,  fra  tutto  il  Partito,  a 
raccogliere  400,000  datori  d'un  franco,  siamo  davvero 
Partito  nullo.  Occui)atevi  ])iù  che  mai  d'affidar  Liste, 
di  cercar  modo  perché  si  raccolgano  i  50  centesimi 
nelle  Manifatture  come  quelle  d'Orlando  e  C.  in  Sam- 
pierdarena;  perché  si  esplorino  quante  più  si  possono 
località.  Fate  conto  sopratutto  delle  poche  popolane 
buone  davvero.  Tenete  nota  di  tutto  e  di  tutti. 
K  non  lasciate  che  si  disvii  ad  altro  uso  ciò  che  si 
raccoglie  per  Iv[oma]   e  V[enezia]. 

Non  affrettate  proposte  pel  Patto  Operaio,  tinche 
non  siamo  certi  che  la  maggioranza  dei  Delegati  di 
ciascuna  Società  sai-à  per  noi,  cioè  pei  nomi  della 
Direzione  Suprema  che  proporremo.  Sta  tutto  in 
([uello.  Vado  occupandomene  io  ])Uie.  Siam  certi  della 
Società  di  Palernu).  di  (luelle  di  Xa])oli,  di  Livorno, 
di  Bologna  e  d'altre.  Ma  in  altri  punti,  siamo  lon- 
tani dal  segno.   \'edrò  d'intendermi  io  colla  Fratel- 


2(>-l  KPISTOI.AKIO.  |lS(ill 

]iìU7A\  Arti^iiiiia  di  Firenze.  (^)  Xì  terrò  a  gioi-iu).  Bi- 
S()i;na  pensare  inlanlo  tra  noi  ai  nomi  della  Direzione. 

La  dit'Meoltà  sta  nel  trovare  eincine  nomi  o  in  nna 
sola  città  o  trovare  nomini  che  ])ossano  traslocarsi 
da  dove  sono  alla  città  che  si  scej'lierebbe  ])er  sede 
della  Direzione.- 

Desidero  vedere  il  progetto  deijli  amici  Rossi  (-)  e 
Cannonieri.  (•')  È  cosa  di  tale  imj)ortanza,  che  io  pure 
vorrei  sngjjerire.  Non  la  dimenticate,  (jnando  sarà 
pi-onto. 

Non   vi   fn   dimostrazione   in    .Milano. 

3Ii  duole  che  Cast[elli]  sia  partito  senza  mettersi 
in  accordo  con  me.  (^ì  Avrei  voluto  studiare  il  modo 
(li  far«>ìi  pungere  qualche  linea  mia  e  riceverne  da 
Ini.  Quel  punto,  s'è  quello  ch'io  credo,  ov'ei  va,  è  im- 
j)ortantissimo.  Dissenziente  da  idrogetto  primo  che 
non  poteva  condurre  a  nulla,  appoggerei  in  ogni 
nnxlo  qudliniqnc  cosa  potesse  e  volesse  tentarsi  sul 
punto  stesso.  Bisogna  trarre  dalle  male  direzioni  cpiel 
})opolo  che  pure  è  buono  in  fondo.  Addio,  caro  amico; 
una  stretta  di  mano  a  Buri  [andò],  a  B[aghino],  a 
Kossi,  a  (pianti  m'amano. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


(')  La  Fi-att'llaiiza  artigiana  di  T'irciizo  presiedili:!  da 
G.  Dolfi,  nell'adunanza  del  1!)  giugno  iSCil  si  era  fatta  inizia- 
trice di  una  «  Fratellanza  degli  artigiani  d  Italia.  »  Ved.  In 
Nuova  Europa  del  21  giugno  18(il. 

(-)   Emanuele   Rossi,  genovese,   pili   volte   cit. 

(')  Giuseppe  Cannonieri,  esule  del  "81,  a  Genova.  Il  Maz- 
zini  era    da  jiiu  tempo   in   relazione  con   lui. 

(*)  Insieme  col  (iiaiiiielli.  Agostino  C.-istelli  era  stato  inca- 
ricato <li  ima  iiiissioiie  in  Roma  dal  l'cllazzi  iier  conio  del 
Comitato   Centrale   di    Provvedimento.    N'ed.   A.    (jJjan.mclli.    Due 
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VMCCCXXTTI. 

Al)  Elena  Casati  Sacchi,  a  Genova. 

[Londra],  25  giuguo  1861. 
Ca  rissima  Eleiia. 

Ebbi  le  vostre  gratissime  linee  il  7  ginguo.  Cre<lo 
io  pure  vantoggiosa  la  morte  di  Cavour;  ma  il  si- 
stema rimane,  e  i  termini  della  questione  sono  sem- 
pre gli  stessi:  se  non  /;//v//n/(o  In  lotta  noi,  nesauìio 
Vinizierà,  né  Governo  né  Garibaldi.  Per  questo 
mi  rodo.  Xon  ch'io  abbia  una  fanciullesca  premura  ; 
ma  so  gli  umori  che  vanno  serpeggiando  nel  Sud  e 
i  pericoli  che  gli  indugi  possono  far  sorgere  ali  Unità. 

Pur  troppo  i)revedo  che  Tanno  passerà  senza  azio- 
ne. Gli  Italiani  —  parlo  dei  nostri  —  non  hanno  sen- 
tito abbastanza  la  necessità  di  seguire  compatti  e 
disciplinati  una  sola  via,  la  necessità  di  concentrare 
tutti  i  loro  sforzi  nel  raccogliere  mezzi  a  un  unico 
intento.  S'è  speso  un  danaro  prezioso  in  venti  sot- 
toscrizioni diverse.  Dio  sa  s'io  desidero  che  s'onori 
la  memoria  dei  martiri;  ma  la  prima  cosa  è  com- 
pirne il  pensiero.  I*oi,  una  volta  in  Koma,  innalze- 


</ite  clandestine,  ecc.,  cit..  j).  16.  Come  apparisce  dalla  lett. 
a  pag.  276,  quella  mis.sione  era  stata  approvata  dal  Hertaui 
che,  d'accordo  con  Garibaldi,  riteneva  doversi  aver  notizie 
esatte  sulle  condizioni   politiche  di  Roma. 

VMCCCXXIII.  —  Pubbl.  da  E.  Hinaidi.  .1.  Sarchi,  ecc.. 
cit.,  p.  69.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma  (fondo  eredi  Sacchi).  A  tergo  di  es.so.  di  pu- 
gno  del    Mazzini,   sta   l'indirizzo  :    «  Eleua    Sacchi.  » 
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remino  la  «  Coloiuia  del  ^Iju-tirio  Italiano»  lii^ante- 
sca.  pili  che  non  è  la  Colonna  A'ciidóine,  e  contenente 
tiitti  i  nomi,  (late,  etc.  dei  nostri  ^lartiri  dalla  line 
del  secolo  passato  in  ])oi.  E  Dio  sa  s'io  non  creda 
utile  la  Stampa;  ma  l'iizioiie  ha  oggi  ben  altra 
imi)ortanza.  Bovrebb'essere  il  res])iro  delle  nostre 
anime. 

Intanto,  il  disegno  noto  a<l  Acliille  riesce  impos- 
sil)ile  verso  il  settembre.  E  Fimpossibilità  di  rac- 
cogliere la  somma  voluta  esclude  ogni  speranza  an- 
teriore a  quel  tempo.  Andremo  dunque,  a  meno  di 
casi  impreveduti,  tino  al  maggio  dell'anno  venturo, 
^la  se  con  undici  mesi  quasi  davanti  a  noi,  non  riu- 
sciamo fra  tutti  a  raggiungere  la  somma  necessaria, 
siamo  incalvaci  davvero. 

Tentiamo  ogni  modo  per  le  offerte  maggiori  ;  ma 
contemporaneamente,  dovremmo  continuare  senza  iji- 
terruzioui  a.  raccogliere  il  «  Franco  per  A'enezia.  » 
Non  posso  togliermi  dal  capo  che  non  si  possano  in 
dieci  o  undici  mesi  trovare  tra  i  ventidue  milioni 
100,000  Italiani  dai  quali  possa  cavarsi  un  franco. 
Soltanto,  s'esige  che  ciascun  di  noi  abbia  la.  Lista 
sul  tavolino  e  chieda  ogni  giorno  a  quanti  ci  visitano 
e  non  sono  deliberatamente  avversi:  s'esige  che  cia- 
scun di  noi  raccolga  i  propri  ricordi,  passi  in  rivista 
le  i)roprie  conoscenze,  e  trovi  una  o  due  altre  persone 
elle  facciano  altrettanto.  Persistete,  mia  buona  Elena. 
Non  credete  che  ti'a  le  sorelle  e  le  amiche  ch'io  co- 
noltbj  con  \()i  in  Znrigo  e  clic  sono  oggi  in  (\)mo  o 
altrove,  una  almeno  non  voirebbe  ricordare  la  fede 
di  quei  giorni  ed  esseivi  c()jii])agna  nell'opei-a  e  col- 
lettrice? 

Maurizio  mi  scrisse  in  dala  del  i:>  avei-gli  voi 
conseunalo    (iO    Ifanclii    delb'    Liste,    e    sta    bene.    Mi 
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parlò  poi  del  danaro  in  mano  della  Sij;nora  eliei 
chiama  Burtidge  e  dev'essere  Burbidge.  Rispose 
alla  vostra  lettera?  Se  essa  è  Burbidge,  io  la  conosco; 
e  fu  intermediaria  in  passato  d'una  mia  corrispon- 
denza, in  Trieste.  Le  scriverei  io  medesimo  :  ma  vorrei 
essere  certo  delFidentità  della  persona.  In  ogni  mo- 
do, seguite,  vi  prego,  nell'opera  buona  e  cercate  al- 
trove. Son  tante  le  località  in  Italia  I  E  vorrei  che  la 
Colletta  potesse  essere  opera  segnatamente  di  donne 
che  corrispondessero  Tuna  coll'altra  e  formassero  una 
specie  d'associazione  femminile  per  Venezia,  t^ugge- 
rite  a  me  pure,  se  vi  viene  pensiero  ch'io  scrivendo  o 
facendo  altro,  possa   giovare  allo  scopo. 

Risalutate  con  affetto  la  Mamma  d'Achille  e  date 
un  bacio  per  me  ai  cari  baml)ini.  Vogliate  un  po'  di 
bene  anche  a  me.  Ricordatemi  ad  Achille.  Io  rovino 
tisicamente  sul  pendio  della  vita  più  rapidamente 
ch'altri  non  crede.  PerO).  spero  ancora  di  rivedervi, 
fosse  per  (|ualche  giorno  in  (lucst'anno.  Addio  : 

vostro  amico 
Giuseppe. 

VMCCOXXIV. 

A  Caklotta  Kexkttini,  a  (ioiiova. 

[Loiuli-a],  2;")  giugno    [IGSll. 
(\ira   Carlotta. 

11  i)i('C()l()  Itiglietto  d(»\  rc'l»l)'esscre  dato  coi  miei 
saluti  affettuosi  alla  buona  Caterina,  che  lo  conse- 
gnerà   e    vedrà    come    i    suoi    desiderii    sono    subito 

VMCCCXXIV.  —  l'iihlil.  (lii  K.  Ui::ai.i>i,  :irt.  cit.,  in  Rasa., 
oit.,   pp.   5S1-5S2. 
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soddisfatti.  Ebbi  il  vostro  biglietto;  non  vi  scrissi 
iielTultima  mia,  perché  scrivendo  alla  sipiora  "Sla- 
rietta  mi  pare  di  scrivere  a  voi  ])iiie.  Come  sta 
essa?  K  come  state  voi?  Dov'è  Cristina?  E  il  bimbo 
è  eon  essa   o  con   voi? 

Pur  tro])po  -7-  e  nnicainenle  jier  mancanza  di 
mezzi  —  prevedo  che  passeremo  ranno  senza  azione. 
Kaitione  di  ])iiì  perclié  ciascuno  continui  con  anche 
]>iu  zeh)  e  insistenza  di  prima  a  raj^granelhire  il 
«  Franco  per  Venezia.  »  Raccomandatelo  pure  aUa 
Caterina,  alla  Battif[ora].  a  tutte  le  amiche;  raccol- 
jiano,  dove  non  possano  il  franco,  i  50  centesimi. 
Dico  anche  a  Carlino.  Ciascuno  di  noi  rappresenti 
una  Lista.  Ciascuno  <li  noi  cerchi  trovare  (jualche 
amico  che  faccia  lo  stesso,  non  solamente  iu  Genova, 
ma  in  qualche  altra  località.  Vorrei  che  il  «  Franco 
per  A'enezia  »  si  sparf»esse  anche  tra  i  volontari  dei 
(piattro  depositi.  Xe  scriverò.  Ma  intanto  se  vedete 
Cristina,  i)arlategliene,  perch'essa  ne  ])arli  a  Pro- 
f[umo].  Pensateci  sempre  tutti  insomma;  perché  se, 
come  temo,  abbiamo  un  nove  mesi  d'inerzia  davanti 
a  uoi,  e  se  non  riusciamo  in  cosi  lungo  tempo  a 
generalizzare  la  sottoscrizione,  siamo  Partito  impo- 
tente davvero.  Fido  in  voi  tutti.  Date  un  quarto  d'ora 
]»er  giorno  a  questa  faccenda.  A'oi,  donne,  dovete 
intendervi  insieme,  cercare  di  scoi)rire  e  d'aggiun- 
gervi altre,  formare  insomma  una  vera  Associazione 
femminile  per  Venezia. 

Ricordatemi  con  tanto  affetto  alla  ]Marietta.  Ri- 
<'ordatemi  pure  al  marito,  e  s])ronate  i)ur(.  ancln»  lui. 
Egli  pure  sia  un  cerchio  (pnilnn(|ue. 

Come  sta  il  signor  Giacomo?  ft  occupato  e  dove? 
Non  sai'cbbe  male  ch'egli  i)nre  ]>o(csse  ]»rocurarmi 
un  indirizzo  mercantile. 
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Addio,  cara  Carlotta.  ^Malgrado  ciò  ch'io  dico 
dei  nove  mesi,  potrebb'essere  che  ci  vedessimo  per 
alcuni  giorni  in  quest'anno. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

v:\rcccxxv. 

A  LiXDA   WiiiTE,  a  Londra. 

[Londra].  25  giugno,  sera    [ISfil]. 

Cara  signora  Linda, 

Ho  un  disegno,  in  accordo,  s'intende,  con  Gari- 
baldi, come  vi  prova  l'annessa  Lista.  Questo  disegno 
che  darebbe,  credo,  la  liberazione  del  Veneto,  esige 
una  somma  di  500,000  franchi.  Altri  dei  nostri  ha 
detto:  «in  tempo  di  pace,  senza  eccitamento  di 
circostanze  straordinarie,  è  impossibile  raccogliere 
quella  somma.»  Io  ho  detto:  tentiamo, 

E  ho  detto:  tcììtiamo,  trovando  500,000  persone 
che  diano  un  franco  ciascuna.  In  Italia,  il  tentativo 
è  in  attiviti!,  e  si  va  raccogliendo.  Un  certo  numero 
di  donne  s'adopera  con  zelo  esemplare  per  (piesto. 

Tento  lo  stesso  in  Inghilterra,  non  tanto  per  \o 
scellino  quanto  per  la  manifestazione  di  simpatia  che 
lo  scellino  indica.  1^  voi-rei  che  la  Sottosci-izione 
fosse,  (piasi  esclusivamente,  fidata  a  donne. 

\'olete  essere  una  delle  iniziatrici?  Xe  ho  sette 
in  (piesto  momento. 

L'accettay.ione  implica  : 
Che  voi,    filmandovi    in    capo   alla    Lista    i)er   uno 

VM(X!CXXV.  —  Inedita.  Lautografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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scellino  —  nò  ]>iiì  né  meno  —  facendo  firmare  la  mani- 
niia,  se  non  v'ha  difficoltà,  e  il  signor  Wliite  —  vi  fac- 
ciate leii\ue  di  chiedere  nno  scellino  e  la  firma  a  (jnanti 
Italiani,  Inulesi  o  altri  venji'ono  in  contatto  con  voi 
e  non  ci  sono  dichiaratamente  avversi; 

Che  cerdiiate,  nel  numero  delle  vostre  conoscenze, 
ima  —  donna  segnatamente  —  che  s'incarichi  di  far 
lo  stesso  e  di  cercare  nel  sno  cerchio  nn'altra  collet- 
trice o  nn  altro  collettore  —  e  cosi  via  all'infinito. 

Ben  inteso,  ho  (pia lite  Liste  vorrete  a  vostra 
disposizione. 

Come  vedete,  il  mio  nome  non  si  mostra.  Potete 
dnnqne  parlare  in  nome  del  Comitato  Centrale  (ìe- 
novese,  de]  qnale  è  l*reside  (laribaldi. 

Addio:  credetemi  con  affetto  e  stima 

vostro 
Girs.  .M.vzziNL 

VMCCCXXVT. 

To  PpyrEB  A.  Taylor,  London. 

I  London  I.   Jiine  2(>tli,    [ISGIJ. 
Dcar    Peter, 

T    feel    better. 

Thanks  for  the  bill  of  acconnt. 

I   feel   ver.v  ^ratefnl   for  yonr   friciidly   pr<>i)osal  ; 

('■AVO   l'ictro.  '  'JC.  j^iiifjiHi. 

.Mi  sento  incieli*». 

(Jiiizic  della   fattnrn. 

\'i    sono    assai    .tiralo   della    vostra    ;imi(liev()le    pi-oposta  : 

V.M< '< '(  WW'I.  Iiirdii:!.  Se   iic  corisiTNa    1111:1   <n|ii;i    presso 

il    .Musco    di-I    Uisoi'Kinicido    di    Roma. 
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I)ut  there  is  no  need,  i-eally.  I  sìiail  bave  Sherry 
iiow.  I  consider  myself  a  woiuleiiully  ridi  man. 
Dwing-  to  the  edition  of  my  wiitings.  I  shall  be 
next  month  the  possessor  of  £  60,  beyond  my  nsnal 
modest  income  1 1  ! 

It  is  clear  that  L[onis]  X[apoleon]  does  not  want 
to  leave  Rome,  and  it  is  clear  that  owing  to  the 
slowness  with  which  onr  snbscription  proceed  in 
Italy,  we  shall  bave  to  delay  our  scheme  of  action, 
nnless  nnfoi-eseen  events  take  place  in  Hnngary, 
to  next  year's  spring.  A  strong  agitation  f(n'  the 
withdrawal  of  the  French  troops  from  Kome,  not  only 
in  Italy,  Init  in  England,  would  be  extremely  im- 
poitant  to  ns  in  the  intevval.     Think  of  it. 

Love    to    CMemenlia.    and    to    yonv    gnest.      Kvei- 

affectionately  yoni-s 

-    .TOSKI'IT. 


ma    non    ve    n'è    liiso.yno.    davvero.    Ora    avrò    del    vino    d' 
Xeres.    Mi    considero    nn    uon:o    straricco,    (irazie    all'e<ìi 
zione   dei    miei   scritti,    il    mese   venturo   sarò   possessore   di 
60  sterline,  oltre  alla  mia  solita  modesta  rendita  I  !  ! 

È  evidente  che  Lni^i  Napoleone  ncwi  vuol,  I:usciare 
Roma,  ed  è  evidente  che,  d.ata  la  lentezza  con  cui  pro- 
cedono in  Italia  le  nostre  sottoscrizioni,  dovremo  diffe 
rire  il  nostro  piano  d'azione  alla  prinuivera  dell"anii«,>> 
l)rossinio.  a  meno  che  non  succedano  eventi  imi>revisti 
in  l'n.uheria.  Intanto  sarebbe  per  noi  estremamente  im- 
portante che,  non  solo  in  Italia,  ma  anc-he  in  Injihilterri 
si  facesse  una  forte  aj;itazione  per  il  ritiro  delle  truppe 
francesi  da   Uoma.   l'ensateci. 

t^aluti   attettuosi  a   Clemeiitia   e  al  vostro  ospite.   Sempr 

vostro   affeziona tissimo 
Giuseppe. 
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V.M(MM'XXV1I. 

A  Kart.  Iìlind,  ù  Loiuìres. 

[Londres],  27  jiiiu   [ISGl]. 
Mon  elier  IHind, 

\"otre  lettre  au  Ijohème  a  pam  il  y  a  deux  joiirs 
(laiis  l'Unità:  telle  qne  vons  me  renvoyez.  (^)  Je  ne 
conipreiKls  pjis  pourquoi  le  Popolo  cì'ìtalui  ne  l'a  pas 
insérée.  Il  se  ponirait  (pi "elle  y  paraìt  em-oi-e.  Des 
ai'tiele  à  moi  y  ont  subi  des  retai-ds  ineoncevables,  (-) 

Je  savais  déjà  le  séqnesti-e  motivé  par  la  phrase: 
«  levS  crimes  de  vos  dynasties.  » 

La  situation  est  nioins  cliangée  qii'on  ne  eroit  pav 
la  inoit  de  Cavour.  Le  fiìjstèmc  Ricasoli  est  encore 
jilns  liostile  à  la  liberté,  par  tem[)érament,  (pie  Ca- 
vour. Par  mie  nu''saven1iire  iiidividiielle  —  la  s('*- 
duclion  de  sa  femnie  par  un  officier  fraii(;ais  —  il 
n'alme  pas  la  France.  [^)  C'est  là  tout.  Seulement,  il 
sera  plus  faible  que  Cavour.  Il  n'a  pas  son  prestij>e. 
(Ja  ri  baldi   est  très   d(''courat2,v. 

VMCCCXXVII.  —  Puhbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  V>. 
Penxk,  Lettere  di  G.  Mazzini  a  V.  liììnd,  ecc.,  cit.,  p.  (i4. 
L'aiitojjrafo    si    oons(>rva    nel    British    Musonm. 

(')  L'art,  intitolato  'Nazionalismo  e  libertà.  —  Itisjioshi  ad 
un  Czeco,  tradotti)  o  imhlil.  noir/'ni/rl  Italiaìia  di  Milano,  di-l 
22  giugno  1801. 

(-)  Gli  artt.  secondo  e  terzo  sulla  Harde<ina.  Vcd.  l;i  nota 
2  a  jiag.  2'M\.  Il  l'o))olo  d'ilalìa  non  puhlilicù  Miai  Tarlicolo 
di    K.    Hlind. 

(")  Non  si  sa  da  dove  il  Mazzini  ricavns.se  la  strana  noti- 
zia. Il  Ricasoli  fu  lunghi  anni  a  Tirolio  insieme  con  la  moglie 
che  a.ssistè  pietosanu'Mic  iicil.i  nialallia  che  la  condus.se  alla 
iiinrle    Ci  luglio   1S.")2). 
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Si  notfs  ne  preiulrons  pas  l'initiative  pour  Rome 
et  Venise,  nul  no  la  prendra.  Or  à  nioiu.s  d'événe- 
meus  imprévus,  nons  ne  la  prendrons  cette  année. 
Ce  sera  ponr  le  in'interaps  prochain. 


Votre  ami 
Gius.   Mazzini. 


VMCCCXXVIII. 

A  Francesco  Crispi,  a  Torino. 

[Londra],  27  giugno   [1S61]. 

Caro  Crispi, 

Ebbi  a  suo  tempo  la  vostra  del  18  maggio,  ma 
non  v'era  allora  da  rispondere.  Oggi  vi  scrivo  per 
ridirvi  vecchie  cose  che  mi  paiono  confermarsi  dalle 
circostanze  dell'oggi.  L'Opposizione,  come  già  dissi, 
non  ha  voluto,  o  saputo,  o  potuto,  far  la  prova  che 
doveva.  L'Opposizione  doveva  far  da  principio  inten- 
dere che  nella  Camera  non  aveva  speranza  di  suc- 
cesso; ma  che  la  Camera  doveva  essere  piedistèillo 
all'Opposizione  per  farsi  vedere,  osservare,  ascoltare 
al  di  fuori.  Essa  doveva  su'  primi  giorni  abdicare 
ogni  tendenza  d'individui,  ogni  piccolo  dissidio  o 
malcontento  d'uomini,  e  far  di  tutto  per  intendersi 
sopra  una  linea  da  seguirsi.  E  questa  linea  non  po- 
teva essere  l'armeggiare  a  ogni  istante  e  su  tutti 
i  cai^i:  non  v'è  cosa  che  uccida  tanto  un  l'artito 
quanto  l' essere  costantemente  battuto.  Insognava 
tacere  su  tutte  le  cose  meno  importanti,  e  comparire 
«  collettivamente  »    su    due    o    tre    cose    d'interesse 

À7MCCCXXVIII.  —  Pul)l.l.  nel  (Jioniali   <rili,Iia  «l.-l  1S  no- 
vembre 1910. 

Mazzini,  SeriUi    i-cc,  voi.   LXXl  (Kpistulaiio,  voi.  XMl).  Iti 
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vitale;  farlo  in  modo  compiuto,  solenne,  con  l'animo 
e  il  discorso  l•i^■olto  al  })aese;  i)0i,  soccombendo, 
protestare. 

Bisognava  costrinuere  Tattenzione  del  i)opolo;  e 
anche  venticimine  nomini  lo  potevano:  i)otevano  rac- 
comandare l'Opposizione  come  il  governo  dell'avve- 
nire, col  metodo  seguito  da  Brofferio,  da  Placchi,  da 
voi  stesso.  Avete,  invece,  mostrato  oppositori,  non 
opposizione;  individui,  non  corpo  collettivo,  e  quindi 
il  pubblico  ha  potuto  affibbiare  all'Opposizione  le 
stranezze,  per  non  dir  peggio,  di  Eicciardi.  (^)  Pa- 
recchi tra  voi,  come  Petruccelli  e  Ferrari,  han  ])arlato 
sapendo  perfettamente  che  parlavano  inutilmente,  ma 
])er  far  f)arte  da.  se  stessi,  fì  la  solita  piaga  del- 
Pindividualità  indipendente,  dell'indisciplina,  che  ha 
tenuto  indietro  l'Italia.  Ora,  in  verità,  tinche  abbiamo 
lo  straniero  in  casa,  e  in  due  appartamenti  della  casa, 
non  vi  è  merito  che  nella  (lisci])lina  :  l'individualità 
avrà  campo  e  tempo  a  sbizzarriisi  (juando  saremo 
Italiani. 

Oi-a  che  avete  un'aggiunta  di  buoni,  8affi,  Ber- 
tani  e  altri  avete  ancora  modo  di  conchiudere  con 
onore.  La  legge  d  armamento  è  tutta  menzogna;  (-)  e 


(')  Nella  seduta  del  17  jjiugno  ISCil  della  ramerà  dei  De- 
putati il  Ricciardi  aveva  presentato  un  suo  progetto  di  legge 
«per  istituire  la  cassa  del  Danaro  d'Ualiu  ;  »  nui  la  sua  pro- 
posta era  stata  respinta  e  solamente  «  sei  mendn-l  (Iella  sini- 
stra si  erano  alzati  i)er  sostenerla.  »  ^'ed.  il  Diiillo  del  IS  giu- 
gno   1801. 

(-')  Era  stata  lungamente  discussa  alla  Camera  nelle  sedute 
dal  2<t  al  24  giugno  l.SCd.  I^a  Nuora  Europa  che  nei  un.  del 
24  e  2.")  giugno  aveva  pubhl.  i  due  jn-ogetti,  di  (iaribaldi  e 
della  ("ommissione  parlamentare,  os.servava  che  «degli  otto 
articoli    iirojtosti    da    (ì.arihaldi,    uiu)    solo    rimaneva    incolume.  » 
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neanche  su  quella  v'è  stato  un  discorso  come  potea 
farsi.  Avete  ancora  Koma,  eli©  può  fornirvi  occa- 
sione. La  dichiarazione  bonapartista  vi  presta  il  mo- 
tivo ;  ma  prima  importa  che  il  Ministero  dica  di  che 
si  tratta  :  o  è  menzognera^  e  dovete  fare  quel  ch'egli 
non  fa  ;  o  è  verità,  e  dovete  dire  al  Parlamento  e 
al  Paese  che  bisogna  appoggiarlo  con  qualche  cosa 
che  riveli  la  volontà  ferma  dell'uno  e  dell'altro. 
Torno  dunque,  per  intimo  convincimento,  a  proporvi 
la  «  Rimostranza  »  parlamentare  per  Roma.  Qualcuno 
la  stenda,  e  ciò  che  ho  mandato  al  Comitato  Cen- 
trale in  Genova  suggerisce  idea  e  modo. 

Trenta,  venticinque,  venti  membri  la  firmino.  I*re- 
parino  due,  o  tre,  discorsi  gravi,  severi,  solenni,  che 
partano  dal  punto  del  Diritto  Italiano  e  della  forza 
che  è  in  ventidue  milioni  d'uomini,  dal  punto  della 
missione  che  l'Italia  ha  in  Europa,  di  ciò  che  i  po- 
I)oli  aspettano  dalla  grande  Iniziatrice,  e  «Iella  di- 
gnità alla  quale  è  d'uopo  innalzarsi  per  non  cadere 
nello  scredito.  Poi  presentino  la  «Rimostranza»  alFap- 
provazione  del  Parlamento,  lasciando  da  banda  il 
Governo.  Respinta,  la  «  Rimostranza  »  farà  il  giro 
di  tutta  Italia  coi  venti,  o  venticinque,  nomi  in 
calce:  avrete  costituito  l'Opposizione.  Inoltre,  se  vi 
parrà,  j)otrete  collocare  una  protesta  agli  atti  nella 
Camera  stessa^  fondata  sul  ritinto  per  Koma,  sul  ri- 
fiuto di  armar  la  Nazione,  e  su  dieci  altrì  voti  ante- 
riori. 

Pensatevi  bene,  caro  Crispi,  e  fate  che  la  Camera 
non  si  chiuda  senza  quest'atto.  Portate,  anzi  leggete, 
vi  prego,  questa  lettera  a  Saffi,  al  «piale  poi  scri- 
verò. Intendetevi  Itene  con  Pertani,  Musolino,  Mi- 
celi, Libertini  e  gli  altri  e  scrivetemi  una  parola  in 
proposito. 
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Addio:  chiusa  la  Carniera,  e,  tornando  voi  in  Si- 
cilia, parleremo  del  resto.  Ricordatemi  alla  buona 
moglie,  e  credetemi 

vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMCCCXXIX. 

AD  Agostino  Bjertani,  a  Torino. 

[Londra],  27  giugno   [1861]. 
Cai'O  Bertani, 

Ho  scritto  a  Crispi  sulla  «  Rimostranza  »  ;  or  ora  : 
chiedigli  di  comunicarti  la  lettera. 

Ebbi  la  tua  del  21.  Mi  manca  ora  il  tempo^  ma 
ecco  sommariamente  : 

Qualunque  lavoro  iti  R[oma]  è  importante.  Io  pure 
vi  lavoro  da  canto  mio.  He  in  <late  circostanze  po- 
tessimo indnrre  il  popolo  ìi  fare,  dovremmio  allora 
concorrere  prei)aran(lo  azione  simnltanea  dal  di  inori, 
iN'on  obbietto  che  all'azione  imica  quale  l'avevate 
divisata.  Accentrarvi  uomini  come  C [astelli]  e  altri 
simili^  perché  vi  lavorino  quetamente  il  popolo,  è  cosa 
eccellente.  Probabilmente  manderò  io  i)ure  uno. 

Intanto  è  necessario  pei-sistere  nell'altro  disegno. 
IO  fattibile  e  riuscirebbe,  credo,  decisivo  per  l'Un- 
.^hei-ia,  fra  l'altro.  Ma  esige  —  dacché  abbiamo  giù 
(pia Ielle  cosa  —  la  somma  di  I()(),()00  franchi.  Ora,  dac- 

VM('(?(1XXIX.  —  Tiicditn.  I/.-uilogrnfo  si  consorva  nel 
Musoo  del  Uisorgiiiicnto  di  Roma  (fondo  K.  Nallian).  A  (ergo 
di   osso,   di   iiiigiio  del    Mazzini,  sia    1  indirizzo  :    «  I)r.   liertani.  » 
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che  pur  troppo  i)revedo  clie  non  aairemo  entro  l'anno, 
})ossiamo,  neirintervallo,  trovarli.  Ma  eredi  a  me, 
non  li  troveremo  se  non  col  lavoro  improbo  del 
«  Franco  per  Venezia  ;  »  ciò  che  non  impedisce  di 
trovare  somme,  potendosi,  in  altro  modo.  Qui,  ho 
undici  Donne  Collettrici;  e  otto  a  Milano;  e  ogni 
giorno  s'aggiunge  una. 

Ciascuna  ha  una  Lista  ed  è  incaricata  di  far  fir- 
mare e  dare  un  franco  quanti  sono  del  suo  cerchio 
—  poi,  di  Trovare  nel  cerchio  una  o  due  altre  che 
facciano  lo  stesso  nel  loro  —  e  via  via  all'infinito. 

Se  hai  —  e  ne  hai  di  certo  —  donne  amiche, 
persuadile.  Se  abbiamo  cinque  o  sei  donne  per  città, 
siamo  a  buon  porto.  Le  località  sono  tante.  Io  non 
dispero  di  far  la  metà  della  somma  in  Inghilterra 
con  questo  metodo. 

È  il  metodo  il  pili  noioso  ch'io  mi  sappia  ;  ma 
tutta  la  vita  non  è  stata  una  noia  per  noi'/ 

Se  tu  o  altri  avete  o  trovato  un  4(),()0()  incirca, 
cominciamo  il  lavoro.  Si  tratta  di  comprare  un  certo 
numero  di  carabine  ultimo  modello  Svizzero.  E  comin- 
ciando subito  e  via  via,  potremo  trovarci  il  mate- 
riale pronto  e  sui  luoghi,  prima  che  sia  necessario 
l)ai'lare  d'organizzazione.  E  sarà  per  noi  il  gran  se- 
greto della  riuscita:  i)repai-ando  ((uando  nessuno 
])arla  ancora  d'azione. 

Sono  in  contatto  colla  .Manifattura.  E  basterebbe 
depositare  il  danaro  presso  una  Casa  Svizzera,  per 
esemi)io  Lagrange  a  Lugano.  Né  io  obbietto  a  che 
le  compriate  voi  stessi:  soltanto,  intendiamoci,  per- 
ché ]K)trei  forse  avere  prezzi  migliori. 

Addio  in  fretta  ])er  oggi.  Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 
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VMCCCXXX. 

A   Sara   Natiian,    a   Bellosgun  rdo. 

[Lomlra].  29  giugno    [18G1]. 

Amica. 

Xoii  so  quando  vi  giungerà  questo  mio  saluto, 
ma  ve  lo  mando  a  ogni  modo.  Temo  G [aribaldi]  si 
lasci  trascinare  in  Serbia.  Ma  s'anclie,  spero  lo  avrete 
raggiunto  prima  e  avrete  avuto  la  lettera.  Ma  se 
mai  egli  com'mettesse  quel  grave  errore,  ragione  di 
jìiù  per  metterci  in  grado  di  secondare  il  moto  esterno 
da  ])arte  nostra,  e  quindi  d'aver  danaro.  Insisto 
duncpie  con  lui  perché  faciliti  i  modi  d'averne  e  i 
modi  d'organizzare  concordemente  co'  suoi  elementi. 
Lo  aintammo  in  Sicilia,  lo  aiuteremo  dovunque  ei 
sarà. 

Qnalnn(]ue  cosa,  egli  faccia  o  non  faccia,  non 
dijiienticale.  Savina  mia.  le  idee  sul  raccogliere 
esposte  nello  scritto  che  avete;  lasciatene  ])rcnder 
copia  agli  amici  in  Torino,  in  Gen[ova],  in  .^^i- 
l[ano],  etc.  e  cercate  che  si  fondino  ])er  ogni  dove 
nuclei  di  Collettrici  e  di  Gollettoi-i. 

.\ddio:  (luaiido  saprò  do\e  side,  v'andi-ò  scri- 
vendo. Amatemi  e  ci-edelc  all'amoi-c  e  alla  slima  del 

vostro 
Giuseppe. 

"vMCCeXXX.  I Iil;i.     Iy'.iii((ij,'i-:ifo     si     (MHiscrvii      i.;  ' 

Museo   del    Ilisin-giniciito   di    Firciizo.   A   tergo   <li    cssn.    di    imgiKi 
del  Mìizzini,  sta   l'indirizzo  :   «  Sarina  Nathan.  » 
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v^rcccxxxT. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  Paloriuo. 

[Londra],  29  giuguo  ISGl. 
Fratello, 

Ho  la  vostra  del  20  giugno. 

^'ol•^ei  poter  fare  cqme  Orlando;  ma  voi  sapete 
die  sono  tutt'altro  che  ricco  e  ch'io  vivo  più  che 
modestamente  sopra  nn  vitalizio  fattomi  dalla  prov- 
vida mia  madre.  Vi  manderò  dnnqne  entro  il  lu- 
glio :>00  franchi.  E  i)rima  del  tinire  dell'anno  qual- 
che cosa  altro.  Non  posso  dare  che  come  individuo. 
Danaro  collettivo  non  viene  più  a  me,  ma  è  depo- 
sitato in  Milano  o  Genova  per  l'Azione  a  prò'  di 
\'enezia  e  Koma  e  non  posso  né  credo  doverlo  toc- 
cai-e.  Duolmi  della  freddezza  degli  amici  di  Rosalino. 

Quanto  al  fotoiiralo,  perché  non  chiedete  una 
copia  di  quello  che  IJeiiiieri  ha  in  alitano  recentis- 
simo? Dico  questo,  perché  tutti  dicono  essere  il 
migliore  di  quanti  se  ne  son  fatti,  ft  grande,  ma 
può  riprodursi  ristringendolo.  Del  resto,  io  pure  ve 
n.e  manderò  uno.  Farò  l'iscrizione.  (^) 

La   ])osizione  dell'llalia   è  or  (piesta: 

Xoi  non  andremo  a  Ivo'nia  e  a  Venezia  se  non 
per  iniziativa  nostra.  Il  (Joverno  diplomatizzerà^  non 

VMCCCXXXI.  —  Inedita.  I/antografo  si  ronserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
(li  esso,  di  lìugno  del   Mazzini,   sta   l'indirizzo:   «  R.   Bagnasco.» 

(^)  L'iscrizione  per  un  busto  di  R.  Pilo,  eseguito  dal  Ba- 
gnasco, che  avrebbe  dovuto  collocarsi  in  un  luogo  a  Palermo. 
Ma  l'inaugurazione  non  si  effettuò  se  non  nel  1878;  e  l'epi- 
grafe non   è  del   Mazzini. 
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;ii;iriì.  Garibaldi  è  nomo  da  seguire  ima  iniziativa 
e  farla  diventare  vittoria,  non  da  iniziare  egli  stesso. 
Se  non  precedeva  un  moto  in  Sicilia,  ei  non  sarebbe 
venuto  a  Marsala. 

L'iniziativa  deve  esser  dunque,  come  sempre,  del 
nostro  Partito, 

Un'azione  ora  su  Roma  —  quando  non  parta 
da  Roma  stessa,  nel  qual  caso  bisognerà  aiutarla  — 
ci  porrebbe  a  pericolo  d'avere  Francia  e  Austria 
addosso  simultaneamente.  L'Italia  non  è  pur  troppo 
ancora  quel  che  dovrebbe  essere  in  fatto  d'orgoglio 
e  d'ardire  nazionale,  e  l'opinione  dei  pili,  impaurita, 
ci  sarebbe  avversa.  Per  Roma  dunque  non  v'è  oggi 
die  una  gigantesca  manifestazione  d'opinione  per 
rallontanamento  dei  Francesi.  Mando  io  e  vi  sarà  sta- 
la forse  a  quest'ora  mandata  dal  Comitato  Centrale 
di  Genova  col  qaale  lavoro  d'accoido.  una  Protesta 
del  Popolo  Italiano  per  Roma.  Questa  Protesta  do- 
vrebbe essere  adottata  dall'Associazione  Unitaria  e 
messa  in  circolazione  attraverso  tutta  la  Sicilia. 
L'Associazione  dovrebbe  istitnire  una  Commissione 
sjx'clalc  elle  non  s'occupasse  d'altro,  e  im])ren(lesse 
colla  carta  dell'Isola  sott'occliio  a  diramarla  di  loca- 
lità in  località,  non  limitandosi,  conu»  fu  sempre  difet- 
to nostro,  ai  cpiattro  o  cinque  grandi  Centri.  La  Com- 
missione dovrebbe,  nei  grandi  Centri,  i)rovocare  una 
Riunione  pubblica,  nella  quale  si  comincerebbe,  dopo 
(|iial(lie  discorso,  a  (ìrniare  la  Protesta:  ])oi,  dira- 
marla. Giovani  buoni  dovrebbero,  dividendosi  le 
circoscrizioni,  \  iaggiare  1  Isolji  a  (]uesto  scojx),  tanto 
•  la  lame  (limosi razione  vei;inieiite  solenne.  La  Si- 
cilia dovrebbe  e  ])otrebbe  <lare  non  sei  o  sette  mila 
collie  mi  fu  scritto,  ma  cinipninta  mila  tirme,,  tra 
nomini    r   donne.    Se    noi    raccogliamo   in    Italia    un 
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mezzo  milione  dì  firme,  io  v'accerto  che  Roma  è 
nostra.  E  non  v'è  bisogno  di  farne  cosa  da  Partito  no- 
stro esclusivamente.  Dopo  le  dichiarazioni  alle  qnali 
fu  trascinato  il  Governo,  è  chiaro  che  la  manifesta- 
zione verrebbe  in  appoggio  delle  sue  trattative.  Inol- 
tre, avremmo  l'appoggio  dell'Inghilterra,  la  quale 
non  può  muoversi  se  non  in  aiuto  di  chi  si  move. 

Pel  Veneto,  non  v'è  che  l'azione,  l'azione  armata. 
Un  moto  nel  Veneto  apre  un  campo  a  Garibaldi, 
ai  Volontari  :  trascina  inevitabilmente  il  Governo  ; 
darebbe  segnale  alla  insurrezione  Ungarese,  disfa- 
rebbe l'Austria  e  porrebbe  l'Italia  alla  testa  dei 
movimenti  Nazionali. 

L'azione  può  aversi  forte  e  coronata  di  successo. 
Ma  esige  una  somma  di  circa  mezzo  milione  di  fran- 
chi. Questa  sonuma  Ijisogna  raccoglierla  tra  noi  Ita- 
liani: (jnei  che  possono  devono  fare  un'ultima  of- 
ferta, a  seconda  dei  loro  mezzi.  ^la  oltre  i  pochi, 
è  necessario  popolarizzare  la  sottoscrizione  «  un 
Franco  per  Venezia»  di  località  in  località  collo  stesso 
metodo  che  ho  suggerito  per  la  Protesta.  Trattandosi 
d'un  franco  per  una  volta  tanto,  chi  non  può  darlo? 
Le  donne  sopratulto  dovrebbero   farsene  collettrici. 

Dite  queste  cose  per  me  all'Associazione  T"ni- 
taria.  Dite  loro  eh  io  li  chiamo  ad  essere  pratici,  a 
mostrare  all'Europa,  che  siamo  i)o})olo  serio,  deciso 
a  risorger  davvero.  L'Europa  non  deve  poter  dire 
che  non  abbiamo  saputo  trovare  500.000  franchi  per 
emancipare  Venezia  e  disfare  l'eterna  nostra  ne- 
mica.  Faccia   il  Popolo  ciò  che  il   Governo  non  fa. 

Dite  loro  che  noi  non  possiamo  sciogliere  la  que- 
stione di  libertà  e  di  benessere  se  non  (piando  avremo 
il  Governo  Nazionale  in  Koma.  e  la  l>andiera  Nazio- 
nale su    \'enezia.  Libere  le  nostre  frontiere,  e  con- 
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quistata  la  nostra  Capitale,  i  tiepidi,  i  timidi  che 
non  avranno  ])in  coscienza  di  debolezza  e  che  non 
sog'giaceranno  più  alTintlnenza  di  Torino,  verranno 
con  noi.   P]  lo   Stato  s'ordinerà    come  deve. 

E  dite  loro  che  s'io  chiamo  i  bravi  Siciliani  ad 
essere  pratici  e  attivi  e  caldi  nel  dovei-e  e  nel  sa- 
j;i-i(icio  è  i)erché  so  di  che  cosa  sono,  volendo,  ca- 
paci; è  i)erché  so  ch'essi  non  ricuseranno  di  ripa- 
gare coll'ainto  loro  l'ainto  che  tutti  noi  diemmo 
con  arimi,  danaro  e  uomini,  al  moto  loro;  è  perché 
so  ch'essi  non  dimenticheranno  che  Garibaldi  non 
deve  morire  in  Caprera  e  che  l'unico  vero  modo 
di  provargli  l'amore  sentito  da  essi  per  Ini  è  cpiello 
(li  conipirc  il  di  lui  ])ro_i;ramma  e  porlo  in  i^rado 
d  ajiir  nuovamente. 

.Vddio,  fratello.  Se  vedete  Corrao,  ditei;li  ch'eb))i 
la  su;i  p  che  -txW  scri\erò  Ira  i»oclii  giorni.  Amate 
chi  v'ama  e  stima.   K'icordatemi  alla  moglie. 

N'ostro  sem])re 
(JiTTs.  Mazzini. 

Concedete  ch'io  \  "ossei-x  i,  caro  Jj[agiiasco]  che 
non  affi-ancaiido,  mi  late,  per  una  legge  assuida  ])o- 
stale,   ])a,>:are  (/o/y/*/o. 

V.M(/C(\\XX]I. 

A  Giuseppe  Libkrtiini,   ìi   Tdi-ino 

LLonilraJ,  21»  jjiugno    [18G1]. 
Caro   Liberi  ini, 

.Non  ilo  i;i-aii  che  da  a^^iunin'ei-e  a  ciò  che  vi 
dissi.   \  ()i   non  aggiadiste  la   (pu'siione  dei  nuei  sug- 

VMOl'C-XXXI  I.  Iii(>(lit;i.     I);i     unii     fopiM     presso    la     1{. 

("(»njrnissi(»ii»'. 
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ijjevinienti.  Mi  dite  solamente  che  andrete  presto  in 
Napoli  e  che  agiterete.  Se  v'è  stato  mai  tempo  che 
richieda  agitazione,  è  questo.  Soltanto,  vorrei  che 
aveste  imo  scopo  ed  un  disegno  pratico.  Agitare  per 
agitare  stanca  il  paese,  e  quando  non  v'è  un  pro- 
gramma netto  la  maggioranza  finisce  per  noiarsi  de- 
gli agitatori,  la  minoranza  s'educa  ad  agitare  senza 
concludere,  e  s'hanno  tutti  gli  svantaggi  del  dua- 
lismo senza  un  solo  dei  vantaggi. 

L'agitazione  interna  non  può  avere  che  due  scopi  : 
rovesciare  la  monarchia  per  impiantare  la  Repub- 
blica; compire  l'unità  per  mezzo  dell'iniziativa  iJO- 
polare. 

Il  primo  è,  credo,  inattendibile  per  ora.  11  se- 
condo, per  le  ragioni  più  volte  dette,  riduce  a  ten- 
tare la  Rivoluzione  P^uropea  attraverso  il  Veneto  — 
quindi  a  danaro  in  niit^  mani. 

Libertini  mio,  pensateci  bene.  Non  disi)erdete 
le  vostre  e  le  altrui  forze  in  una  agitazione  senza 
scopo.  Qualunque  sia  il  vostro,  qualunque  sia  la  vo- 
stra speranza,  l'impresa  A'eneta  sarà  sempre  neces- 
saria per  dare  un  centro  al  malcontento. 

M  siete  uniti  ])er  la  l'rotcsta  ;  unitevi,  pci-dio 
per  trovare  lin  tutti  i  ."'OO.OOO  lianchi.  i'oi.  lascia- 
temi  fare. 

Salutatemi  .Magi....  Si)er()  che  avrà  rimesso  an- 
che la  mia  lettera  per  (Jeiiova.  Ditegli  eh  ebbi  la 
sua  da  l*a....;  nessun  altro  contatto.  Addio;  tene- 
temi a  giorno. 

A'ostro  sempi-e 
Giù  SEPPE. 


2S4  EPISTOLARIO.  [1861] 

V.MrCCXXXTIT. 
A   Linda  White,  a  Londra. 

[Londra giugno  18G1]. 

Mia  v;\ì<\   signora  Linda, 

Eccovi  non  una,  ma  aJciiue  Liste:  soltanto,  do- 
vrete, collocandole,  cancellar  su  tutte  le  parole  che 
io  cancello  in  una.  Temo,  non  della  fanciulla,  ma 
del  padre  di  lei,  che  sospetto  avverso  a  noi. 

Ebbi  ieri  la  lettera  di  (_''ain])[anella].e  gli  riscrissi. 
Kisalulatemi  la  mamma  e  il  padre. 

^'ostro  sempre  con  all'etto 
(rius.  ^[azzini. 

VMCXX^XXXIV. 

TO  E.MiLii;  A.  \K.NTi'iu,  Loudon. 

ILdiidou.   .Jmif 1.SC>1  |.    \V»m1ii(.s(I:i.v. 

lU'artsi   l"]milie, 
("est  gì-<ir('\  stili,  it  is  clcai-  llial   tlic  article  (Utii 

^lerroledi. 
Carissiiiia  Emilia, 

(y'cat    ijnirc;    ma    ("■   chiaro   di..'    Tarticolo    Coni-ordiu    do- 

VMCCCXXXIII.  —  Inedita.  L'auloKrat'n  si  (M.nscrva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

V-MCCCXXXIV  —  Puhbl.  da  E.  F.  Rioiiakds.  op.  cil  . 
voi.  HI,  j).  20.  L'aiitofjnifo  si  conservii  nel  Museo  del  l^isoi- 
giniento  di  Roma.  È  in  una  Inisln  che,  di  pu>;iio  del  M;izziiii, 
lui  rindirizzo:  «  Mrs.  lOniilie  A.  Nenlnii.  2ti.  Norfolk  Creseent. 
Edgeware    Road.    W.  »    La    <lata    si    rieava    dal    tind)ri>    i)ostal(!. 
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conlia  (^)  onght  to  be  translated,  just  to  give  our 
ideas  aboiit  the  subject.  I  would  theu  try  to  bave 
it  insei-ted  somewhere. 

Bless   TOH.   Ever  ^^^^^,  j^^^.-^g  brother 

Joseph. 

What  is  the  conditioii  of  your  "'  Shilling  *'  List? 
Therel     I  bave  got  voii. 


vrebbVsser    iradotto.    tanto  per   render   note    le  nostre  itlef- 
sull'argomento.  E  quando  fosse  tradotto,  cercherei  di   farlo 
inserire  in  (inalclie  luogo. 
Dìq  vi  benedica.  Sempre 

vostro  affezionato  fratello 
Giuseppe. 

A  elle  punto  si    trova  la   vostra   lista   dello   «  ^.cellinoV  » 
•Ab,  <iui  vi  ho  còlto  ! 


VMCCCXXW. 

TO   Emilie   A.   Venturi,    London. 

[London,  Juno  ....,  ISGl].  Monday. 
Deai-est  Emille, 

As  L  am  bouiid  to  ^lalilda  aiid  I  caiinot  see  you, 


Lunedi 
Carissima  Emilia. 

Sicconu>    mi    sono    impegnato   oon    Matilde   e    non    pos^u) 

(')  L'art.  La  Concordiu  era  stato  pul)i)l.  noMUnità  Italiana 
di  Milano,  del  1(>  giusno  ls(il.  Ved.  redi/.,  nazionale,  voi.  LXIX, 

pp.  2.s;ì-24:ì. 

VMCCCXXXV.    —    Inedita.    L'autografo    si    conserva    nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma,  fì  in  una  liusta  rhe,  di  pugno 
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I  send  the  enclosed  imìcroscopic  note.  (^)    I  liope  tliat 

V[eiitavi]  is  sano  e  salro,  and  tliat  yoii  are  not  in  a 

deplorable  physical  state.     No  imi)ortant  news  tliat 

I    know    of.      AVlien    is   ìi    Ihat    yon    go    to    Aubrey 

House?     Shall  yon  be  tliere  ori  AVednesday? 

Ever  .  ,     •       ,      41 

your  loviug  brotlier 

Joseph. 

vedervi,  vi  mando  la  microscopica  letterina  qui  acclusa. 
Spero  che  Venturi  sia  sano  e  salvo,  e  che  voi  non  vi 
troviate  in  deplorevoli  condizioni  fìsiche.  Nessuna  notizia 
importante  ch'io  sappia.  Quand'è  che  andrete  a  Auhrey 
House?  Vi  sarete  per  mercoledi? 

Sempre  vostro  affezionato  fratello 

Giuseppe. 

VMCCCXXXVI. 

TO  Clementia  Taylor,  London. 

[London,  Jiine 1801].  Sundii.v  Night. 

Dearest  Clementia, 
T  fìnd  1   cannol  come  to  yon  oii  Wediiesday,  nor 


,,      .     .  ,,,  ,.  Domenica   sora. 

(  anssiina    <  h'uicntia. 

Vedo   che    non    posso    venir   da    voi    mercoledi.    no   posso 


del  Miizziiii.  lui  l'indirizzo:  «  SigiiDrM  lOniili»'  A.  A'ciitiiri.  liS 
Norfolk  Creseent.  Il.vdc  l';irk.  \V.  »  La  data  si  ricava  in 
j)artf'  dal  tiniliro  postale. 

('I  l'ila  letterina  diretta  a  K.  Venturi  da  .1.  W.  Mario. 
È  conservata  nel  Museo  del  I{isor;;iiii('nto  di  Ivoiiia.  insieme 
con  quella  del  Mazzini. 

VMCCCXXXVI.  —  Inedita.  Da  una  copia  conservata  nel 
Museo  del    KisorKÌineii(o   di    Konia. 
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name  a  day  just  now;  but  I  shall  as  soon  as  pos- 
sihle.  Teli  Peter,  please,  1  suppose  he  has  coii- 
fessed  to  yoii  how  he  behaved  to-day  in  his  capac- 
ity  of  a  man  of  business.  I  bave  felt  really  griev- 
ino;  foi-  him.     However.  I  shall  try  to  forget. 

And  teli  him  that  I  bave  read  the  letter.  I  bave 
felt  really  perturbed  in  my  mind.  AH  that  might 
be  true;  and  then....  But  cau  we  belp  him  somehow? 
Is  there  a  chance  for  his  attorney's  scheme?  Will 
not  the  same  excuses,  tainted  name,  as  he  says,  etc. 
pi'event  bis  succeeding?  Tbis  I  cannot  decide.  But 
if  he  can  be  helped  in  any  rational  way,  teli  Peter 
that  £  20  are  ready  from  me.  I  sball  send  the 
letter  and  documents  back  to-morrow. 

Ever  affectionately  yours 
Joseph. 


indicarvi  un  altro  giorno  in  (luesto  momento  ;  ma  ve  lo 
farò  sapere  al  pili  presto.  Vi  prego  di  dire  a  Peter  che 
immagino  vi  abbia  confessato  come  si  è  comportato  oggi 
nella  sna  capacità  di  nomo  d'affari.  Mi  son  sentito  ve- 
ramente addolorato  per  Ini.  romnnqne.  cercherò  di  di- 
menticare. 

E  ditegli  che  ho  letto  la  lettera.  Mi  son  sentito  real- 
mente l'animo  tnrbato.  Tntto  ciò  potrebbe  esser  vero;  e 
allora....  Ma  possiamo  aintarlo  in  «inalche  modo?  V'è  una 
probabilità,  di  riuscita  per  il  piano  del  suo  avvocato? 
Non  saranno  addotte  le  stesse  scuse,  nome  alterato,  co- 
m'egli dice,  ecc.  per  impedirgli  di  riuscire?  Non  posso 
decidere  questo.  Ma  se  si  può  aiutarlo  ragionevolmente, 
dite  a  Pietro  che  da  parte  mia  sono  a  sua  dispc^sizione 
20  sterline.  Kiinanderò  domani   lettera  e  documenti.   Sempre 

vostro   affezionato 
Giuseppe. 
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VMCCCXXXVII. 

A  Madame  Roche,  h  Londres. 

[Londres,  ....  juin  1861],  dimanohe  soir. 
Cliòre  jMadame  Roche, 

Hélas,  hélas,  non  !  J'ai  voué  guerre  aiix  réimions 
nombreuses,  «  qiiaiid  méme  »  —  c'est-à-dire,  méme 
cliez  vous  :  elles  ne  sont  pas  faites  poni-  moi  :  je  ne 
suis  pas  fait  poni-  elles.  Je  préfère  de  beaucoup 
le  privilège  de  dìner  avec  vous  mercredi.  Ce  jour-là 
nous  arrangerons  pour  le  portrait.  Je  suppose  que 
nous  ani'ons  notvo  première  séance  Dimanche  pro- 
chain. 

«  Ora  e  sempre  »  votre  dé\oué 

Jos.  Mazztxi. 

VMCCCXXXVII  1. 

a  Madame  Roche,  fi   I.ondres. 

[Londres,  ....  juin  1801].  hindi. 

Clière  Madame  Kocho, 

Il  y  a  une  sorte  de  fatalité  sur  Ics  charmantes 
invitai ioiis  <|ui  me  viennenl  de  vous.  Il  nfesl  absolu- 
meiit  impossible  de  venir  dìnei-  cliez  vous  aujourd'hui. 

VMOCCXXXVII.  —  Incdit:!.  L"ini(nj;nilo  si  consorva  nel 
Mnsf'o    del    UÌK(»rKÌnii'ii(o   di    Ri)nm.    Non    ha    indirizzo. 

VMCCCXXXVllI.  —  Inedita.  L'anlografo  .si  conserva  nel 
Mnseo  del  liisort;inien(o  dì  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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.T'ni  donne  rendez-vous  de  se])t  A  linit  lieures  Ti  donx 
])ei*sonnes!  imii)ovt;infes  j)oui*  nos  affaives  et  que  je  ne 
penx  renvoyei-  A  nn  nutre  jour.  Ne  vons  tàeliez  pas 
de  ce  <ini  ni'est  déjà  assez  ])énil)le. 

Si  le  vendi-edi  on  le  snniedi  de  eette  semaine  oii 
le  hindi  de  la  semaine  ])i-(>chaine  peiivent  vons  con- 
venir, je  serai  lieurenx  de  vons  taire  mes  excnses  de 
vive  voix. 

A^otre  très  dévoiié 
Jos.  Mazzini. 

vircccxxxix. 

AI)  An(ìeu)  Bezzi,  ;i    Loiidi-a. 

„        .  iL..ii(lnil,  :J  h.slio    USCII. 

(aro   l'ezzi, 

IMir  tro])])!).  Ilo  hisonno,  (piando  i)noi,  d'altri 
sicari.  Ama    il 

tuo 

GlFSKI'I'K. 

VMGC'CXL. 

AD  Acnii.T.K  Sacchi,  w  (Jonova. 

ILondnil,   :'.   luj,dio    IISCII. 

Amico, 

Alla  voslra  <lel  2:>  i^iumno.  Mi  duole  non  aver 
|»ohi1o  ris])()ndere  ])rima.  So  i  due  non  sono  ancora 

VMCCM'XXXIX.  —  Inedita.  L'autoKi-iifo  si  ponsorva  nei  dili- 
sco del  Kisorgiincuto  di  Roma  (fondo  E.  Nalhan).  Non  ha  indirizzo 

ViMCCCXL.  —  Puhlil.  da  E.  Uinai.di,  .1.  .SV/rc/ii,  cpc,  rit.. 
|).  s;>.  L'auto{;;rafo  si  conserva  nel  Museo  del  l{isor}>iniento  di 
Koni.i     (fondo   eredi    Sacelli).    Non    ha    indirizzo. 

VlAZZlNI,  Scrini,  ecc.,  voi.   I.XXl  (Euistohino,   voi.  XI, II).  l'.l 
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]);iiiiti.  :UH'()stiii()  il  borghese  —  se  va  —  Filippo  Ca- 
uiati.  meicaiite  di  eli iiica gliene,  sul  Corso;  sou  chie 
l'ratelli  Fil[ipi)o]  e  Annibale,  ambi  buoni,  misi^lioi-e 
il  Filippo.  —  Poi.  il  medico  Alceo  Feliciani.  amicis- 
simo di  ^Maestri.  Poi.  ambi  accostino  (Jiaccmio  Cac- 
chi, imi)ie,ualo  nelTamministrazione  dei  Carabinieri: 
è  caldissimo,  an('!;i  azione,  ed  è  influente  sull'ele- 
mento jxtpolare.  —  Nondimeno,  bastino  i  due:  ])arlino 
a  tutti  liniiiiagiiio  ortodosso. Italia  e\'[ittorio]  E[ma- 
nuele].  Senza  (picsto,  non  saranno  accettati.  Credenti 
o  non  credenti,  hanno  tutti  l'idea  1iss;i  che  (piella 
è  la  via.  Non  è  che  coni])lta  ITnità  clic  lili  Italiani 
rinsaviranno. 

Ciò  ch'ò  or;i  possibile  è  di  tirarli,  sotto  ipiella 
bandiera,  a  nianil'estazioni  scni|)r('  i)in  vive  ed  im])o 
nenti  :  non  altro. 

Temo  che  i  due  non  siano  i  meglio  scelti  ])er 
(piesto:  son  tropjx)  buoni.  Ver  me  del  resto  è  chiaro 
che  saranno  arrestati. 

11  discorso  di  Uicasoli,  eneri;ico  i)iù  di  (luei  <li 
Cavour  —  se  il  sunto  telejirafico  è  s>iusto  —  cre- 
scerà le  speianze.  Fnica  via  è  di  ]n-esentarsi  come 
chi  senle  il  bisoinno  d'ap])oj;ii,iare  con  nianifestazioni 
imjìonenli   le  trattati\e  del   (iovei'uo.    (V 

(')  Il  discorso  che  il  l):iroiic  Uic.-isoli  :ivcv;i  iiromin/.itii  » 
.■Illa  Camera,  nella  seduta  del  1"  luglio  isC.l,  discutendosi  il 
in-ogctto  di  legge  sul  prcslito  di  5n()  niiliinii.  1  punti  ai  i|unli 
accennav'a  il  Mazzini,  erano  i  seguenti:  »  \ni  ci  ariiiinnid  pei- 
la  difesa  nmi  solo  del  terrilorio  nazionale,  quale  è  attualmente, 
ma  eziandio  per  com[)letarlo,  per  reslituii'lo  ai  suoi  naturali 
e  legittimi  confini.  Su  (piesto  i)unto  la  jxtlitica  del  governo  è 
il  diritto  della  nazione  Xon  conosce  il  (Joverno  allro  limite; 
non  si  arrest«'rà  ad  altri  conlini,  che  a  (pielli  che  il  diritto 
stesso  ha  segnati...  L'Europa  cixile.  mercè  il  grande  )irincipio 
del    non    intervento,    sarà    in    lire\e    concorde    alla    solenne    afl'er- 
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Quol  punto  è  inipoitaiite;  v  iiioltie  da  ({uaiido  io 
scriveva,  la  malattia  del  Papa,  (^)  che  non  ])uù  dnrai-e 

mazione  della  nostra  uazioualitì'J  e  nel  riconoscere  il  nostr;) 
ineluttabile  diritto  a  completare  l'indipendenza.  Io  ho  udito 
parlare  di  cessione  (tiuella  della  Sardegna)  :  permettetemi,  o 
signori,  ch'io  respinga  con  animo  sdegnoso  la  parola  ed  il 
pensiero.  Il  Governo  del  Re,  lo  dico  una  volta  per  sempre,  il 
Governo  del  Re  non  conosce  un  palmo  di  terra  italiana  da 
cedere;  non  la  vuol  cedere,  non  la  cederà  assolutamente.  Il 
Governo  del  Re  vede  un  territorio  nazionale  da  difendere,  da 
recuperare.  Vede  Roma  !  Vede  Venezia  I  E  alla  città  eterna  e 
alla  regina  dell'Adriatico  volge  i  dolori,  i  voti,  le  speranze  ed 
i  propositi  della  nazione.  Il  Governo  sente  il  grave  compito 
che  da  lui  si  aspetta  ;  è  risoluto  di  adempierlo  ;  e,  la  Dio 
mercè  lo  compirà.  L'opportunità  che  si  prepara  e  sorge  nel 
tempo,  aprirà  la  via  a  Venezia.  Intanto,  pensiamo  a  Roma 
Si,  noi  vogliamo  andare  a  Roma.  Roma,  separata  politicamente 
dal  resto  d'Italia,  durerà  centro  d'intrighi  e  di  cospirazioni, 
minaccia  permanente  all'ordine  pubblico.  Andare  dunque  a 
Roma  è  per  gli  Italiani  non  pure  un  diritto,  ma  una  inesora- 
bile necessità.  Ma  come  dobbiamo  andarvi?  Il  Governo  del 
Re  su  di  ciò  più  che  sopra  ogni  altro  argomento  sarà  aperto 
e  preciso.  Non  vogliamo  andare  a  Roma  con  moti  insurre- 
zionali, intempestivi,  temerari,  folli,  che  possano  mettere  u 
risico  gli  acquisti  fatti  e  compromettere  l'opera  nazionale.  Vo- 
gliamo andare  a  Roma  di  concerto  colla  Francia.  Voi,  o  signori, 
lo  dichiaraste  nella  memoral)ile  tornata  del  27  marzo.  Il  Go- 
verno non  può  separarsi  dalla  decisione  del  Parl.i mento.  Vo- 
gliamo andare  a  Roma,  non  distrusrgendo,  ma  edificando;  por- 
gendo modo,  ai)reii(lo  la  via  .-illa  chiesa  di  riformare  se  stess:i  ; 
d.-mdole  quella  libertà  e  (jm-lla  indipendenz.a  che  le  siano  di 
mezzo  e  stimolo  a  rigenerarsi  nella  purità  del  sentimento  reli- 
gioso, nella  semplicità  dei  costumi,  nella  severità!  della  disci- 
plina, che  con  tanto  onore  e  decoro  del  pontificato  fecero  glo- 
riosi e  venerati  i  iirimitivi  suoi  tempi  ;  e,  infine,  col  frano 
e  leale  abliandono  di  quel  potere,  affatto  contrario  .il  graii-le 
concetto,  tutto  spirituale,  della  sua   istituzione.  » 

{')    Erano  corse   voci   allarmanti,    difTuse   dalla    st.-impa    pe- 
riodica, sulle  gravi  condizioni  di  salute  di  l'iu  IX. 
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oltic  (Ino  iijosi,  niodiiìc'ii  la  posizione.  E  nondimeno. 
])orsisto  in  credei-e  die  tutti  i  nostri  sl'oi-zi  dovreb- 
hero  ora  concenlrarsi  snlTaltro  i)nnto.  cioè  snl  l'ar  da- 
naio e  prejtaiai-  materiale,  ed  cconomizzaie  sn  tiittt) 
il  resto.  Checché  facciamo,  noi  non  andremo  n  lìoma 
per  l'orza  d'armi,  se  non  dopo  cacciata  FAnslria. 
L"o])ini()ne  ci  s;irà  av\'ersa.  Dall'altro  lato,  il  jx'ri 
colo  urave  ])('r  noi  sta  in  che  mia  seconda  i^nerra 
al»l)ia  luogo  col  concorso  dell'i ni[»eratore.  La  nostra 
iniziativa  svierebhe  il  pei-icolo.  E  inoltre,  lattitndine 
delle  cose  in  l^nghei-ia  lende  i>in  seiiijn-e  nij;ente 
Tesser  noi  ]>ronti.  Se  la  collisione  avesse  Inojno.  il 
Cìoverno  non  ne  i)rotìtterà. Guerra  rejiolar(M-on  100, 000 
namini  non  si  la.  Si  prepareranno  allora  :  ed  intanto, 
rrii,uli(  i-la    correrà    rischio  d'essere  schiacciata. 

La    nostra    iniziativa    avrebbe   rimediato   a    tutto. 

Connuuiuc.  i'  (piantuinpu^  la  stagione  rendei-à  ])re- 
sto  iinp()ssil)il('  il  mio  disegno,  è  chiai-o  che  bisogna 
far  di  tutto  per  prepararci. 

I.IOO  tra  cai-abine  e  fucili  da  cacciatori  Svizzeri 
—  ciò  ch'è  un  corjx)  completamente  e  convenien- 
temente armato  colle  miglioii  arimi  di  precisione  — 
costano  128, 000  franchi.  1/esiiminatore  dell'armi  sa- 
r(^bbe  l'^ogliardi.  (') 

.Ma  (|nes1"armi  esigono  tem]»o  ]>er  allestirsi.  Ed 
è  per  (piesto  ch'io  insisto,  i)erché  ai)])ena  si  avesse 
danaro  ])ronto  i)er  un  piccolo  battaglione  com]>osto 
di  .")()()  uomini,  400  dei  (]uali  dovrebbero  armarsi  di 
Incili    da    cacciatori    e    100   di    caiabine.    nltimo    mo 

(')  Augusto  Fogliiinli  (ISlS-lSiM))  ;ivcv;i  i);ii-1('cii).it(>  .ill.i 
guornt  por  rindipt-udcnza  iliiliiiua  nel  1S4S.  p  forsp  .•ivova  cono- 
•sciuto  :t  .MilaiKi  il  Mazzini,  col  (lualc  il  i)a<lro  di  lui.  (Jiaiiilj:it 
tisla.  era  stalo  in  raj)|iurlì  d'aniicìzia.  Kra  allur.i  isl  l'iid m  i' 
federalo  e  capo  dei   caraliinieri   de]    ('anl(in   'l'icino. 
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dello  —  i-ioù  il  terzo  della  somma  —  si  depositasse 
immediatamente  in  un  banco  Svizzero  —  onde  io 
potessi  dar  gii  ordini.  Xon  lavorano  se  non  a  que- 
sta condizione. 

Siete  buoni  e  volenti.  Non  ho  bisogno  d'insistere 
altro  perché  facciate  quanto  umanamente  può  farsi. 

Il  discorso  di  Ricasoli,  ripeto,  sta  bene;  ma  la 
meschiuissima  Legge  d'Armamento  è  un  tristo  con- 
trasto. E  le  condizioni  del  Sud  possono  da  uu  mo- 
mento all'altro  riuscire  fatali. 

Ditemi  se  sapete,  di  Garib[aldi]. 

Addio  :  risalutate  con  vero  affetto  Elena  e  la 
.ATamma.  Vogliatemi  bene.  Pregate  Bell[azzi]  di  far 
avere  l'acchiusa  a  Garib[aldi].  Vogliatemi  bene  [.s-io]. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Pregate  Bell[azzi]  perché,  scrivendomi,  mi  dica 
se  la  lettera  ch'io  indirizzai  all'ultimo  recapito  da- 
tomi da  lui  gli  andasse,  e  se  io  possa  continuare  a 
giovarmene. 

Stringete  la  mano  a  ^losto  per  me. 

VMCCCXLT. 

A  Sofia  Cbaufur»,  a   Londra. 

ILxmdra],  4  luf,'lio    1 18(51]. 

Amica, 
Bene. 

Vvi-  Dublino,  mandate  una  coitia  al  signor  A. 
e.    Marani,    5.    Trinity    College.    Dublin.    E    ditegli, 

VMCCCXLI.  —  Puhhl.  da  (ì.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,   pp.  207-268.  L'autografo  si  conserva  nel 
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in  nome  mio.  in  due  i).U()l(»  ciò  clu»  volete.  Oppure, 
mandnte  il  libretto  e  serivei-ò  io  poi  tra  due  oiorni. 
Ho  qnasi  jìiaeere  elle  Kiiskiii  sia  sul  Continente, 
perelié  mi  doleva  troj)]»)  che  non  mi  rispondesse. 
Quanto  a  Massarenti,  è  uno  stolido.  AlTT'^fficio 
del  Giornale  devono  sapere  l'indirizzo  di   Saffi. 

^^^^*^'^'  vostro  con  affetto 

Giuseppe. 

Credete  clic  ]»oti-ei  mandare  fra  tre  o  (inaltro 
giorni  il  mio  secondo  volume  a  Torino  i)er  lo  stesso 
mezzo  del  primo?  Sarebbe  una  eccellente  cosa.  Scià- 
vetemene  una  parola. 

VMCCCXLIT. 

To    ("aroline    P>u;i;s,    London. 

ILuiidou,   .Jiily   4th.    ISCI).   T!nirs(l;iy. 

Deal-  Caroline, 

1  send  tlie  List:  may  it  ]»rosperI 

AVliv  not   Olle  word  aboul  little  .Maude's  and   the 


Giovedì', 
("ara    Carolina. 

.Mando    la    lista  ;    jiossa    aver    forUina  I 

rcicln''    ncppnrc    una    panda    snlla    salnU-   della    iticcola 

Musoo  del  KisorjiiinoMto  di  linma  (l'ondo  .\.  Salii).  K  in  un:! 
busta  cho,  di  |)U};no  del  Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «  Sijjiiora  Sof'ii 
Craufurd.  » 

V.M(XJCXL1I.  —  Inedita.  L'aulo^rafo  si  conserva  nel  Mn- 
•seo  dot  Ui.sorgnnento  di  Konia  (l'ondo  IO.  .N.-itlianl.  Non  h:i  ind; 
rizzo.  La  <lafa  \i  l'ii  aiiposla  da  ("ai-ollua   Hi)ij;s. 
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iiifaiil's  licalth?  of  youiselves,  1  kuew  yeslerday  from 
Xinìinvi. 

I  had  two  (lays  ago  a  box  of  my  books  brought 
to  iiiy  house — the  one  iu  which  1  thoiight  I  had  put 
Toi-eiio's  books:  it  is  not  therel  I  shall,  ou  an  early 
day,  laiisack  the  othei-  two  oi-  three  boxes. 

Love    to    your    Mamma    and    to    Ashurst.      Ever 

yonrs  affectionately 
Jos.  Mazzinii. 


Maiide  e  della  bambina V  dì  v<ti  ebbi  uotizie  ieri  da  Ven- 
turi. 

Due  .giorni  fa  mi  sono  fatto  trasportare  a  casa  una 
cassa  di  miei  libri  —  ifuella  in  cui  pensavo  fosse  il  libro 
di  Toreno  :  ma  non  c"è  I  Fruj^lierò  iiresto  nelle  nltve  due 
u    tre  casse. 

Cose  affettuose  alla  V(»stra  mamma  e  ad  Asbnrst.  Sempre 

vostro   affev  onato 
(iius    Mazzini. 


VMCCCXLTII. 

A  Mairizio  QrAimo,  a  Milano. 

[Londra  1,  4  luglio   [1801]. 
Caio  Maurizio. 

Ho  le  tue  del  25  giugno  e  del  1"  luglio.  B[ellazzi] 
ebbe  mai  una  mia  contenente  una  «  Protesta  del 
Popolo»  per  Roma?  Lo  (•hie<lo  soltanto  per  vedere 
se  una  lettera  s'è  smarrita.  Ebbi  le  Cambiali,  e  sta 

'VMCCCXLIII.  —  Inedita.  Lautografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorgimouto  di  Firenze. 
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htììv.  Credo  estiiijiiun-e  il  debito,  per  tìiiirla.  entro 
ranno.  11  {)%  m'ha  colpito.  Credevo  Sarina  non 
avesse  speinlato  snll'imprestito.  Il  G%  è  un  ottimo 
collocamento.  La  Xatlian  darà,  (piando  lì  cliiederò, 
lOOO  franchi.  Qui  cerco  di  collocare  Liste  d'uno 
scellino.  In  Italia  insisto  dappertutto  sulla  stessa 
corda,  ft  veramente  necessario  che  ogni  donna,  ogni 
uomo  nostro  abbia  in  saccoccia  una  Lista  :  benché 
minorità,  siamo  numerosi  abbastanza  per  riuscire  a 
una  cifra  importante.  Abbiaimo  torse,  pur  troppo,  un 
(<tto  mesi  davanti  a  noi.  E  se  ciascuno  di  noi  fa 
suo  pensiero  continuo  il  raccouliere,  in  verità  è  im- 
possìbile che  non  si  riesca.  La  lotteriuccia  suggerita 
dalla  lettera  dì  Brighton  è  un  esempio  da  seguirsi. 
l)a])pertutto  dove  un  i)ìccolo  nucleo  di  donne  amiche 
si  trova,  dovrebbe,  oltre  alla  colletta  <lel  franco, 
farsi  una  i»iccoia  lotteria  di  oggetti.  Insisti  sempre 
con  tutti  e  tutte.  È  l'unica  cosa  importante.  Bisogna 
avere  una  Cassa.  Lasciando  anche  da  banda  l'azione, 
pensate  come  avendo  una  Cassa  e  aiutando  in  cento 
casi  gli  operai,  potremmo  rapidamente  conquistare 
(|ueirelemento!  Ora,  questa  Cassa  può  formarsi.  Ba- 
sta che  ciascuno  di  noi  diventi  pratico. 

Ciascuno  di  noi  che  guadagna  tanto  da  vivere 
prelevi  un  franco,  quel  che  può,  dal  suo  salario,  e 
lo  versi  mensilmente.  In  altri  termini,  ciascuno  dei 
nostri  davvero,  si  consideri  come  membro  d'associa- 
zione. Serbate  registro  di  (|uei  che  s'astringono  al 
pagamento  mensile. 

l'er  tutti  (juei  che  non  sono  nostri  interamente, 
e  non  possono  (|uindi  enhnre  in  associazione,  il 
Franco  per  una  volta  tanto. 

I)o\un(pie  sono  tre  donne  nostre,  una  lol terinccia. 
anche  senza  dire  lo  scopo. 
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Dovuiuiiie  ù  una  i-iccn  o  un  ricco  nostro,  diriga 
lili  sforzi  a  convincerlo  d'una  offerta,  come  (luella 
della  Xathan. 

Il  iliscorso  di  lìicasoli  è  ardito.  Sai  ciò  su  cui  spe- 
rano? Il  l'apa  non  può  vivere  i)iu  di  due  mesi.  XelFiu- 
terregno,  il  3Iunicipio  si  raccoglierebbe  e  dichiarereb- 
be che  la  Città  è  data  a  V[ittorio]  Efmanuele].  Il 
popolo  tutto  acclamerebbe,  e  iu  tal  modo  da  uou  am- 
mettere repressione.  Allora  i  Francesi  partirebbero. 

Badate  :  fare  troppa  guerra  a  pnoH  a  Ricasoli  vi 
farà  più  impopolali.  Prendete  atto  delle  sue  dicliia- 
razioui.  Spronate  il  popolo  ad  appoggiarle  colle  sue 
manifestazioni.  8*ei  fallisce  ad  esse,  dopo  alcuni  mesi 
avrete  un'arma  contro  di  lui. 

Quanto  a  noi,  operare  sul  Ven[eto]  dev'essere 
sempre  lo  scopo.  A  Roma  per  ora  colla  forza  non 
possiamo  andare.  E  i  grandi  [)eiicoli  i>er  noi  sono 
in  una  guerra  ])el  Veneto  nella  quale  entri  nuova- 
mente rimpei'O.  Ora,  l'iniziativa   nostra   lo  esclude. 

"Svorrei  che  giovandoti  del  piimo  viaggiatore  si- 
curo, tu  mandassi  uno  dei  ritratti  grandi  Bernieri, 
che  suppongo  colorati.  Carolina  lo  desidera,  blanda, 
s'anche  non  colorato.  S'ei  non  te  lo  dà.  compralo 
e  o  ritrarrai  il  prezzo  dai  70  franchi  che  t'abban- 
dono, o  te  lo  pagherò  io. 

La  Xathan  potrebbe  mettere  i  due  tigli  nel  col- 
legio Daste  a  Genova  :  lo  credo  abbastanza  buono. 
Se  in  Milano,  saprai  tu.  Penserò  alle  idee  sul  po- 
dere e  te  ne  dirò  quanto  mi  dirai  che  si  compra. 

Non  ho  udito  mai  ch'Ercole  Koselli  sia  libero.  (M 

(')  Ercole  Roselli  era  stato  liberato  il  4  marzo  lS(iO  dall.-t 
detenzione  nella  darsena  di  Ancona,  quando  furono  occupate 
le  Marche.  A'ed.  G.  Santini,  Aìuohu  nvì  IS.'iS-'iH:  Macerata. 
Tip.  Colcerasa,  1927,  p.  149. 
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Lo  credevo  nelle  caieeri  di  S.  Michele  con  Pel  ioni 
e  lìi-izi.    C) 

Temo  che  Spai-t  [aco]  e  l'altro  si  iaraimo  arre- 
stare, e  senza  prò'.  (-)  Xon  sono  gli  uomini  per  (iiiel- 
l'elemento.  Là  o!j;iii,  guai  a  chi  non  ])arla  in  nome  di 
\'[ittorio]  E[manuele]  !  È  cosa  dolorosa,  ma  è  cosi. 
Va]  è  del  resto  logico.  Oggi,  non  si  ])nò  escludere  (piella 
formula  senza  dichiarazioni  sepai-atiste.  Appena  fatta 
rrnità.  sarà  altra  cosa.  La  (juesl ione  sarà  ])urameute 
interna  e  di  libertà.  E  ognuno  avrà  diritto  di  dichia- 
rarsi  rei)ul)blicano. 

Scrivi  mai  a  Ga.ril)[aldi]  ?  Io  non  [K)sso  ])iù  scri- 
vergli. Ma  s'io  fossi  in  te,  gli  scriverei  una  lettei-a 
]»a1eiiia  e  fraterna  i»er  dirgli  ciò  ciré  il  suo  dovere, 
ciò  che  gl'Italiani  aspettano  da  lui,  riuì])resa  del 
A'en[eto].  p]  come  noi  l'inizierenio  ])er  lui,  s'ei  vo- 
lesse soltanto  aititarci  a  danai-o,  ossia  con  un  appello 
agli  Italiani.  Kicas[oli]  chiede  Vopport unità  per  Ve- 
nezia: perché  non  la  somministreremimo  noi?  Perdio! 
n(m  è  nepi)ure  mettersi  in  opposizione  col  (xoverno. 
]\ra  è  escludere  l'alleato  i)erieoloso;  è  il  dar  l'ini- 
ziativa all'Italia  nella  guerra  delle  Nazionalità! 
Credo  ch'ei  non  ti  vedesse  di  mal  occhio.  E  chi  sa 
se  un  buon  momento  non  può  ancora  ispirarlo! 

Ama  il 

tuo 

GinSKl'l'E. 

(')    I']r;inii,   hilntti.   st'iiiiifc   (Ictcìinli    nel    «■.■in-crc    di    San    Mi 
fliclc.    !•>.    I'»i-izi    fu    liltcì'ato    il    'JO    luafjfjio    1S(Ì2    su    raccdiiianda- 
zioiii    (li'l    |)riu(-i]i(!    G<'i'r)laiii()    Xapoloouc    (\('(1.    le    su<'    Mciiiorio 
autohioi/r'ifi'li''.    «'il..    )).    ti2)  ;    invece    (J.    l'clroiii    rimase    in    car- 
cere finn  al  ISTOl  (ved.  la  nota  nel  voi.  LXX,  p.  KU)). 

(■)  InCatti,  A.  Giannelli,  riuscito  a  penetrare  in  Konia,  fu 
arrestato,  rinianendo  per  molti  mesi  nelle  carceri  pontificie.  Ned. 
A.  (jriAN.NF:i,Li,  J)ue  (jttc  clandestine,  ecc.,  cit.,  p.  08  e  segg. 
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vMccrxLn'. 

A   Saka   Nathan,   a   (ieiiova. 

[Lo.uh-a],  7  luglio    [ISCl  |. 

Amica, 

Ho  le  vostre  liuee. 

Se  G[ianuelli]  ritorna  cercate  avere  la  lettera: 
se  Emilia  v'avrà  raggiunta,  consegnerò  io.  Ma  con- 
tinuate ad  agire  come  se  non  avessijuo  speranza  in 
altro  che  raccogliere  il  poco  di  molti.  È  l'unica  via 
sicura.  Non  lasciate  tregua  a  Bert[ani]  e  agli  altri. 
Diano  la  (luota.  Fate  lo  stesso  con  quanti  potete. 

Quanto  a  me,  avrete  la  mia  nota.  Se  gli  amici 
accettano  formalimente  quelle  basi,  dispongano  di 
me,  per  intendersi.  Verrò  non  solamente  «a  mezza 
via,  ma  dove  vorranno.  Se  non  le  accettano  prima, 
non  mi  movo.  Non  jìosso  pili  sopportare  le  discus- 
sioni inutili.  Ho  un  avanzo  di  forze,  e  non  mi  sento 
disperderle  fuorché  nell'azione. 

Date  copia  della  nota  che  avete  a  A'[enturi].  se  ve 
la  cliiede,  e  a  quanti  credete  possano  ritrarre  giova- 
mento nel   raccogliere. 

Giorgina  Saffi  è  in  Italia.  La.  vedeste?  ft  buona 
e  zelante.  Intendetevi  anche  con  essa  per  raccogliere. 
Con  Elena  Sacchi  pure;  e  colle  nostre  popolane. 
Esercitate  la  vostra  influenza  sulle  nostre  amiche 
Lombarde.  Facciamo  tutto  (luello  ch'è  in  noi  ])er  sor- 
montare, in  questi  quattro  mesi  vegnenti^  l'ostacolo 
del  danaro. 

■VMCCCXLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  ])Ugn) 
del   Mazzini,   sta   l'indirizzo  :    «  Sarina.  » 
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Dio  vi  benedica  pev  quanto  fate.  Ho  veduto 
1  alti'ieri  Giauuetta  e  la  sorella.  Emilia,  credo,  la- 
scei-à  Londra  tra  un  otto  giorni.  Datemi  vostre 
nuove  e  credetemi 

sempre  e  tutto  vostro 
Giuseppe. 

Kieordatemi  con  affetto  a  Davide  e  ad  Adolfo. 
E  a  r.el credi. 

Raccomandate  ai  nostri  Arnaboldi  ;  (^)  e  se  tro- 
vate modo,  avvicinatelo  voi  stessa. 

P.  S.  —  Ho  le  vostre  linee  del  2. 

Lasciateli  fare.  È  sempre  bene  che  raccolgano 
un  Fondo  considerevole.  Poi  vedremo.  Non  credo 
dovere  arrestarmi  ora.  Non  mi  piace  di  parere  avido 
di  direzione  a  dispetto  loro.  Se  G  [aribaldi]  fa  qualche 
cosa,  hoii  ;  se  no,  vedrete  che  finiranno  per  venire  a  me. 

Essi  raccolgono  per  mezzo  delle  Associazioni. 
Ciò  lascia  un  margine  a  noi.  Seguite  nei  tentativi 
di  raccogliere  tra  quelle  e  quei  che  hanno  fede  in 
me. 

VMCCCXLY. 

A  Sofia  Craufur».  a  Londra. 

[Londra,  8  luglio  ISGl],  lunedi  sera. 

Amica, 

('r<'d()  elle  dovreste,  per  Fui  ile  della  cosa,  la- 
sciare die  Emilia  Venturi  conchiudesse  essa   il  ìa- 

C)  <(  ("oniasco,  dimorante  da  più  anni  alla  Giamaica.  e  i\n 
salito  in  fortuna  e  in  ((Misidcrazionc.  »  Avev.i  recato  a  Caprrrii 
a  fiarihal(l)  un  riccliissinio  dono  in  argento.  Ved.  VUnità  Ita- 
liiiìKi  di    Milano,  del  .'-J  ottohi-e  ISfil. 

V.M(H'("XLV.  —  l*ul)l)l.  da  G.  I\L\zzatinti  Lettere  di 
G.  Mazzini,  per.,   cit.,  pp.  2()8-269.  L'autografo  si   conserva   nel 
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voro  Doveri.  So  ch'è  suo  disegno  di  fare  scrivere 
una  prefazione  a  Ruskin  ch'io  stimo  assai  e  lo  avrei 
caro,  (^)  Inoltre,  la  traduzione  d'una  sola  persona  è 
lireferibile  ;i  <inell;ì  di  (juattro,  quand'anche  c'uiscinia 
delle  quattro  fosse  preferibile  all'una.  Ci  vorrà  un 
mese  di  lavoro;  ma  che  cosa  è  un  mese?  C\  vor- 
ranno anni  ed  anni  perché  quelle  idee  fruttino. 

Inoltre,  una  volta  che  l'Emilia  V[enturi]  lia  in- 
tenzione ferma  di  condurre  il  lavoro  a  termine,  ne 
ha  avuta  essa  la  prima  idea,  m'è  d'antico  amicis- 
sima e  vorrei  compiacerla. 

Ho  la  testa  malata,  e  non  posso  scrivere  a  lunijo. 
Ma  spero  clie  uno  o  due  giorni  mi  rimetteranno. 

'  vostro  sempre  con  affetto 

Giuseppe. 

VMCCCXLVI. 

A  Giovanni  Urilenzoni,  a   Lugano. 

^  .  ILomlnil.   12  luglic    [ISGl]. 

Caro  ajmico, 

El)l)i  la  tua  X."  10.  Non  posso  scrivere  senza  ver- 
tigini; scrivo  quindi  due  parole  appena  i)ei-  oia. 
perché  tu  non  sia  inquieto.  Ho  trovato  il  fascicolo 
Cose  (lì  Saroiii;  quindi  non  v'è  pili  bisogno.  Manda 

Musco  del  Hisorgimento  di  Roma  (fondo  A.  SaflB).  È  in  un:i 
busta  (ho,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  S.  Crau- 
fnrd.  12.  Grafton  Street.  New  Bond  Street.  W.  «  I.a  data  .si 
ricava    dal    timbro    postale. 

(')  La  traduzione  inglese  dei  Doveri  (ìeìì'uonw,  alla  qu.ile 
attese  E.  Ventìiri.  comparve  a  Londra  nel  1SG2,  presso  Gliap 
mann  a.  Hall.  Ma  non  v'era  la  prefazione  del  Ruskin. 

VMCGGXLVI.  —  Inedita.  Da  una  copia  jìres.so  la  R.  Coi», 
missione. 
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il  resto.  Non  Iv'o  nlcuiio  a  Bruxelles.  Ma  deve  esi- 
stere in  Zurigo  o  in  (lualche  altro  punto  della  Sviz- 
zera, un  eentro  d'una  Coinpagnia  che  s'incarica  di 
spedire  iinolti  per  o^iii  dove.  Fa  jìassare  jxd  Reno; 
o  se  per  Francia,  potresti  far  i)iombare.  Informati 
e  ve<ii  un  po'.  Non  parlo  oggi  politica.  Ma  tutto  si 
risolve  sempre  nella  questione  di  danaro.  Avreano 
pur  tro])p()  un  otto  mesi  forse  davanti  a  noi.  Se 
non  facciamo  una  somma,  siam  veramente  Partito 
nullo.  Io  raccolgo  qui  a.  uno  scellino  ])er  volta  :  late 
lo  stesso  Inffi  pel  li-anco.  e  riescii-emo  ;  niji  fatelo. 
Ognun  di  noi  sia  una  List<f  arnhiilunfc;  non  trascu- 
rate i  due  o  tre.  franchi.  Fatto  su  tutti  i  ])nnti,  è 
l'unico  metodo. 

Fogl [lardi]  ha  ragione.  Appena  ho  danaio,  darò 
ordine  pei  fucili. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VMCCCXL\'ll. 

A  Giovanni  Maranuoni.   ji  Vercelli. 

|Loii(li-:i|.    If)   luglio   iMil. 

Fratelli, 

Ho    la    testa    turbata    e    non    i)()sso  scrivervi    di 

mia    mano,    ma    non    voglio    lasciaivi    a  lungo   senza 

risi»osta  e  )tei-ò  mi  sei-vo  d'amica  nmno  nota  ad  uno 

tra    \()i.    I>;i    \()slra    mi    In   gi'a<Iit issima.  in   \<)i   e   nei 

V.MCCXLVII.   —    Iiicdil.i.    i;;iiil..tfr;il'o  i.rcsso  f,Hi   <'i<'<li   'M^' 
riiiiK'>ni,    .-1    .M;ni((iv;i.    Iiulirizzatii    ;i    'i(J.    .Mnriins'oni    e    ;i.i;li    iif.'i 
riiili    <l('II:i    Dix'isìoiic    Hixio,    di    st:i  ti'/.;i    ;i     \'crcolli.  n    ò    di    iiiifiii.) 
(li    ( '.iidIìiììi     Sl;iiisf(dd,     l:i     (|ii;ilt',    iii\i;iiidul:i    .-il    lM:ir;iii;;i>iii,    \\ 
iiiii\;i    hi    li'll.   scffiiciitf  :    «  (  "iu-issiinu   Min-.-uigoiii,  Mlilii    l;i    \  u- 
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popolani  d'Italia  sta  il  suo  avvenire.  Gli  nomini  che 
r)j;'gi  ci  reji'gono  rifnjigono  dal  popolarizza  re  V  Eser- 
cito e  farlo  ciò  che  dovrebbe  essere  l'apostolo  armato 
del  paese.  A  voi  tocca  fare  ciò  che  il  Governo  non 
fa  ;  distrnggere, rappresentando  sotto  l'armi  nna  fede, 
il  dualismo  funesto  fra  l'Esercito  e  la  Nazione.  Essa 
avrà  certo  bisogno  e  presto  di  voi.  Voi  mi  chiedete 
consigli.  Eccoveli  sommariamente.  Anzitutto  rimanete 
ove  siete.  Superate  le  amarezze,  i  sospetti,  le  piccole 
vessazioni;  e  rimanete.  Voi  dovete  nazionalizzare 
l'esercito.  Stringetevi  più  strettamente  con  quanti 
tra  i  vostri  compagiìi  dividono  la  vostra  fede.  Sia 
tra  voi  come  una  santa  Associazione  diretta  da  un 
uomo  o  due  per  battaglione  i  cui  membri  s'inten- 
dano, ricevano  le  nostre  stampe  e  le  facciano  circo- 
lare. Osservate  gli  uofraini  non  fermi  ancora,  ma  ten- 
denti al  principio  nostro  e  devoti  all'onor  nazionale. 
Fatene  tra  voi  statistica.  E  fate  che  io  abbia  un 
quadro  degli  elementi  buonissimi  e  mediocri  della 
Divisione. 

stra  e  l'accolsi  con  vero  piacere.  Se  il  mio  silenzio  non  vi 
sconforta  dal  riscrivermi,  vi  prometto  esattezza  maggiore  nel 
rispondervi.  Ma  il  silenzio  mio  non  significa  dimenticanza.  H'> 
pensato  sovente  a  voi,  a  (|iiello  die  avete  fatto  pel  vostro 
paese  e  a  (iiielln  clic,  ne  sono  certa,  farete  ancora  per  ess'>. 
Serbo  sempre  il  vostro  ritrattino  che  mi  fu  carissimo.  Seguite 
sempre  l'ispirazione  dell'amico  cari.<simo  nostro,  la  cui  salute 
oggi  sconvolta  cercheremo  a  forza  di  cure  a  mure  voli  di  rista 
bilire:  dal  lato  vostro  non  dimenticate  chi  ha  stima  ed  affetto 
per     voi. 

Cauoi.tna. 

«  Il    piccolo   (jiuse])p<»   sta    l)cne   e   vi    ricorda    sempre. 

15  hii^iiu. 
«  ;ì5.  Thurloe  Square.  Ohi    P.roniptou     Lou(hm.  « 
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.Ditemi  se  avete  relazioni  cogli  altri  depositi  e 
se  non  ne  avete,  cercate  di  iniziai'li.  (M 

La  (fnestionc  di  libertà  non  può  sciogliersi  jum- 
noi  se  non  (piando  avremo  Koma  e  Venezia.  11  di 
dopo,  (piando  gF Italiani  non  avranno  piti  motivo  di 
concedere  alla  ])anra  dello  straniero  le  loro  istintive 
aspirazioni,  sarc^no  più  forti  che  mai:  non  prima. 
Noi  non  avrcMno  mai  \'enezia  e  Roma  per  opera  del 
(Joverno.  Il  (loverno,  come  sempre,  seguirà  trasci- 
nato, non  iniziorà. 

Ni*  inizierà  (ìaiibaìdi.  <Jaril)aldi  è  Tnomo  ca])ace 
di  trasformare  la  più  lieve  iniziativa  in  viltoria.  non 
(l  assumerla  egli  stesso.  Come  facemmo  nei  Sud.  dob- 
biamo aprirgli   un  campo  (Vazione. 

Jj'impresa   del    Veneto    dovrebbe,    a    mio    senso, 
avere    la    priorità,    l^na    impresa    su    Koma    avicbbc 
avversa  l'opinione  dei  più,  come  quella  che  potrebbe 
(bii'ci  due  nemici  adì  un  tempo,  la  Francia  e  l'Austria. 

Cacciati  gli  Austriaci,  nessuno  potrà  contenderci 
Roma  ])er  via  d'armi, se  occorre.  Intanto. (piahnnpie  ma- 
ni festazioneapro' del  nostro  diritto  su  Roma  nscentedai 
ranghi,  cofmpatibile  colla  disciplina,  sarebbe  preziosa. 

L'impresa  del  A'eneto  è  Y^o^^^il^ilt'-  Sono  sei  mesi 
ch'io  ne  maturo  il  progetto  ed  i  modi  d'esecuzione. 
Ma  esige  per  esser  certa  di  buon  successo  (luattro  mila 
volontari  bene  armati  ed  e(piii)aggiati.  Ciò  somma 
alla  spesa,  di  40(),()00  franchi.  Abbiamo  pur  1roi)i)o 
— a  meno  di  casi  imprevcnluti — da  sette  o  otto  mesi 
davanti  a  noi.  lìisogna  raccogliere  quella  somma.  Se 
vi  sono  nomini  a.  voi  noti  in  (luabuMpic  jmnlo  «l'Italia. 

(')  (Ili  .'litri  «Icpusifi  (love  st;mzÌM Velilo  le  divisioni  dcircsiT- 
cito  iiii'riilioiin!"  i";iiio:  Torino  ISii'lla  (div.  ('o.s(mi7.).  "  Moiidovi 
(di\.  'I'iii-i-). 
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i  quali  possano  fare  un'offerta  d'una  qualche  impor- 
tanza, tentateli. 

Bisogna  intanto  sciogliere  il  problema  di  trovare 
in  Italia  400,000  nomini  che  diano  ciascuno  un  franco 
[»er  Venezia,  e  se  tutti  ci  adopereremo  ad  afferrare 
ogni  opportunità  d'estendere  la  sottoscrizione  in  tutte 
le  anche  piccole  località,  ci  riusciremo.  Dovreste  ini- 
ziare questa  sottoscrizione  cautamente  tra  voi.  L'am- 
montare può  essere  versato  in  mano  mia,  o  al  R«t- 
vizza  di  Milano,  o  finalmente  al  Comitato  Centrale 
in  Genova.  Soltanto,  per  la  natura  della  sua  istitu- 
zione e  dei  diversi  suoi  carichi,  il  Comitato  Centrale 
è  costretto  a  spendere  parte  del  danaro  in  cose  che 
non  vanno  direttamente  allo  scopo.  Io  non  ho  carichi, 
fuorché  quello  di  accumulare  per  l'impresa.  Avete 
qualcuno  dei  nostri  giornali?  E  gli  opuscoli  che  via 
vìiXj  stam])iamo?  Ditemelo.  Dove  no,  penserò  al  modo. 

Spero  sarò  ca])ace  di  riscrivervi  fra  non  mollo 
da  per  me. 

Intanto  al»l»iateini  fratello 

Giuseppe. 

V^rCCCXLVITT. 

A  Catfbixa  Pistritct.  a  TiiiRano. 

[Loii.lial,  11)  luglio   [ISC.ì 
Cara   Xina, 

\'i  mando  una  linea  ])cr  mezzo  deiraiiiica.  per- 
ché non  vi  crediate  dimenticata  da  me.  ciò  che  non 
è.  né  può  essere.  Ma  non  ho  temjx)  di  sci-ivere  conn' 

VMCCCXLTIII.    —    Iiifdita.    Da    una    f.ipia    pn>ssa    la     l{. 
("oinmissiouo. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.   LXXI  (Epislolmio,  voi.  XI.U).  20 
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vorrei.  Sono  sopraffatto  dal  lavoro,  e  inoltre,  non  ho 
che  il  giorno.  La  sera,  scrivere  mi  fa  male. 

Come  state?  Dov'è  Mamma?  tornata?  o  presso 
al  tornare? 

Ho  un  vero  rimorso  a  proposito  di  Yiscardini. 
Ei  mi  mandò  un  prospetto  della  sua  tragedia.  (V)  Io 
voleva  rispondere  e  noi  feci.  Poi,  passati  alcuni  giorni, 
la  moltitudine  di  lettere  e  di  faccende  che  soprag- 
giunsero, mi  tolse  di  mente  lettera,  e  risposta.  Avrei 
voluto  dirgli  che  prenderei  cinque  copie  del  suo  la- 
voro per  ime.  Ma.  oggi,  ho  vergogna.  Ignoro  se  il 
lavoro  sia  escito.  E  vorrei  pregarvi  di  dirmelo  e  — 
onnipotente  come  siete  su  Mscardini  —  di  farmi  da 
interceditrice. 

Direi  a  Gril[enzoni]  di  dargli  il  valore. 

Ho  sperato  accostarmi  :  lo  spero  ancora  ;  ma  d'una 
speranza  che  va.  illanguidendo  ognii  giorno.  In  verità, 
gli  Italiani  non  meritano  i  fati  che  un  giorno  avranno. 
Addio,  Nina  :  scrivendo  o  vedendo,  ricordatemi  c(m 
affetto  all'amica.  Nina  F[raschina]  e  all'altre  della 
famiglia,  poi  agli  abitatori  di  Casa  Lagrjiiigc.  K  ab- 
biatemi 

sempre  vostro 

(JlUSKI'I'E. 


(')  La  tr;i{;<'<liii  ini  ilnl;it;i  :  Cesare  liorfiin,  che  (Jiov  ìniii  Vi- 
.scardini  i)iiltblicò  ii  IìUjìjiiio  nel  1801.  e  foco  fist;iini).'ii- '  a  Mi- 
lano nel  ISfJr». 
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VMCCCXLTX. 

A   Filippo  Iìettini,  a   Genova. 

[Liludra].  24  luglio    iSOl. 

Caro  Filippo, 

Sono  stato  malato  <rassalto  al  cervello;  sto  me- 
glio, ma  scrivere  mi  fatica  ancora.  Dne  sole  parole 
dunque.  Ebbi  i  trimestri  e  ti  ringrazio.  Credo  che 
Antonio  Mosto  t'abbia  dato  500  franchi  per  me. 
E  jwtrebb'essere  che  da  Torino  ti  consegnassero 
altri  1500  franchi.  Se  lo  fauno,  manda,  ti  prego, 
le  due  somme  riunite,  all'ordine  P.  A.  Taylor,  in  let- 
tera a  I.  Ernesti.  Esq.  1*  Onslow  Terrace.  l>r()mi)t(»n. 
S.  W.  Mene  a  me.  Se  i  1500  non  ti  vengono,  serba 
i  500  fino  al  prossimo  trimestre;  e  allora  manda  al 
solito  indirizzo  Ashurst.  L'unica  ragione  del  cangia- 
mento è  ch'ei  sarà  fuori  ])er  cinque  o  sei  settimane. 

Addio:  non  m'hanno  voluto  in  Italia;  e  me  lo 
aspett<iva  ;  ma  da  parte  di  quei  signori  è  una  bas- 
sezza da  averne  vergogna.  (^)  Del  resto  ciò  che  importa 
è  Venezia  e  Eoma.  non  io.  Dammi  tue  nuove.  Fa 
che  giunga  l'acchiuso  a  mia  sorella.  Kicordami  con 
molto  affetto  all'amico  Dottore.  (-) 

E  ama  sempre  il 

tuo 
CirsKi'i'K, 

vMf'CCXLIX.  —  Inprlita.  L'autografo  si  rons;M\a  ilo!- 
l'Istituto  Mazziniano  a  Genova.  A  Icrgo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  riudirizzo  :   «  Avv.   Filijipo  Bettini,  Gene  a.  » 

(*)  Ved.  la  nota  alla   pag.  2S. 

(-)  Napoleone  Ferrari. 
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VMCCCL. 

Al)  Achille  Sacchi  e  Antonio  Mosto,  a  Genova. 

[Londra].  25  luglio   [ISGl]. 
Fratolli  Acliille   e   Antouio, 

Ilo  le  vostre  del  li  e  del  17.  Kon  so  pevoli'io 
;il)lti;i  si  lardi  qiiclia  d'A('li[ilU']  e  J>ellLu///iJ.  Non 
posso  scrivervi  a  lungo  perché  ho  la  testa  siiigolar- 
meute  indebolita  ancora.  In  quella,  del  2  ui'è  chie- 
sto intorno  al  mio  disegno  e  alle  probabilità  di  riu- 
scita. Non  posso  svolgere  i  particolari  del  diseguo; 
ma  eccovene  la  base.  Avrete  per  altra  via  la  spie- 
gazione delle  cifre,  che  vorrete  aggiunger  al  dizio- 
nario. 

Impossessarsi  di  52  [Trentino],  per  dar  moto  a 
oO  [insurrezione]  di  7  [Friuli]  e  8  [Cadore], è  lo  scopo. 
30  [Insurrezione]  di  53  [Ungheria],  54  [Paesi  Slavi], 
55   [Paesi  Illirici]   dovendo  esserne  le  conseguenze. 

52  [Trentino]  può  aversi  per  30  [insurrezione] 
combinata  con  appoggio  di  1)  [volontari]. 

La  zona  sulla  quale  bisogna  collocarsi  è  quella 
di  44  [Alpi]  che  dividono  52  [Trentino]  dalla  24 
[Venezia].  Co|mprendono 45  [vallata]  del4G  [Adige], 
47  [\"allarsa],  48  [Valsugana],  etc.  A  voi  militari 
non  ho  bisogno  d'additarne  l'importanza  :  51  [strada 
militare]  intercetta:  posizioni  forti:  possibilità  di 
impiantare  centro  di  30  [Lnsurrezione]  su  57  [Colli 

VMCCCL.  —  l'uhbl.  (lii  E.  Rinaldi,  y\.  fiacchi,  ecc.,  oii., 
f).  84.  L'autografo  si  ooiisorvii  nel  Musco  del  lìisorgimciito 
(li    Roma    (fondu  fi-cdl  S.icclii).  Non   ha   indirizzo. 
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Borici]   e  58   [Colli  Euganei]  :  domiuato  r56    [Alto 
Veronese],  etc- 

Per  penetrarvi,  partire  da  33  [Limone]  o  dintorni 
in  34  [Alta  Lombardia].  Distanza  d'otto  o  nove  43 
[ore]  da  59  [Trento]  e  60  [Rovereto]. 

Nello  stesso  tempo,  dovrebbe  tentarsi  nn  colpo 
ardito  adunando  un  venti  40  [barche]  sopra  un 
punto  di  6  [Lago  di  Garda]  e  spingendo  un  41 
[400  uomini]  o  poco  pili  su  50  [Molcesine]  :  traver- 
serebbero 35  [Monte  Baldo]  e  collocandosi  tra  36 
[Avio]  e  37  [Sabbionara],  accennerebbero  ad  38  [Alto 
Veronese],  sviando  l'attenzione  e  le  forze,  liberi  di 
realmente  operarvi!  o  di  operare  anch'essi,  occorrendo, 
per  39  [strada  postale]  su  60  [Rovereto].  Ben  inteso 
non  avrebbero  42  [ritirata]  se  non  si  facesse  intanto 
laltro  i>rincipale  colpo  da  33   [Limone]. 

Per  l'esecuzione  del  progetto,  per  13  [depositi 
d'armi]^  introduzione,  etc,  abbiamo  61  [contrabban- 
dieri] e  ogni  mezzo.  L  interno  è  pili  che  desideroso: 
soltanto  esige  un  po'  di  13  [deposito  d'armi]  e  che 
l'aiuto  di  9    [volontari]   sia  di  qualche  importanza. 

Questo  è  quanto  or  posso  dirvi.  Se  avessimo  fondi, 
allora,  trasportandomi  tra>  voi,  si  verrebbe  ai  partico- 
lari. Credete  a  me  l'impresa  è  in  tutti  i  sensi  deci 
siva  e  merita  che  ne  facciamo  la  nostra  idea  fissa. 

Operare  con  qualche  62  [centinaio  d'uomini]  non 
ha  il  mio  suffragio.  Anche  con  (piello  possiamo  sor- 
prendere 59  [Trento],  non  teiuM-lo.  L'operazione  si 
limiterebbe  dunque  a  durare  passando  di  45  [val- 
lata] in  45  [vallata]  per  alcuni  mesi,  ciò  ch'è  pos- 
sibile, ma  non  ])r()(lnrrebbe  effetto  alcuno  su  ciò  clic 
vogliamo. 

Bisogna  avere  non  meno  di  IS  [tremila]  o  tra  i 
17  [duemila]  e  i  18  [tremila]  ;anchel7  [duemila]  soli  : 
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ma  in  (jiiesto  caso  sarebbe  anche  pili  necessavio  di  6:^ 
[iiitrodurrej  64  [armi]  nel  05  [interno].  La  questione 
tiuanziaria  rimane  dunque  sempre  la  stessa. 

Voi  uoii  agirete  ])rijna  dell'autunno.  Non  uè  avete 
il  tempo.  Sarebbe  dunque  meglio  rasseguarisi,  guar- 
dare il  problema  in  faccia  e  dire  a  se  stessi  :  da  qui 
alla  fine  dell'anuo  dobbiamo  e  vogliamo  raccogliere 
la  somma.  Credete  a  me,  è  fatto'  di  voloutà  e  di  per- 
tinace insistenza  a  raccogliere  il  poco  di  tutte  le  lo- 
calità. Il  Partito  nostro  conta  di  certo  400,000  uomini 
in  Italia;  il  i)roblenia  sta  in  far  si  che  diano  tutti: 
in  essere  ognuno  di  voi,  colme  dis.si  sovente,  una 
Lista  ambulante.  Qui,  una  povei-a  istitutrice  svizzera, 
^r.lle  (Jaleer.  m'ha  già  raccolto  IMI  soltoscritlori  d'uno 
scellino  nella  sua  Lista. 

Quanto  ad  andare  (hi  (}arib[  aldi],  no.  Ijc  forze  di 
abnegazione  umr.na  hanno  limiti.  Anio  il  paese  i)in 
di  me  stesso,  ed  assai.  Taccio  su  (Jarib[aldi]  o  ne 
parlo  comedi  vessillo,  etc.  Se  iniziassi  io  una  i!m])resa 
e  riescisse,  la  ])oi-rei  in  mano  a  (}arib[aldi]  a])pena 
ei  si  presentasse.  Vj  mi  par  che  basti.  M:\  non  andrò 
a  pregare  o  persuadere  un  uomo  che  ha  il  core  di 
scrivere  ch'io  sono  un  codardo  e  un  egoista^  che  sa 
il  contrario,  die  mi  stringe  la  mano,  e  non  ha  la  virtù 
di  dire:  «ebbi  torto.»  A  voi  deve  bastare  ch'io  ne 
l)arli  pubblicamente  come  d'un  eroe  e  ch'io  aiuti  la 
]i!»tenza  del  di  lui  nome,  ])oi(lié  ]»nò  gio\ai('  alla 
Patria. 

Antonio  può  ridui-ne  il  numero  (pianto  è  ]k)ssì- 
bile;  ma  un  certo  nnlniero  d"arnii  di  ])reciisione  è  ne- 
cessario ]>ei-  (pn'lle  l'azioni.  Se  ])otete  avelie  a  meno 
delle  ma  ni  la  ti  lire  svizzei-e,  tanto  meglio:  conqiratele 
\()i  appena  i>otete.  (ìarib[al(li]  non  ]>iiò  o])i)orsi  a  che 
conijìiia  le  anni,  s'ei  desidera  azione. 
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Addio  :  ho  scritto  anche  troppo  :  la  testa  mi  gira. 
Amate  il 

vostro 

Giuseppe. 


VMCCCLI. 

A  Sofia  Craufurd,  a   Londra. 

[Londra,  20  luglio  ISGl],  venerdì. 

A,mica, 

Rispondete  al  signor  Spear  che  avete  dato  le  sue 
lettere  al  Comitato  e  che  il  Comitato  risponderà  tra 
due  giorni  o  tre. 

Sto  meglio:  nondimeno  il  lavoro  mi  nuoce;  e  bi- 
sogna assolutamente  ch'io  tenti  l'aria  aperta  della 
campagna. 

Non  ho  nuove  da  Napoli. 

Vostro  sempre  con  affetto 
Giuseppe. 


"VMCCCLI.  —  Puhlil.  da  G.  ISLvzz.vtixti,  Lettere  di  G 
M(i::;:ìiiì,  ecc.,  cit.,  p.  209.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
«lei  Uisorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  un«  ìiusta  che. 
(li  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Craufurd.  12. 
(Jrafton  Street.  New  Bond  Street.  W.  >>  La  data  si.  ricava  dal 
timbro  postale,  e  fu  anche  apposta  da  S.  Craufurd  a  tert?o 
della    lett. 
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VMCCCLII. 

A  Felice  Casaccia,  a  Genova. 

[Londra],  2G  luglio  18C1. 

Caro  Felice, 

Ho  la  vostra  del  21.  Dovete  sapere  la  cagione 
per  la  quale  nou  vi  scrissi.  Le  circolari  per  la  ces- 
sione andavano  benissiliuo.  Continuate  l'agitazione, 
perché,  come  la  stampa  estera  vi  fa  intendere,  siamo 
tutt'altro  che  fuor  di  pericolo.  (^) 

VMCCCLII.  —  Iiu'dita.  L";iiitoj;raf()  si  c-uiiscrva  prt-sso 
sii  ei-edi  Casaccia.  La  sola  firma,  ia  data  e  il  iioscritto 
sono  autografe  ;  al  rimanente,  come  per  altre  lett..  provvido 
C  Stansfeld.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  riiulirizzo  : 
H  F.  evasacela.  » 

(')  Le  proteste  delle  associazioni  ojìcraie  italiane,  nonostante 
le  esplicite  dichiarazioni  del  Ricasoli  riguardanti  la  voce  corsa  di 
cessione  della  Sardegna  alla  Francia,  continuavano  allo  stess.) 
modo.  La  Fratellanza  Artigiana  di  Firenze,  nell'adunanza  del 
'.^  luglio  18G1,  «  presa  in  considerazione  la  proposta  emessa  il 
15  giugno  ultimo  passato  dalla  Consociazione  degli  Operai  di 
Genova,  »  considerato  «  che  le  dure  e  troppo  dolorose  lezioni, 
che  ci  ha  somministrato  la  stm-ia  dei  nostri  tempi,  c'istrui- 
scono a  non  abbandonarci  tni])i)o  alla  placida  sper.anza  di  vi'- 
dere  effettuate  tutte  le  promesse  di  chi  siede  al  potere  degli 
Stati  ;  imperocché  tali  promesse,  per  effettuarsi,  debbono  pas- 
sare per  la  incognita  trafila  della  diplomazia  ;  per  cui  sovente 
avviene,  che  malgrado  la  buona  volontà  dei  pronu'ttenti.  rie- 
scano inadempiute:»  Il  (Comitato  della  Fratellanza  Artigiana 
«  prendendo  con  animo  lieto  nota  delle  solenni  ed  esplii-ite 
dichiarazioni  del  presidente  del  Ministero  del  regno,  e  confi- 
dando nel  sentimento  iiazidu.ile  degli  Italiani,  »  sentiv.i  (i  co- 
seienziosaiiiente  il  dovi'ic  di  associarsi  ;ìlla  i)rotesta  inizi;it;i 
dall.a  eroica  città  di  P.ilermo,  ed  av\alorata  dalla  patriottica 
(  "onsociazione  di-gli  (tperai  di  (ìenox'a.  »  A'ed.  la  Niiorn  IJiiroim 
del   14  luglio  LSGl, 
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Nel  ])rossimoConp'esso  proporiaimo  runione  nella 
Fratellanza  Artigiana  di  Firenze.  (^)  Bisognerebbe  ac- 
cettare il  principio,  ma  far  sentire  come  sia  più  fa- 
cile ottenere  Fnnione  generale  a  nno  statnto  steso 
da  una  commissione  eletta  da  tutti  i  delegati,  clie 
non  a  uno  statuto  redatto  da  una  vasta  società. 

Vi  sono  per  gli  operai  interessi  locali,  e  questi 
debbono  essere  rappresentati  dagli  statuti  speciali. 
Vi  sono  interessi  comuni  a  tutta  quanta  la  classe 
operaia,  e  questi  debbono  essere  rappresentati  da 
uno  statuto  generale  atnministrato  da  una  commis- 
sione direttrice  suprema.  Se  il  principio  fosse  accet- 
tato, il  Congresso  dovrebbe  scegliere  tre  o  quattro 
de'  suoi  membri  per  redigerne  le  basi.  I  membri 
])rometterebber()  d'incliiudere  nello  statuto  la  parte 
migliore  di  quello  della  Fratellanza  Artigiana.  Se  fos- 
sero scelti  per  questo  lavoro  uomini  come  voi,  Ga- 
spare Stampa,  Franchini  e  simili,  manderei  io  allora 
le  basi  dello  statuto  che  discutereste  tra  voi.  (-)  Il  la- 
voro importante  per  voi  e  per  gli  amici  prima  del 
Congresso  è  quello  di  vedere  come  la  scelta  possa 
farsi  cadere  sopra  nomini  come  gli  accennati.  Vo- 
gliate intendervi  sopratutto  colla  stampa. 

La  protesta  per  la  petizione  del  richiamo  del- 
l'esule è  inutile.  Siccome  alla  futura  sessione  la  pe- 
ti;iione  verrà  come  d'ordine  la  sola  cosa  da  farsi 
è  raccogliere  e  presentare  in  quell'epoca  un  nuovo 
contingente  di  firme. 

(^)  Il  IX  Con{,'res.so  delle  Società  Operaie  d" Italia  si  tenue 
a   Firenze  dal  27  al   20  settembre  1S(!1. 

(-)  Il  Mazzini  stese  più  tardi  (21)  nuvendìre  l.SCil)  nno  sta- 
tuto dtflle  iSooieti'!  (yii)erjue  italiane.  Ved.  l'ediz.  nazionale, 
voi.  LXIX,  PI).  247-250;  e  sulle  vicende  di  esso,  N.  Koìs.selm, 
Mazzini  V  liuUunln,  cit.,  p.  02  e  segg. 
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Consejjnate  il  daiuiro  per  R.  e  V.  airavv.  Fi- 
lippo Bettini  che  deve  maiidaiimi  altro  dauaro,  avver- 
tendomi della  somiina  precisa.  Peiisate  a  far  firmare 
pei''  ciiuiuanta  centesimi  \^\i  operai  della  fabbrica  An- 
saldo. Ilo  la  testa  ancora  fiacca  e  però  mi  giovo  di 
mano  amica,  ma  in  nn  modo  o  in  altro  vi  riscriverò 
Ira  poco. 

Addio.  A^ostro  sempre 

G^IU  SEPPE, 

Fato  avere  le  unite. 


VMCCCLIII. 

AGLI  Amu!    di    Sardegna. 

[L..iKlnil.  2(;  luglio    [1861]. 
Fratelli, 

10  vi  chiedo  tre  cose. 

Agitazione  contiiina  contro  i  disegni  stranieri 
snirisolii    vostra  : 

Firme  (luaiilc  pili  polcic  alla  IMotcsta  ]km-  la  j-io- 
Inngata  occnpazione  di   Roma: 

11  franco  per  Venezia  : 

Al  di  fnori  di  qneste  tre  cose,  non  v'è  agitazione 
clic  iiii]M>rli.  Nessuna  (lucslioiic  dj  libcità  può  scio- 
gliersi |)iima  che  X'eiiezia  e  Roma  siano  in  nostre 
mani. 

1 1  I  radico  dell  isola  si  ipnlalo  da  (  ^avour  non  è  reso 
iiMpossiltile  dalla  sua  molle.  .Miiiglielli  ne  è  complice, 

'V.M('('('IJII.  liicilil:!.  L'MiitoKnifo  si  consorva  nel  Musco 
(]r|    Kisorfjiiiiciilu  (li    l{i)rn;i    (Idiidu   K.  Nalliiui).  Non  lui   indirizzo. 
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e  Minghetti  lavora,  alla  formazione  d'un  Gabinetto 
che  comprenda  lui  e  Farini.  Bisogna  dunque  conti- 
nuare Fagitazione,  istruire  il  popolo  de'  suoi  do- 
veri, insegnargli  la  resistenza  a  ogni  seduzione  stra- 
niera. 

La  Protesta  per  Roma,  è  cosa  vitale.  Una  grande 
manifestazione  Italiana  può  sola  determinare  una 
manifestazione  solenne  dell'opinione  Europea.  Nes- 
suno aiuta  chi'  non  s'aiuta. 

La  guerra  sul  Veneto  non  è  solalmente  un  sacro 
dovere  per  ogni  Italiano  ;  ma  è  il  seguale  d'una 
insurrezione  all'Ungheria  e  ai  moti  delle  razze  slave 
ed  elleniche  delle  terre  orientali  d'Europa;  è  rini- 
zkithva  Italiana  in  Europa. 

Ora^  il  Governo  non  l'iuizierà  mai. 

E  Garibaldi,  capace  di  trasformare  ogni  iniziativa 
in  vittoria,  non  può  iniziarla,  da  per  sé.  È  necessario 
che  il  Partito  d'Azione  gli  apra,  come  nel  Sud,  un 
campo  in  quelle  contrade. 

Per  questo  abbiamo  bisogno  di  fondi.  Una  ini- 
ziativa sul  \'eneto  ha  ben  altre  difticoltà  che  non 
una  iniziativa  in  Sicilia. 

I  nostri  migliori  amici  disperano  di  laccoglierli. 
Io  dico  che  bisogna  tentare)  e  che  l'unica  via  è  quella 
della  Sottoiscrizione  d'un  franco  da  tutti  coloi'o  che 
vogliono  davvero  l'Italia  e  sentono  la  necessità 
d'nua  iniziativa  po|)()lare. 

Noi  siamo  di  certo  400. 000  in  Italia.  11  jn-oblema 
sta  nel  raggiungerli,  nel  far  che  tutti  diano  ciò  ciie 
non  ricuseranno,  nn  franco. 

lmi)ariamo  ad  enaeve  pratici.  Uiascuno  di  noi  inizii 
col  suo  franco  una  Lista.  Faccia  firmare  quanti  amici 
e  conoscenti  buoni  si  trova  avere.  Cerchi  tra'  suoi 
chi  faccia  e  faccia  fare  lo  stesso. 
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Xou  trascurate  risultato  alenilo  lieiiclié  piccolo. 
Affidate  segnatamente  a  quante  donne  son  nostre 
rinij)resa.  Non  concentrate,  cotme  al  solito,  gli  sforzi 
su  tre  o  (juattro  Città.  Curate  ogni  Comune. 

Le  somme  raccolte  vengano  o  a  me  per  via  di 
Genova  o  per  cambialetta  all'ordine  di  W.  Asliurst, 
Londra,  —  o  al  Comitato  Centrale  di  Genova.  Noi 
lavoriamo  concordi.  E  l'unica  differenza  sta  in  que- 
sto, che  il  Comitato  Centrale,  per  obbliglii  inerenti 
airistituzione,  è  costretto  a  spendere  part-e  dei  Fondi 
in  cose  che  non  vanno  direttamente  all'impresa.  Io, 
senza  altri  obblighi,,  posso  serbare  ogni  cosa  all'in- 
tento. 

Abbiamo  bisogno,  per  potere  agir  con  successo, 
d'una  somma  di  400,000  franchi.  E  abbiamo  un  sei 
o  sette  mesi  davanti  a  noi.  Non  jiotremo  noi,  in 
tcmi)o  c()m[)aiaTivamente  si  lungo,  raccogliere  questa 
somma':*  Non  posst)  ammetterh»,  i)urché  tutti  vogliamo 
davvero.  Io  vi  chiedo  uno  sforzo  d'insistenza  minuta, 
di  attenzione  continua  alle  piti  piccole  opportunità, 
pili  forte  d'ogni  altro.  Ma  la  salute  del'  paese  lo  esige, 
e  vi  credo  uguali  all'impresa. 

Vogliate  dirmi  se  avete  nell'isola  Società  (ope- 
raie di  mutuo  soccorso  o  altre,  oltre  le  due  di  Sas- 
sari e  (\igliari  —  quante  —  (pianto  numerose  — 
e  di  quale  spirito  animate. 

Scrivo  pili  male  del  solito;  ma  sono  malato,  e 
questa  lettera  stessa  mi  costa  vertigini. 

Scrivete,  se  direttamente,  a  I.  Ernest i.  '2.  Onslow 
Tenace,  lìrompton.  Loinlon. 

A'osti-o  con  affclio 
Gius.  .M.\zzti.\j. 
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VMCCCLIV. 

To    William    Suaex,    London. 

[London,   July   2(ith.   ISOI].   Fridny   eveuins. 

Dear  Shaen, 

You  kiiow,  from  :Mrs.  Shaen,  of  rny  Shilling 
Snbscription.  The  idea  strikes  me  that  we  onght 
to  try  to  have  it  taking  amongst  the  Vohmteers,  as 
a  manifestation  of  synipathy  towards  the  Italian 
Volnnteevs.  Yon  know  that  my  naine  does  not 
ai»])e;ii-  aiul  Ihat  the  Snbscription  is^  placed  under 
the  patronage  of  the  Central  Garibaldi  Committee. 

Conld  we  get  a  single  battalion  to  sign  it  you 
know  what  emulation  and  rotìipaf/iioinKific  are.  and 
it  niiglit  spread  to  important  diniensions. 


Yen(>rdi   stM'U. 
(':irn  Simon. 

Voi  snpoto  dalla  siiiiiora  Sliaoii  della  mia  sottoscri- 
ziono  dolio  scollino.  Mi  viono  l'idoa  elio  voi  dovreste 
cerca ro  di  farlji  rìiiS(irc  fra  i  volontari,  conio  dimostra- 
zione di  simi»atia  verso  i  volontari  italiani.  V  >i  sapete 
che  il  mio  ncmie  non  appare  e  die  la  sott(»scrizione  è 
posta  sotto  il  patronato  del  Comitato  Centrale  di  Cari- 
baldi. 

Se  si  potesse  ottener  che  nn  solo  hattaiilione  la  fir- 
masse, voi  sapete  che  cosa  sono  remulazioiie  (>  il  co»//).; 
i/iKnitiiif/f,    ed    essa    potrehhe    assniiieic    notevoli    pr'i])(irzioni. 

VMCCCCLIV.  —  Inedita.  Da  uuii  cei'ia  inviata  alla  U. 
("oniniissiono  da  ^Ir.  G.  M.  Trcvclyan.  ].r:i  data  si  ricava  dal 
tiuii)ro   postale. 
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Another  thing  would  please  me  in  that:  the 
Siibsciiption  being  foi-  \>nice  aiul  Rome  it  would 
be  aii  anti-bonapaitist  demonstration,  whicli  is  really 
needed. 

Think  of  it.  Do  you  kiiow  of  a  battalìon  in 
whieli  it  miglit  be  ti-ied? 

Remémber  me  very  kindly  to  Mrs.  Shaen. 

T^ver  affectionately  yonrs 

Joseph. 

Un'altra  cosa  mi  piacerebbe  in  ciò:  die  la  sottoscri- 
zione, essendo  per  Venezia  e  Noiiki.  sarelthe  una  dimo- 
strazione   anti-bonapartista.    il    clu>    è   realmente    necessario. 

l'ensateci.  Conoscete  un  batt.iiilione  nel  (piale  si  po- 
trebl)e  fare  la  jìi-ovaV 

Presentale  i  iniei  rispettosi  omassi  alla  sifiiiora  Sliaeii. 
sempre  vostro   afTezionato 

GlI'SKPPK. 

A  Felice  Cas.uc'ia,  a  (Jenova. 

[Lun.lral,    27    liiRlio    ISCl. 

Caro  Felice, 

.Mandate,  vi  piego,  racchiusa  a  Tahì  o  a  un 
de'  nostri  di   Sassari.   \"lio  scritto  due  gioini   sono. 

Chi  Ja.  il  D'utrìo  di  (Jcuova? 

Firme  alla  Protesta  pei-  Roma  —  e  Fianco  per 
Venezia:  non  v'è  altro  che  iin])or1i. 

\'o.stro 

GiTTSKPPR. 

V.M('( '< 'li\'.  --  liicdil;!.  Ii'aulu<;r:irn  si  ciiiiscrv;!  lircssn  ^W 
(•redi  Cji.sar'ciii.  .\  lcrf;u  di  esso,  di  iniquo  del  Klazziiii,  sta  l'in- 
dirizzo:   «Felice    Casacciii.  » 


I 
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VMCCCLVI. 

A  Filippo  Bettini,  a  Genova. 

[Londra],  27  luglio   [1S61]. 

Caro  Filippo, 

Fammi  il  piacere  di  far  avere  racchiusa  a  F[e- 
lice]  Gasacela  Console  della  Coiisociazioue  Operaia. 
N[apoleone]  lo  conosce. 

Sto  cosi  cosi.  Tuo  sempre 

GirSEPPE. 


VMCCCLVII. 

A   Rosario   Baoxasco,    a    Palermo 

[Londra].  2.S  luglio    [18C1]. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra  dell'll.  Era  malato  e  non  ho  po- 
tuto ri.s])ondervi  prima  ;  ed  ora,  esaurito  dalla  let- 
tera acchiusa,  non  ]K)ss()  scrivervi  che  poche  linee. 
Ma  leggetela  i)rinia  di  darla,  i>er  governo  vostro  e 
dei  vostri  amici.   Dopo  la  pubblicazione  della  Cir- 

VMCCCLVI.  —  hiodita.  I/ant. .grafo  si  (•<.u.'^«>rva  ii.-iri- 
stituto  Mazziiiiaui)  di  (ieuova.  f:  iu  una  l>iisfa  che,  di  mano 
ignota,  ha  l'indirizzo:  «Avvocato  Filiiiito  r>t'tliiii.  (iciiova.  » 
La  data  si  completa  col  timbro  jiostale. 

A'MCCCLVIL  —  Inedita.  lyautografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  INIazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Rosario  Bagna- 
sco.  » 
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colare  dell'Intendente  dì  Bergamo  che  avrete  ve- 
duta nel  Diritto  e  neWriiitù,  ho  creduto  bene  dar 
]»ubblicità  alla.  Circolare  Minghetti,  e  lo  vedrete  nei 
(ìioriiali  con  iilcnne  mie  note.  (M(;;irib[;ildi]  ha  lirmato 
egli  primo  la  Protesta.  (-)  Annunziatelo  per  l'Isola  e 
late  di  tutto  perché  si  raccolgano  tìrme.  S'altri  do- 
cumenti di  qtiel  genere  possono  aversi  da  voi  sa- 
lanno  preziosi.  Spingete  voi  e  gli  amici  le  organiz- 
zazioni. \'errà  tempo  che  gioveranno  (hivvcro:  in- 
tanto giovino  ;i  uniMcare  il  moto  di  resistenza  alla 
Consoiteria  oggi  dominatrice.  Riscriverò  nel  mese 
venturo,  manihnulovi  l'offerta. 

Ora  vi  prego  d  un  favore  individuale  quasi,  l'n 
i''ili])p()  yiov'i  che  Ila  indirizzo  In  Locanda  dell'Olio, 
\'ia  dei  Tornia  o  qualche  cosa  di  simile,  che  venne 
in  Sicilia  colla  s])edizione  siedici,  è  malato.  ]»()\(m-o, 
credo  con  famiglia,  ^'orrei,  ]ìoi  che  avete  verilicat(». 
laccoinaudaìio  n  voi  e  ai  jìatrioti  [»crchc  lo  soccor- 
reste. Forse  potrete  trovargli  una  ])iccola  occn[»a- 
zioiie  scdentai'ia.  ^'i  sarò  grato  «lavvero. 

Addio;  vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 

Gl.lTSKI'PIO. 

(')  Il  Dirillo,  Kià  noi  ii.  del  22  luglio  ISC.I,  aveva  puhhl.  la 
circnlan'  indirizzata  dal  vic-c  governatore  di  Bergamo.  Marco,  a 
tutti  i  sindaci  del  circondario,  nella  quale  si  davano  nonne 
|»er  inii)edire  la  diffusione  della  protesta  contro  roccuiiazione 
di  Roma.;  e  nel  n.  del  1"  .agosto  dava  la  circolare  dfl  Ministro 
dell'Interno.  IMinghetti.  sullo  stesso  argomento,  che  aveva  dato 
iMcisione  al  Mazzini  di  scrivere  l'art,  intitolato:  Una  finolnre 
hiiiìiKterinìe,  pubi)!.  neUT'niW  Italiana  di  Milano,  del  ."^0  lu- 
glio   IStil.    Ved.    r<'diz.    nazionale,    voi.    LXIX    pp.   2.")!)-2(;(i. 

{')  "TI  generale  (Jarihaldi  ha  firmato  la  ])rotesta  contro 
l'ocenjiazione  francese  di  Roma,  e  fu  uno  dei  primi.  »  l'iiità 
flnliaiìii  dii  Milani),  del  2  agosto  1S('»1. 
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ilainlaste  la  sua  a  rami)[aiiella]  ?  Da  Oenova  mi 
sei'issp  non  aver  mai  ricevuto  linee  mie. 

VMCCCLVIII. 

A  Sofia  CRAi'FrRn,  a   Loiidra. 

[Londra,  30  luglio  ISGll.  niiu-tpdl. 
Cara  amica, 

Son  lieto  che  tutto  vada  bene  iu  Napoli.  Non 
ho  notizie  del  rotolo,  e  mi  dispiace.  Forse  ne  avrò 
oggi.  La  mia  ordinazione  con  Caldesi  è  esaurita. 

La  Lista  acchiusa  è  a  un  dipresso  superflua  per 
voi  che  avete  già  le  vostre  cartelle.  Nondimeno,  ha 
(piesto  di  particolare  che  non  si  deve  chiedere,  mo- 
strandola, fuorché  uno  scclHno,  e  ad  operai  si.r  pencc, 
e  questo  per  una  volta  tanto,  non  mensilmente.  Per 
impegnare  qualcuno  a  sottoscrizione  mensile,  è,  neces- 
sario che  il  qualcuno  abbia  un  vero  e  sostenuto  inte- 
resse per  la  Causa:  uno  scellino  per  una  sola  volta 
si  chiede  e  si  dà  facilmente,  tra  lo  scherzo  e  il  serio. 
Una  donna  può  tener  la  Lista  sul  tavolino  e  farla 
firmare  a  visitatori  ai  quali  essa  non  vorrebbe  forse 
chiedere   dimpegnarsi   a   versamenti   periodici. 

Esaminate,  e  se  avrete  bisogno  di  Liste,  ne  chie- 
derete. 

Addio;  vostro  sem])re 

Giusei'im:. 

VMCCCLVIII.  —  Pul.l.l.  da  fJ.  Mazzatinti.  Lettere  di  G. 
Ma;:zini,  ecc.,  cit.,  p.  21)7.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  l)nsta 
che.  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  ("raufurd. 
12.  Grafton  Street.  New  li.tiul  Street.  AV.  »  La  dat.i  si  ric:iva 
dal  tind)ro   postale. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  I.XXl  (EiiisioLirio,  voi.  XLII).  Il 
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VMCCCLIX. 

'  AI  FRATELLI*  BOTTA,    a    LivoriU). 

LLoiKli-aJ,  31  luglio   [1861]. 

Fratelli, 

M'iiaimo  scritto  che  un  nuovo  Comitato  era  stato 
ricostituito  in  Liv[orno].  Non  so  i  nomi,  non  so  la 
tendenza  alla  quale  a])|)iirtengono.  (M 

Io  sono  in  buona  armonia  col  Comitato  Centrale 
per  ciò  che  riguarda  il  lavoro  concernente  Roma  e 
^"enezia  ;  non  per  altro.  Non  ho  ingerenza  nelle  cose 
che  riguardano  ramministrazione,  né  cerco  averla, 
priittia,  perché  non  voglio  aver  responsabilità  dei  loro 
atti,  mentre  io  sono  lontano;  poi^  perché  non  vo- 
glio identificarmi  con  un  programma  che  jvosso  ac- 
cettare, ma  che  non  posso,  né  voglio  far  mio.  Chi 
sono  gli  eletti?  E,  spassionatamente,  quali  sono? 

So  che  giunsero  a  Genova  lagnanze  per  s})irito 
troppo  esclusivo  e  dominatore  da  parte  vostra:  so 
che  citarono  a  prova  rallont^inamento  —  e  questo 
dolse  a  me  pure,  bench'io  non  ne  sa])pia  le  ragioni 
—  <li  (luitera:  (-))  so  finalmente  che  il  Comitato  Cen 

vMCCCLlX.  —  I'ul)l)l.  (la  F.  (HjLANbo,  <'artc</(iì  italidiri, 
ffc.    cit.,    T.    II,    pp.    l.")-17. 

(')  Ni'li'.-Hluiiaiiza  del  27  f^iiigiio  iSdl  si  era  iiruccduto  alla 
costitU/cioiio  (lol,  nuovo  Comitato  Livornese  dei  Cniiiilali  di  Prov- 
vedimento per  Roma  e  Venezia.  Ved.  l'eleueo  dei  nomi  iiel- 
VHnliii    dcfjrildliinii   del   22    Inolio   iSiil. 

(-)  Michele  (Jnitera  de  Bozzi  si  era  dimesso  da  i>resideMte 
deirA.ssoeiazioiie  della  Soeietà  di  M.  S.  di  Livorno  fino  dal 
21  aprile  1801  (ved.  Vltalia  dcf/li  nulidiii  del  !)  maggio  isC.I  i,  pro- 
li.iliilniciilc   pei-   <pii'i   coiilrasli    ai    i|ii.'ili    arcenna    (|ni    il    .Ma/./.iiii. 
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trale  era  convinto  non  poter  con  voi  raggiungere  lo 
scopo  finanziario. 

Ebbi  nu  assalto  al  cer.vello:  sto  meglio  ;  ma  lo 
scrivere  anch'oggi  mi  pesa.  Quando  mi  annunzia- 
rono laconicamente  che  il  Comitato  di  Livorno  era 
ricostituito  di  nuovi  elGjmenti,  risposi  laconicamente 
ch'io  continuerei  a  con'ispondei^  cogli  amici  miei. 
E  cosi  farò.  Credo  clie  dovreste  evitare  quanto  pivi 
potete  scandali  pubblici  e  polemiche,  che  indeboli- 
rebbero il  Comitato  Centrale  senza  dar  forza  a  voi. 
Il  Comitato  Centrale  è  utile,  sopratutto  quanto  allo 
scopo  finanziario.  Credo  dovreste  ristringervi  a  la- 
vorare cogli  elementi  che  hanno  fede  in  voi  e  co- 
munione di  principii.  L'avvenire  è  per  voi  e  per  noi. 
Discutete  nondimeno  col  Comitato  Centrale  per  ciò 
che  può  concernere  l'onor  vostro. 

Quanto  a  me,  una  sola  cosa  mi  preoccupa  :  rac- 
coglier danaro  :  il  franco  per  Venezia.  Vedo  chiara 
la  posizione.  Noi  non  possiamo  sciogliere  una  sola 
questione  di  lihcrtà  prima  d'aver  Tunitìì  :  Venezia 
e  Roma.  Non  possiamo,  per  on(,  fare  per  Roma  se 
non  manifestazioni,  e  invoco  quindi  fii-;me  alla  Pro- 
testa del  Popolo.  Il  nodo  della  questione  è  nel 
Veneto:  là  sta  l'insuriezione  dell'Ungheria,  della  Po- 
lonia, dei  ])op()li  deirOriente:  sta  la  rivoluzione  Eu- 
ropea, la  guerra  delle  Nazionalità,  UìizUitrìee  l'Italia. 
Non  penso  ad  altro;  non  sogno  altro.  Cerco  racco- 
glieie.  Tendo  a  trovare  400. 000  individui  in  Italia, 
che  diano  un  franco.  Kiusceiidoci,  saremmo  ])adroni 
della  situazione.  Secondatemi,  Comitato  o  no,  (pianto 
potete,  e  abbiatemi  sempi*e 

fi"il('ll()   ed    ;iinic(» 

(JirsKri'K. 
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VMCCOLX. 

To    Matilda    Bii;(;s,    lliiwdciL 

[Lonjlon.  July 1S(11].  Friday  ovonins;. 

])enrost  Matilda, 

I  l'eel  (lecidedly  better  to-day,  as  far  as  the  licad 
goes;  and  I  write  a  few  lines  to  thaiik  yoii  veiy 
miicli  for  your  dear  note.  The  letters  were  of  the  2iid 
of  July,  from  Genoa  !  It  is  now  decided  tliat  1 
sliall  go,  somewhat  near  the  5th  or  (5th  of  iiext 
month,  to  Broadstairs.  Emilie  and  V[eiituii]  are  on 
.-(  visit  to  Tom  Taylor.  They  speak  of  goinjj;  al 
thebeo^inninoofnext  month.  B[essie]  andW[illiam]  — 
whom  1  shall,  perhaps^  see  this  evenin^'  will  leave 
lowards    the   sanie   time.      lìiit   von    know    ali    that. 


Venerdì  sera. 
Cn rissima    Matilde, 

Oggi  mi  sento  decisamente  meglio,  per  quanto  riguarda 
la  testa;  e  vi  scrivo  poche  linee  per  ringraziarvi  tanto 
della  vostra  cara  letterina.  Le  lettere  erano  del  2  luglio, 
e  venivano  da  Genova  !  t)ra  è  deciso  che  andrò  a  ì'.road- 
stairs  verso  il  H  o  fi  del  mese  prossimo.  Emilia  e  Ven- 
turi sono  andati  a  far  visita  a  Tom  Taylor.  Pailano  di 
andar  via  al  principio  del  mese  venturo.  Bessie  e  William 
—  che  forse  vedrò  (juesta  sera  —  partiranno  verso  la  stessa 
epoca.    Ma    lutto    «luesto    lo   sapete.    Come    state?    Il    tempo 

V.MrCCLX.  -  Inedita.  I/aiit(i<;ral'()  .si  consorva  nel  .Mu- 
sei) del  ItisiM-fjinieiilo  di  Roma  (t'uinlo  I'].  Natlian).  Non  lia  iii- 
diri/./.i). 
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TTow  are  you?  The  weather  is  iiot  at  ali  favoiiv- 
ahle  tu  your  enjoyiiii*  the  country  or  gettili};  aiiy 
impi'ovemeiit  froin  it.  But  it  will  be  better  at  the 
begiiiiiiiig-  of  next  nionth.  Poor  scratched  Maude! 
I  always  regi-et  very  miich  that  I  do  frighten  liei*. 
I  wisli  she  could  be  with  me  as  sileiit  woiidering 
Adah  is.  I  feei  peeuliarly  attracted  towards  her 
aiid  always  somewhat  siibdiied  aiid  abashed  wlieii 
she  shriiiks  troni  me.  If  I  yield,  dear,  to  the  Broad- 
stairs  isnggestions,  it  is  iiot  exactly  for  the  sake  oE 
doing  nothing,  but  in  the  hope  that  I  sliall  there 
be  more  able,  perhaps,  to  work  part  of  the  time  oii 
my  third  volume.  Besides  its  haviug  to  be  done 
— a  thing  of  which  I  never  dreamt  before  Daelli 
stai'ted'up  the  proposai — it  is  my  tìnanciary  i-esource 
and  my  hope  of  foi-ming  a  little  reserve  for  the  case, 
alas   too   probable,   that   I  shall   one  day  or   other 


non  è  affatto  favorevole  a  farvi  goder  la  campagna  o 
ritrarre  da  essa  qualche  giovamento.  Ma  sarà  migliore  al 
principio  del  mese  prossimo.  Povera  Maude,  tutta  graf- 
tìata  !  Mi  rincresce  sempre  molto  di  metterle  paura.  Vor- 
rei che  fosse  con  me  come  la  piccola  Ada  che  mi  guarda 
in  silenzio  e  piena  di  meraviglia.  Mi  sento  particolarmente 
attratto  verso  di  lei  e  provo  come  una  eerta  soggezione 
e  vergogna  quando  rifugge  da  me.  Se  cedo,  cara,  ai  sug- 
gerimenti di  trasferirmi  a  Broadstairs,  non  è  precisamente 
per  non  far  nulla,  ma  nella  speranza  che  ivi  potrò,  forse, 
lavorare  con  maggiore  impegno  al  mio  terzo  volume.  Questo 
volume,  oltre  al  fatto  che  si  deve  fare  —  cosa  alla  quale  non 
pensai  mai  prima  che  Daelli  facesse  la  proposta  —  rappre- 
senta la  mia  risorsa  finanziaria  e  la  mia  speranza  di  mettere 
insieme  una  piccola  risenta  per  il  caso,  purtroppo  pro- 
babilissimo,   che    un    giorno    <>    l'altro   abbia    bisogno    di    un 
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waiit  a  sort  of  seci-etai-y  oi-  lielj)  for  con-esixnuleiu-f'. 
I  ani  pursuiiig  with  fevei-iish  activity — as  far  as  I 
iiow  cali — the  Shilling  selieme.  I  waut  to  dose  or 
conclude  with  a  ilare.  I  want  to  do  something  for 
Venice  befoi-e  vanishing.  And  I  want  too  to  impress 
on  my  conntiymen  that  money,  wlien  wanted,  can 
be  got.  Cei'tainly,  we  are  400,000,  sympathiziiig.  in 
England  and  Italy,  with  the  same  cause.  The  pro- 
blem  therefore  is  ho  ir  to  reach  them.  llere,  my 
actual  sclieme  is  to  determine  your  volunteers  to 
siibscribe,  as  a  proof  of  sympathy  for  our  own  vo- 
lunteers. Could  I  succeed  and  have  the  thiiig  done 
in  one  Battalion,  it  might  take:  you  know  wha.t 
emulation  and  feeling  of  comp(i(/iioiui<i(/c  can  do.  As 
yet,  however,  I  have  no  idea  of  how  to  have  a  l»e- 
ginning.    If  you   have  any   suggestions    to   give,   do 


segretario  o  di  un  aiuto  per  la  corrispondenza.  Sto  la- 
vorando con  attività  febbrile  —  per  (pianto  posso  in 
(piesto  momento  —  al  pi-ogetto  dello  scellino.  Bisogna 
che  chiuda  o  conchiuda  con  alcun  che  di  abbagliante.  Vo- 
glio far  qualche  cosa  per  Venezia  prima  di  scomparire. 
E  voglio  anche  persuadere  i  miei  connazionali  che  il  da- 
naro, (luando  ve  n'è  bisogno,  si  può  trovare.  Noi  siamo 
certamente  4(M),(X)0  simpatizzanti,  in  Inghilterra  e  in  Ita 
/la.  per  la  stessa  causa.  11  i)r(il)l('iiKi  ipiindi  è  coiiif  poter 
raggiungere  tutti.  Qiii  ora  il  mio  progetto  è  di  spingere 
i  vostri  volontari  a  sottoscrivere,  come  prova  di  simpatia 
per  i  nostri  volontari.  Se  riuscissi  a  ottenere  che  ciò  si 
facesse  in  un  battaglione,  la  cosa  potrebbe  attecchire:  Sii- 
pete  «luanto  possono  l'emulazione  e  il  sentimento  di  coin- 
IxtijiìouìKKjv.  Finora,  tuttavia,  non  ho  idea  di  come  tro- 
vare un  principio.  Datemi  (lualche  suggerimento,  se  ne 
avete.     <>giil     parola,    sia     pur    brevissima,     che     scriverete, 
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SO.  Aiiy,  eveii  very  short,  Avorcl  you  will  write,  will 
prove  a  treat  to  me.  Aud  I  wisli  you  may  believe 
it  as  it  is  true,  dear  Matilda.  I  feel  very  fond  and 
deeply  attaclitd  to  you,  and  always  rej^retting  tliat 
work,  distance.  Park  between,  etc.  prevent  my  seeing 
you  oftener.  Love  me  a  little.  Affectionate  thoughts 
on  Ashurst  and  Caroline.  Remember  me  very  kindly 
to  Mr.  Biggs;  and  give  a  kiss  for  me  to  both  the 
iufants.  Ever  ever 

yours  most  affeetiouately 
Joseph. 


sarà  un  regalo  per  me.  E  vorrei  che  lo  credeste,  poiché 
non  è  che  la  verità,  cara  Matilde.  Il  mio  affetto  e  il  mio 
attaccamento  per  voi  sono  profondi  e  mi  rincresce  molto 
che  le  occupazioni,  la  distanza,  il  parco,  ecc.  m'impedi- 
scano di  vedervi  pili  spesso.  Vogliatemi  un  i^o'  di  bene. 
Cose  affettuose  a  Ashurst  e  a  Carolina.  Ricordatemi  con 
cordialitii  a  Mr.  Biggs  ;  e  date  un  bacio  per  me  a  tutte 
e  due  le  piccole.  Sempre 

vostro  aft'ez Iona tissi Ilio 

Giuseppe. 


VMCCCLXI. 


Loiuha,  1°  agosto  1861. 
Signore, 

Dio  v'ha  dato  mezzi  di   fortuna  e  core  e  affelto 
(li  patria. 

VMCCCLXI.  —    IiH><lit:i.    L'iuit.. grafo   si   conserva    m-l   Mu- 
seo   del    Risorgimento    di    lìoina.    Prolialtilmeiite,    è    mia    specie 
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A'enezia  e  Koma  invocano  enianci]»azion.(>  dall'!- 
tal'ia.  lo  vi  chiedo,  in  loro  nome,  nn'olfeita.  1^]  (incl- 
l'offerta  iiiovcrà  a  ]»i-onni()vcii>  il  lavoro  desi  inalo  a 
raggiunger  quel  line,  a  sottrarre  Tltaiia  a  una  con- 
dizione provvisoria  pericolosa,  a  lorle  dalla  fronte 
una  macchia  di  disonore,  a  collocarla  l'^na  e  secursi 
tra  le  Nazioni. 

Vorreste   voi    ricusarla?  A'oslro 

(iius.  Mazzini. 


\\M(\HM.XI1. 

To  .Iicssn-;    WiiiTE   Mabk),    Genoa. 

[Loiuloiri.  Aiij;u8t   2u(l,    |1S(J1]. 

Dear, 

My  head  lias  beeu  unsettled,  and,  allhough  less, 
is  stili  so.  Writing  threatens  me  Avith  giddiness, 
etc.  It  has  been  the  only  cause  for  silence.  l'es- 
ides,  I  always  expected  to  hear  of  you  from  Lugano, 


2  agosto. 
Cara, 

Ho  avuto  la  testa  scombussolata,  e  l'ho  ancora,  ben- 
ché (li  meno.  Se  mi  metto  a  scrivere,  son  minacciato  da 
(•aiK),u;iri,  ecc.  Questa  è  l'unica  causii  del  mio  silenzio. 
Inoltre,  aspettavo  senii)ve  di  aver  vostre  no1i/,ie  da  Lu- 
di circoiiirc  ((ili  ricchi.))  jxt  csortiirli  a  contrihuirc  all'iin- 
presa  per  Venezia  e  Koiiia. 

■V.M('(^('LXII.  —  Inedita.  Ii\niti)Kral'n  si  conserva  nel 
Museo   (lei    Ki.sorginienin  di    iionia.    Non    lia    indirizzo. 
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uiitil  the  senip  to  James  deteimines  me  tu  write  a 
few  liiies.  I  bave  iiot  yet  aii  answer  aboiit  yonr  prò 
posai  i'rqm  Daelli  ;  bnt  do  liot  fear,  that  anybody  will 
siipersede  yoii.  The  first  volume,  I  bear,  will  be  out 
in  a  few  days  ;  and  yon  will  see  that  a  complete 
translation  is  out  of  question.  The  writings  are  so 
thoroughly  Italian  that  English  readers  would,  I 
think,  find  very  little  interest  in  them.  A  selection 
would  be  the  best  thing.  But  of  that  we  shall  talk. 
Meanwhile,  I  repeat,  nobody  will  step  in.  What 
are  you  doing?  Are  you  hoth  publicly  there,  since 
Kicasoli?  or  do  you  stili  mean  to  go  elsewhere? 
Here,  after  delays  beyond  credibility,  the  '"  Friends 
of  Italy  "  are  reconstituted  at  the  old  Southampton 
Street  address:  P[eter]  Taylor,  and  ali  the  rest.  A 
Clrcular  will  come  out  instantly.  As  for  Italy,  nothiug 
is  changed,  since  I  wrote  to  you  last.  There  is  only 


gano,  finché  il  biglietto  a  .Tames  mi  ha  deciso  a  scriver 
(jnalche  linea.  Non  ho  ancora  risposta  da  Daelli  circa  la 
vostra  offerta  ;  ma  non  abbiate  timore  che  qualcuno  pren- 
da il  vostro  posto.  Il  primo  volume,  mi  si  dice,  uscini  tra 
pochi  giorni  ;  e  vedrete  che  una  traduzione  completa  è  fuor 
di  questione.  Gli  .scritti  son  cosi  prettamente  italiori  che 
per  i  lettori  inglesi  presenterebbero,  credo,  ben  poco  inte- 
resse. Una  scelta  sarebbe  la  miglior  cosa.  Ma  di  ciò  parle- 
remo. Frattanto  ripeto,  nessuno  si  metterà  frammezzo.  Che 
cosa  state  facendo*.'  Siete  costi  tutti  e  di(c  pubblicamente, 
da  ijuando  vi  à  RicasoliV  o  pensate  ancora  di  andar  altrove? 
Qui,  dopo  indugi  clie  superano  il  credibile,  gli  «Amici  d'Ita- 
lia »  si  sono  riorganizzati  all'antico  indirizzo  di  Southamp- 
ton Street  :  Peter  Taylor  e  tutti  gli  altri.  UscirA  subito  una 
circolare.  Quanto  all'Italia,  nulla  è  cambiato  da  quando  vi 
scrissi    ultimamente.   Ve   da   fare    una    sola    citsa  :     «  una 
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one  tliiiig  lo  be  (Ione:  una  firma  per  Roma;  un 
ftalico  per  Venezia.  Action  ou  the  Venetian  gi-ound 
i.s  the  key  of  the  positiou.  The  ground  is  now  stu- 
died  and  \ve  might  act  snccesslnlly,  had  I  somethiug 
between  thi-ee  and  tour  hnndied  thonsand  fianks. 
Ali  other  plans  are  idle  and  will  not  avail.  l'ut 
who  can  infuse  one's  owu  thought  in  ali?  We  are 
sti-ong  if  disciplined  ;  but^  as  foi-  our  Opposition  in 
l'ailiament.  eveiy  one  wants  to  act  his  own  little 
pait,  t(»  woik  aflcr  his  own  little  sc-heme.  Our  Party 
bave  cliosen  a  phantom  for  tìieir  leader.  l>ut  it  is 
better  to  not  speak  about  ali  this.  I  do  what  I  can 
to  collect  and  shall  go  on.  Should  the  Venetiaus 
feel  that  only  from  us  they  can  hope  something  real, 
each  of  them  would  be  a  Collector. 

E[milie]  and  V[enturi]  are  leaviiig  for  Italynext 
week.  B[essiej  r.nd  W[illiam]  for  S\vitz[erland].  Ma- 


finaa  per  lioina  :  nn  franco  per  Venezia.  »  L'azione  sul 
territorio  veneto  è  la  chiave  della  posizione.  Ora  si  sta 
studiando  il  terreno  e  potremmo  aj^ire  con.  successo,  se 
avessi  (pialcosa  come  tre  o  quattrocento  mila  franchi. 
Tutti  '^U  altri  piani  sono  inutili  e  non  gioveranno  a  nulla. 
Ma  chi  può  infondere  in  tutti  il  proprio  pensiero V  8iamo 
forti  se  disciplinati,  ma  come  la  nostra  opposizione 
in  Parlamento,  ciascuno  vuol  fare  la  sua  piccola  parte, 
lavorare  secondo  il  suo  piccolo  dise.mio.  Il  nostro  Partito 
ha  scelto  una  larva  per  suo  capo.  ]SIa  è  nieiilio  non  par- 
lare di  lutto  (|uesto.  Io  faccio  (piel  che  posso  per  racco- 
gliere danaro  e  andrò  avanti.  Se  i  Veneti  sentissero 
che  soltanto  da  noi  possono  sperare  (lualcosa  di  positivo, 
ognuno   di  essi  si  darehhe  attorno  per  fare  la  colletta. 

Emilia   e   Venturi    partiranno  per   l'Italia    la    settimana 
prossinm.    licssie   e    William    per    la    Svizzera.    Matilde    è    a 
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tilda  is  at  Ilawileu.  Car [oline]  and  James  will  go 
to  Bioadstaiis,  wiieie,  on  accoimt  of  my  head,  T 
shall  follow  tliem  foi-  a  wliile. 

I  sliall  write  soon.  Love  to  Mario.  A  eonlial  shake 
of  hauds  to  Tour  laudlady.  Let  Alb[erto]  do  what  he 
can  to  persuade  his  Veuetiaus  that  they  ought  to  eol- 
lect.  And  preach  as  Avell  as  you  can  a  universal  si- 
gning  to  the  Protesta.  Can  Alb[ei-to]  poiut  out  to 
me  any  good  Trentino" youug  man,  or  men,  out  or  in? 

Ever  yours  loviugly 

Joseph. 


Hawden.  Carolina  e  James  andranno  a  Broadstairs,  dove  li 
sesnirò  per  <|nak'lie  tempo  per  rimettere  in  ordine  la  testa. 

Scriverò  presto.  Cose  affettuose  a  Mario.  Una  cordiale 
stretta  di  mano  alla  padrona  di  casa.  Che  Alberto  faccia 
(piel  che  può  per  persuadere  i  suoi  ^■eneti  che  si  deve 
raccoglier  danaro.  E  predicate  pili  che  potete  perché  tutti 
firmino  la  Protesta.  Potrebbe  Alberto  indicarmi  un  buon 
giovane  o  giovani   Trentini   nel   paese  o  fuori? 

Sempre  vostro  affezionato 

Giuseppe. 

VMCCCLXIII. 

A  Sofia  CRAi'Krui»,  a  Londra. 

[Londra agosto  ISUl],  martecU. 

Cara  amica, 

l^na  parola  appena.  U  giovine  è  bnono  e  accre- 
ditato; ma  quei  che  lo  mandano  e  sono  pure  amici 

■vMCCCLXIII.  —  Pubbl.  da  G.  M.vzzatinti,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit..  p.  282.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  SaflS).  È  in  una  busta  ohe, 
di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Craufurd.  >> 
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miei  liaiiiH)  sempre  torto  in  m;nul;ire  viiit;:,uialori  i)o- 
lifiei  quando  non  hanno  l'ondi.  Qui,  i)er  mandarli  a 
New  Yorlv,  sono  necessarie  venti  lire.  Oi-  s'io  delibo 
darle,  a  che  serve  clfio  raccolga  penosamente  per 
\'enezia  ? 

Potete  raccogliere?  fatelo. 

Avete  Americani  che  possano  aiutare,  facilitare 
il   passaggio?  Cercatene. 

Io  m'indirizzo  al  Comitato,  ma  Ashurst  è  in 
Isvi/.zera,  o  uon  so  chi  jtossa  assumersi  i  diritti  di 
tesoriere  in  sua  vece.  A  ogni  modo,  vedremo. 

A'ostro  in  fretta 
Giuseppe. 


vm(h;clxiv. 

AD   Agostino   Bertani,   u   Genova. 

[Londra],  5  agosto   [ISGl]. 
Bertani  mio. 

Le  notizie  che  da  varie  parti  ricevo  mi  danno 
che  il  disegno  del  quale  mi  scrivesti  va  innanzi  ra- 
pidamente e  deve  attuarsi.  Duolmi  che  le  mie  ragioni 
non  t'abbiano  convinto.  E  oggi  più  che  mai  non  ti 
celo  che  —  a  meno  di  qualche  cosa  di  gigantesco, 
d'eroico  nel  punto  centrale  —  credo  non  possano 
escirne  conseguenze  se  non  funeste:  non  vittoria 
possibile  —  urlo  generalo  contro  il  Partito  —  ])re- 
tcsto  dato   allo   sti-anicMo   di   pci-sistcre  —  mezzi   as 

VMCCCLXIV.  - —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mii- 
.seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  .sta   l'indirizzo  :   «  Dr.  A.  Bertani.  » 
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sorbiti  —  e  difficoltà  morali  e  materiali  quasi  insor- 
montabili cresciute  all'altro  disegno,  unico  che  avrebbe 
simpatia  universale,  risposta  generosa  dentro,  con- 
seguenze europee  per  rungh[eria],  la  rolon[ia]  e  l'O- 
riente, e  che  ci  lascerebbe  poi  padroni  del  terreno 
e  di  volger  tutti  gli  sforzi  all'altro  punto.  Deploro 
altamente  questa  febbre  di  sviarsi  a  progetti  diversi, 
invece  di  concentrare  tutte  le  forze  intorno  a  quel- 
l'uno. Per  la  natura  del  terreno  abbiamo  forzatamente 
un  sette  in  otto  mesi  davanti  a  noi.  E  in  siffatto 
intervallo,  unendoci  tutti,  potevamo  preparare  una 
impresa  degna  e  vitale.  Pazienza  I 

So  che  avete  richiesto  Gar[ibaldi].  Di  certo,  ei 
porterebbe  col  nome  un  elemento  importante,  ma 
capitanando  fin  dalla  prima  ora.  E  nondimeno,  an- 
che la  sua  presenza^  non  mi  farebbe  mutare  opinione. 

Comunque,  non  vorrei  che  potesse  accendersi  una 
lotta  collo  straniero  senza  ch'io  fossi  in  It[alia].  Se 
quindi,  contro  il  mio  voto  esplicito,  insistete  e  giun- 
gete presso  alla  vigilia,  ti  prego,  come  amico,  d'av- 
vertirmi, e  d'avvertirmi  se  Gar[ibaldi]  dà  risposta 
favorevole. 

Dov'ei,  come  spero,  dissentisse,  rinunziate  per 
ora  e  diamoci  tutti  all'opera  per  l'altro  punto.  Stu- 
dio il  terreno  più  sempre  e  in  verità  possiamo  farvi 
cose  splendide. 

Fate  di  tutto  perclié  la  l^rotesta  si  firmi  nume- 
rosamente. Ne  dipende  molto.  Daremo,  se  riesce  ma- 
nifestazione nazionale,  corpo  all'opiìosizione  inglese 
ed  europea. 

Sto  meglio,  non  bene.  I  mali  erano  e  sono:  senso 
di  peso  alla  nuca  —  tendenze  a  vertigini  se  scrive» 
«licci  minuti  —  un  senso  d'immensa  vacuità  nel 
capo  —  non  dolori  —  <lebolezza  —  non   rossore  al 
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viso  o  altri  sintomi  d'afflusso  di  sangue  —  non  ca- 
lore soverchio  al  capo  —  soltanto,  tendenza  ad  aver 
iili  occhi  pesanti  anziché  no.  Del  resto,  nulla  :  stato 
normale  mio,  cioè  né  bene  né  male.  L'acqua  seda- 
tiva di  Ras]>ail  mi  fa  visibilmente  bene.  Hai  con- 
sigli da  darmi?  • 

Tuo  sempre 

GiIUSEPI'E. 


VMCCCLXV. 

A  Sofia  Ckaufurd,  a  Londra. 

[Londra,  (1  agosto  18G1],  martedì  notte. 

Cara  amica,  ^ 

Se  volete  vedermi  prima  del  mio  andare  in  cam- 
l)agua  non  venite  domani:  non  mi  trovereste.  \>nite, 
potendo,  giovedì  tra  le  quattro  e  le  cinque, 

N'ostro  con  alfetto 

OlUSKI'I'E. 


VMCM'CLXV.  —  liieditii.  L'iuitosnifo  si  conserva  nel  Mn- 
seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  K  in  nna  basta 
che.  di  i)ngno  del  ^L-izzini  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Cr.infnrd. 
12,  (Jrafton  Street.  New  lioiid  Street.  W.  »  L;i  datii  si  ricav;) 
dal  I  iml)i-o  postale. 
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VMCCCLXVI. 

To    Matilda    Riggs,    Hawden. 

[London,  August  .....  ISOl].  Thursday. 

Dearest  Matilda, 

This  fiist  note  of  mine  will  be  sliorter  thau  I 
wish.  I  am  tortured  by  visitors  aud  letters:  the 
tirst.  cannot  be  avoided  :  tliey  come  witli  notes  from 
iriends  whieli  they  invariably  present  when  tliey 
are  about  to  leave:  some  are  useful  to  see  —  the 
letters,  coucerniuig  the  crisis  of  fermentatiou  in  which 
Olir  people  in  the  South  are,  must  be  answered.  Ga- 
r[ibaldi]  is  in,  a  open  struggle  with  the  Cabinet,  com- 
mitting  himself  to  ali  about  action,  thundering  aga- 
inst;L[oiiis]  Napoleon.  I  know  his  phin,  which  I  do 


Giovedì. 
Carissima  Matilde. 

Questa  mia  itrima  letterina  sarà  più  breve  di  (iuaiit(t 
desidero.  Sono  torturato  da  visitatori  e  da  lettere:  ai 
primi  non  posso  sfuggire  :  vengono  con  biglietti  da  parte 
di  amici  e  li  presentano  invariabilmente  (]uaudo  sono  in 
procinto  di  partire  :  il  vedere  alcuni  è  cosa  utile  — 
alle  lettere  poi,  concernenti  la  crisi  di  fermento  in  cui 
si  trovano  i  nostri  nel  Mezzogiorno,  debbo  dare  una  ri- 
sposta. Garibaldi  è  in  lotta  aperta  col  Gabinetto,  si  im- 
pegna a  tutto  per  (pianto  riguarda  l'azione,  e  tuona  con- 
tro   Luigi    Xaixileoiie.    Io    conosco    il    suo    piano,    che    non 

VMCCCLXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.sorva  nel 
Museo  del  Kisorginient<t  di  Konia  (fondo  K.  Natlianl.  Non  ha 
indirizzo. 
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not  approvo,  but.  which  I  sliall  socoiid  Avitli  nll   niy 
power,  if  it  Comes  to  a  reality. 

Will  it  ever?  I  do  not  know.  I  fear  the  Kiiiji 
can  stili  upset  everytliing.  But  Gar[ibaldi]  has  nevev 
beeii  so  conipromised.  so  pledged  as  he  is  now.  Oi" 
ali  this,  I  shall  bave  to  speak  again  soou.  ]\reaii- 
while,  Joe,  as  you  know,  has  the  "  chieken-i)ox  "'  — 
verjj  troublesome,!  happily  without  a  shadow  of  dang- 
er.  Emilie  is'  leaving  to  morrow  morning,  via  Franee. 
She  has  yvon  a  great  'dctory,  the  acceptance  of  liei* 
li-anshìtiou  of  niy  "Doveri''  by  riiapmami  and  Hall. 
There  has  been  a  gveat  tight  nboiit  some  payment. 
which  the  worthy  Publisher  wanted  very  much  to 
avoid  ;  but  I  think  tliat  he  will  end  by  giving  so- 
nìcthiìiff  to-day.  lìarker,  who  was  lo  deliver  bis 
first  Lecture  on  Italy  this  very  day,  has  fallen  ili, 
and  the  Lecture  is  jiostponed  to  the  24th  :   James 


approvo,   ma   che  secoiulerò  con    tutto   le  iiiu'   forze,  se   do- 
vesse  diventare  .  realtà. 

Lo  diventerà  mai?  Non  so.  Tomo  die  il  re  possa  an- 
cora mandare  a  monte  ogni  cosa.  Ma  Garibaldi  non  si 
è  mai  cosi  compromesso,  cosi  impegnato  come  ora.  Di 
tutto  (]uesto  presto  dovrò  parlare  ancora.  Intanto,  Joe, 
come  sapete,  ha  una  «  varicella  »  molto  fastidiosa,  for- 
iTUiatamente  senza  ombra  di  pericolo.  Emilia  partirà  do- 
mani mattina,  via  Francia.  Ila  avuto  una  gran  vittoria, 
cioè  Cbapmann  e  Hall  hanno  accettato  la  sua  traduzione 
dei  miei  «  Doveri.  »  C/è  stato  un  gran  contendere  per 
un  certo  pagamento,  di  cui  il  degno  Editore  desiderava 
assai  fare  a  meno;  ma  credo  che  egli  finirà  per  dare 
<IU(iU-(>s(i  oggi,  r.arker,  che  doveva  leiu're  proprio  oggi  la 
sua  i)rima  conferenza  sull'Italia,  si  è  ammalato,  e  la 
Conferenza    è    siala    rimandata    al    24;    James    doveva    as- 
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was  to  take  the  chair;  whether  he  will  be  free  to 
(lo  so  ou  the  24:th  oi-  uot,  I  don't  kiiow.  To-mor- 
row,  I  thiuk,  the  motioii  for  the  recognition  of  the 
Southeruers,  strengthened  bv  the  receut  news  of 
the  vrai\  comes  on.  P[eter]  Taylor  has  proposed  aii 
;i,mendmeut  and  will,  therefore,  bave  bis,  real  Speech. 
Ellen  and  Maria  Stansfeld  are  coming  to  35.  T[hnr- 
loe]  S[qnare]  ou  Monday.  B[essie]  and  W[illiam] 
are  running  from  party  to  party.  People  are  frantic 
about  the  bauds  of  the  Zouaves  and  of  the  Gendarmes. 
The  Times  is  sickening  about  America.  Jessie has  beeu 
accepted  as  a  correspondent  three  times  a  week  by  the 
Moni  ili g  St<ir.  And  I  am  alas!  to  bave  an  intervie^ 
withMrs.Crawfurd  and  Miss  Dick  Lauder  withiu  half 
au  hour.  Haug(^) — do  you  rememberhim? — ishere:he 
says  mania  every  other  word,  to  a  point  between  the 
comic  and  the  tragic.   And  bere  ends  my  huìlctiu. 

sumere  la  presidenza,  ma  non  so  se  il  24  sarà  libero  per 
farlo.  Domani,  credo,  sarà  presentata  la  mozione  per  il 
riconoscimento  dei  Sudisti,  rafforzata  ora  dalle  recen- 
ti notizie  di  guerra.  I'.  Taylor  ha  proposto  un  emanda- 
mento, e  terrà,  perciò,  il  suo  vero  discorso.  Ellen  e  Maria 
Stansfeld  verranno  a  3.").  Thurloe  Square,  lunedi.  Bes- 
sie  e  William  vanno  correndo  da  un  ricevimento  all'altro. 
La  gente  è  frenetica  per  la  banda  degli  Zuavi  e  dei 
Gendarmi.  Il  Times  è  disgustoso  riguardo  all'America, 
.lessie  è  stata  accettata  dal  Moniiìiy  Star  come  cor- 
rispondente tre  volte  la  settimana.  Ed  io,  ahimè!  dovn"» 
avere  un'intervista  con  Mrs.  Crawfurd  e  Miss  Dick 
Lander  tra  mezz'ora.  Haug  —  lo  ricordate ■:•  è  (ini:  dice 
ma-mn  ogni  due  parole  a  un  punto  fra  il  comico  e  il 
tragico.  E  qui  finisco   il  mio  hnUctthto. 

(')  lornesto  Hiuig.  esule  tedesco  dal  1848,  combattente  l'anno 
dopo  alia  difesa  di  Roma,  dove  aveva  conosciuto  il  Mazzini. 

ilAzr.LSl,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXI  (Epistolario,  voi.  XLIl).  22 
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As  iisnnl.  cali  yon  iccomiiicMid  .Mi-s.  Slnitcr  lo  aiiy 
one  for  dressmaking?  She  Avas  already  ratlior  clever 
Oli  the  siibject;  and  slie  lias  beeii  iiow  takiug  lessons 
at  a  Di'fss-iiiakei-.  Yon  know  liow  iiiucli  I  bave  binni 
doing  te  try  to  make  ber  sn^im  instead  of  siiil-iìig. 
And  I  wish  ihe^idìration  conld  be  coimpleted.      i 

Write  to  me,  wben  yon  can  and  feel  inclined, 
dear  Matibbi.  I  regret  vei-y  mneb  the  cessation  of 
Olir  Fi'iday  meetings  :  and  evei-y  scrap  will  be  very 
dear  to  me.  How  are  yon?  How  are  my  two  little 
friends?  And  how  llie  l'air  aiitliors?  Do  yon  begin 
to  feel  settled?  Is  the  weather  windy  and  showery  as 
bere?  Teli  me  ali;  and  love  a  little 

yonr  loviiig 
Joseph. 

I  can't  belp  remembering  the  poor  distressed 
imploriiig  cat  of  the  garden. 

Couic  di  solito,  potete  racconiiiiulare  a  (lualcniio  INIrs. 
Slmter  coiiu'  sarta".'  Era  .siià  alihastanza  brava  itriina  ;  ora 
poi  è  stata  a  i»ren(lere  lezioni  da  una  sarta.  Voi  sapete 
quanto  ho  fatto  per  tentare  di  farla  rcsfnrc  <i  </(ilì(i  invece 
elle   (lìUKi/inu'.    IO    desidero    che    il    sdlnnin  iilo    sia    couipleto. 

Scrivetemi  (|uando  potete  e  ne  avete  voglia,  cara  Ma- 
tilde. Mi  rincresce  assai  che  siano  cessate  le  nostre  riu- 
nioni del  venerdì;  e  o.nni  hi^liet  t  ino  mi  sarà  molto  jira- 
dito.  Come  stateV  come  staiuio  le  mie  due  lìiccole  amiclieV 
H  le  lejifiiadre  scrittrici?  Cominciate  a  sentirvi  tran- 
MiiillaV  II  tempo  è  ventoso  e  pio\-oso  come  iiui?  I)itemi 
tutto:   e  \oj;liate   un   jio'   (li   liene  al 

\()Stro   ai't'e/jonato 

(JlUSKPrK. 

Non  posso  fare  a  meno  di  ricordare  il  povero  ìì:\{U) 
del  ;;iar<lÌMo,    tribolalo   e   implorante. 
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VMCCCLXVII. 

A   Karl   P.linu,   A    Londres. 

[Londres,    ....  aoiìt  1S611.   mei-credi. 
Clier  Bliiul, 

L;i  Lecture  Barker  est  différée  poiir  cause  de  ma 
ladie,  jiisqn'aii  24. 

Il  se  pent  <ine  iious  agissions  eiicore  eette  auiiée; 
et  du  coté  irrcproehahir. 

Votre  ami 
Jos.  Mazzini. 

VMCCCLXVIII. 

AD   Agostino   Bertani.   ;i    (ieiiovn. 

[Loiidriil.   7   agosto    [ISOl]. 

Caro  Bei'taui. 

Ebbi  l'altr'ieri  la  Ina  del  M.  T'aveva  scritto  il 
dì  i)rima  o  lo  stesso.  Ti  scrivo  (|niiidi  ]>erclié  tu  non 
creda  smarrita   la  tua. 

VMCCCLXVII.  —  rubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  IV 
Pknnk,  Leiiere  di  (1.  .\fa::ziììi  n  ('.  liliiid,  (•(•(■.,  eli.,  )).  77.  l/anfo- 
grafo  si  conserva    nel    l->rilisli    Musenni. 

VMCCCLXVIII.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  n-'l 
Mnseo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.  A  tergo,  il  Bertani  condensò  in  (|iH>ste  i)nclie  parole  la 
sua  risposta,  che  fu  data  il  1(1  agosto:  «  Consigli  alla  sua  salu'c. 
Venga  ipii.  Non  si  vuol  precipitar  nulla.  » 
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Pei"sisto  in  credere  che  sviate  il  moto  dalla  sua 
direzione  logica.  11  mio  disegno,  oltre  i  risultati  ni 
({uali  Ilo  accennato,  esclnde  L[uiiii]  N[apol(()ne]  dalle 
cose  nostre,  perch'ei  non  jiotrebbe  combattere  per 
noi  né  contro  noi;  il  vostro  gli  ai)re  la  via  ch'ei 
desidera,  lo  non.  credo  ad  allontanamento  prossimo 
dei  Francesi;  ma  gli  Italiani  vi  credono,  e  quindi  il 
momento  parrà  ad  essi  malissimo  scelto.  Non  sarete 
secondati  dal  punto  centrale,  e  condannati  quindi  a 
soccombere,  solleverete  contro  voi  tale  una  tempesta 
da  non  idearsi.  Pili  penso  e  ripenso;  e  parmi  im- 
possibile che  uomini  come  voi  abbandonino  ciò  che 
avrebbe  la  simjjatia  universale,  e  quasi  certezza  di 
successo  per  un  fatto  inopportuno  e  senza  vittoria 
l^ossibile. 

Deplorando  come  t'o,  a  che  cosa  potrei  giovare? 
La  salute  inferma  non  mi  tratterrebbe.  Mi  trattiene 
la  coscienza  di  non  poter  partecipare  a  cosa  che 
credo  «lannosa. 

Nondimeno,  come  ti  dissi,  se  concretate  e  giun- 
gete alla  vigilia,  del  fatto,  intendo  trovarmi  in  Italia. 
I*ossono  nascere  conseguenze  e  situazioni,  nelle  quali 
io  possa  giovare.  E  ti  prego  cpiindi  di  tenermi  av- 
vertito. 

E  non  ho  bisogno  di  dirti  che  se  foste  costretti 
a  smettei-e  l'idea  e  voleste  conseci-arvi  airimi)i-esa 
ch'io  predico,  il  vostro  dirmi  :  «  vieni  »  mi  farebbe 
v(Miii('  (luand'anche  il  venii-e  mi  dovesse  esser  funesto. 

A<idio  :  credimi 

tuo  sem]>re 

(i'rUSKl'I'K. 

Spingete  a  ogni  modo  la  Protesta.  Anche  nella 
serie  delle  vosti'e  idee,  non  può  che  giovaie. 
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VMCCCLXTX. 

To    Matilda    liiccis.    Hawclen. 

[Loiuluii.   August   Tth,   1801 J.   Weduesil.iv. 

Dearest   Matilda, 

I  suppoìse  I  sliall  go  to  Broadstaiis  the  day  after 
to-moiiOAv.  So,  letters  comiug  for  me  troni  abioad 
or  tiny  dear  notes  of  yoiirs,  oiiglit  to  be  addresssed 
to  Eruesti.  P.  O.  Broadstairs.  Kent.  My  head  is  bet- 
ter;  but  I  feel  geiierally  rather  niiwell.  The  faet 
is  that  I  ani  a  "wreck."  IIow  are  yon  ali?  And  yoii, 
especially?  I  saw  Emilie  and  ^'entnri  off  the  evening 
before  yesterday  at  ten  o'  clock.  They  are  l)y  this 
tiiiie  in  Turili.  Oìiimvl  M;iy  the  happy  dream  last 
longi  I    hope  Emilie  will  bave  plenty  of  excitement 

Mercjleài. 
Carissima  Matilde. 

Credo  che  andrò  a  lìroad-stairs  dopodomani.  l'erciò. 
tanto  le  lettere  che  arrivassero  per  me  dall'estero,  quanto 
i  vostri  cari  biglietti,  dovrebbero  essere  indirizzati  ad 
Ernesti.  P.  O.  Broadstairs,  Kent.  La  testa  va  meglio  :  ma 
in  generale  mi  sento  piuttosto  male.  Il  fatto  è  che  sono 
un  «relitto.»  Come  state  voi  tutti?  e  voi,  speciahuenteV 
Ilo  visto  partire  Emilia  e  Venturi,  l'altra  sera  alle  dieci. 
A  (luest'ora  sono  a  Torino.  Ohimè  I  Po.s.sa  durare  a  lungo 
il  sogno  felice!  Spero  che  Emilia  abbia  da  distrarsi  a 
dovere    la    prossima     primavera    e    che    Venturi     trovi     un 

VMCCCLXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  ini  Mu- 
seo del  Ki.sorgimeuto  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  N.tii  ha  in- 
dirizzo. La  data  vi  fu  apposta  da  SI.  Biggs. 
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iiext  sprinti'  and  V[entui'i]  ('iii])loy('iìient.You  know  by 
this  time  tliat  Caroline  aiul  James  weiit  yesterday. 
Broadstairs  is  crammed  ;  and  besides  the  Cases  are 
there.  Thiugs  are  unsatisfactory  in  Italy.  And  our 
Party  are  bent  on  making  tliem  worse  by  organis- 
ing  an  attaclc  against  the  Freneh  in  Viterbo  or  else- 
where,  which  cannot  lead  to,  anything  except  settiug 
Italy  almost  nniversally  against  us.  I  am  opposing 
the  attempt  as  nuich  as  I  can;  bnt  they  bave  Ga- 
ribaldi's  assent  and  ])romise.  They  may  be  and 
niost  ])r()bably  will  he  cliecked  by  onr  (Jovernment; 
but  they  avìH  bave  tlirown  away  lime,  energy  and 
money  whicli  onght  to  be  concentrated  on  the  vital 
poinl,  A'enice.  Addio,  dearest  Matilda  :  love  to  ali 
and  mainly  to  yon  troni 

your 
Shadow  op  Joseph. 


impiego.  A  (lucsfora  saprete  che  Carolina  e  James  sono 
partiti  ieri.  Ih-oadstairs  è  pieno  zeppo;  e  inoltre  vi  sono 
i  Case.  Le  cose  non  sono  soddisfacenti  in  Italia.  E  il 
nostro  Partito  sembra  disposto  a  farle  peggiorare  organiz- 
zando nn  attacco  conli-o  i  Francesi  a  Mterho  o  altrove, 
cosa  elle  non  servirà  ad  altro  che  a  metter  (piasi  tutta 
l'Italia  contro  di  noi.  Io  mi  sto  oppcmendo  al  tentativo 
pei-  (pianto  posso;  ma  essi  hanno  l'assenso  e  la  promessa 
(li  (Jai-ihaldi.  I'n(")  essere  che  (piesto  tentativo  sia  represso, 
e  imilto  lìrohabilmente  lo  sarà  dal  nostro  (ioverno;  ma 
avranno  gettato  via  tciiiixi.  cii(>rgia  e  danaro,  cose  che 
dovrebbero  essere  concentrate  verso  il  punto  vitale,  Ve- 
nezia. Addio,  carissima  Matilde:  cose  affettuose  a  tutti 
(•  siK'cialmenti'  a   voi   dalla 

vostra 

<».\IlìH.\    DI    (JlUSKI'I'K. 
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VMCCCLXX. 

A  Sofia  Craufurd,  a  Loudra. 

[Londra.  8  agosto  ISGl],  giovedf. 
Amica, 

Sto  meglio.  Parto.  Avevo  già  veduto  lo  Star. 
Manderò  la  ricevuta.  Vogliatemi  bene. 

Vostro  con  affetto 
Giuseppe. 

Ricordatemi  con  molta  stima  affettuosa  al  si- 
gnor Craufurd. 

VMCCCLXXI. 

a  Giorgina   Saffi,  a  Napoli. 

[Broadstaii-s],   11  agosto    [l^^lj. 

Nina  mia 

Sapete  le  mie  vicende  e  il  perché  non  iscrivo. 
Oggi  ancora  lo  scrivere  mi  pesa;  e  temo  che  la  mia 
testa  non  sarà  più  mai  atta,  come  prima,  al  lavoro. 
Ebbi  la  vostra,  carissima  ;  ma  scrivete,  vi  prego,  d'ora 
innanzi  con  inchiostro.  Kate  medita  il  suo  biglietto 
e  le  sono  grato  della  m'editazione.  Suppongo  Aurelio 
più  che  tornato.  Ditegli  che  (pii  gli  Inglesi  meravi- 
gliano che  si  lascino  compiere  arresti  illegali  come 

YMCCCLXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorginiento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

VMCCCLXXI.  —  rui)l)l  da  (i.  MAZZ.vri.XTi,  Lctttrc  dì  (J. 
M'azzini  ecc.,  cit.,  pp.  2t>i)-27().  I/autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Ki.sorginiento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Aurelio  e  Gior- 
gina  Saffi.  » 
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quei  (li  Gei-vasi  :(^)  non  capiscono  come  tutto  si  limiti 
a. un  articolo  di  giornale:  come  i  Deputati,  per  esem 
pio,  tornati  da  Torino  e  custodi  naturali  dello  Statuto, 
non  vadano  in  deputazione  a  Cialdini,  (-)  non  convo- 
chino una  riunione  pubblica  in  favore  della  libertà 
individuale;  e  via  cosi.  Se  non  son  essi  che  istillino 
nel  popolo  iV  Italia  la  coscienza  del  diritto,  chi  lo 
farà?  Quanto  al  resto,  ditejjli  ch'ei  probabilmente  sa 
esservi  un  disegno  di  Bertani,  etc,  al  quale  Gari- 
b[aldi]  aderisce,  che  io  considero  rovinoso; ed  è  quello 
d'assalire  la  zona  papale  coll'armi.  L'ho  combattuto 
e  lo  combatto  ;  ma  sento  più  sempre  l'amarezza  del 
non  essere  inteso  né  seguito  per  un  po'  di  tem])() 
dai  nostri.  Yen [ezia]  è  l'unico  punto  vitale  in  un  senso 
iialinno  ed  eurojjco.  E  se  da  quando  lasciai  Napoli 
fui  ti  i  nostri,  rassegnandosi  a  farsi  piccoli,  avessero 
organizzato  la  questua  del  franco  per  A^nezia  su 
tutti  i  punti,  avremmo  dv  certo  in  un  anno  raggiunto 
i  4()0,()0()  individui  esistenti  nel  nostro  l'artito.  An- 
ch'oggi con  (juattro  o  cinque  mesi  davanti  a  noi,  lo 
potremmo;  ma  in  verità,  nessuno  è  compreso  (lell'ini- 
menso  dovere  che  pesa  su  noi  ;  nessuno  è  compreso  de] 
vero,  «  che  siamo  in  rivoluzione,  »  e  eh  è  vergogna  in 
ciascun  di  noi  sostare  tra  via.  Voi,  cara  Nina,  avete 
fatto  ciò  che  potevate;  e  cosi  fa  una  ventina  di 
(.'(jinic  in  L(»mb[ardia]  e  in  Genova.  Gli  uomini  tradi- 
scono Tolthligo  loro. 

(')  Hill  Gervasi,  vcil.  la  nota  nel  vnl.  LXX,  pa^'.  -VAS  ;  e  sui 
motivi  del  suo  arresto,  avveiuito  il  1"  agosto  lS(il,  il  l'oixtlo 
d'Italia  del   giorno  succi-ssivo. 

(-)  Nominato  il  7  liijilio  1S(>1  al  comaiuln  di  tutte  ìv  forze 
militari  nel  Napoletano,  il  Cialdini  pochi  (giorni  dopo,  succe- 
dette ili  cnnt  •  di  San  Martino  nella  carica  ili  luofjotenente  gene- 
rale. 
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Ditemi  (in;iiii(»  avete  per  Venezia. 

Date  un  bacio  pei-  me  a  Tillo  e  un  altro  alTin- 
fante.  Scrivete  via  via  qualclie  linea  ;  dite  l'affetto 
mio  a  Kate.  e  vogliatemi  bene. 

Vosti'O  fratello     «li  core 

GlUSEl'l'E. 


v:\rrr<Lxxii. 

Al)    Achille   Sacchi    k   Antonio    Mosto,    a    (ienova. 

[BroadstairsJ,  lo  agosto  1S61. 
Fratelli. 

Scriv(»   a    voi   e<l    a    Antonio,   per   obblijio    di    co 
scienzM,  cose  che   [ho]   già  scritte  ad  altri. 

\'oi  vi  sviate  deliberatamente  dal  segno  per  cac- 
ciarvi in  una  impresa  dalla  quale  non  esciràchedanno 
e  vergogna.  Voi  due  sapete  che  le  mie  tendenze  indi- 
viduali mi  farebbero  coiTere  a  quel  partito;  ma  penso 
al  paese  e  vedo  chiaro  l'andamento  logico  della  no- 
stra emancipazione.  Se  mi  diceste  :  «  Roma  insorge 
in  una  gigantesca  manifestazione  contro  i  Francesi.  » 
direi  :  K  debito  nostro  di  secondarla  con  ogni  azione 
la  pili  avventata.  TI  vostro  disegno  è  appunto  il  con- 
trario. Voi  volete  assalir  dal  di  fuori.  Assalirete  un 
punto  dove  non  saranno  che  papalini.  A  (piai  prò'? 
T   Francesi  che  stanno  niallevadoii  per  (piella    zona 

VMCCCLXXII.  —  Pubbl.  da  E.  Rinaldi,  A.  Sacchi  ecc., 
cit..  p.  SG.  L'autografo  si  conserva  uel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma  (fondo  eredi  Sacchi).  Non  ha  indirizzo.  Nella  prini:i 
parte,  la  lett.  è  di  mano  di  Carolina  Stansfeld. 
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accorreraiino  senza  indugio.  O  vi  ritrarrete  prote- 
stando; e  farete  cader  l'impresa  nel  comico  e  in  una 
nuova  prova  d'impotenza.  O  combatterete;  e  in  quel 
caso  sarete  disfatti.  Vi  sono  venti  mila  Francesi  :  da 
dieci  a  dodici  mila  soldati  del  papa  :  potete  racco- 
gliere in  tre  giorni  venti  mila  volontari?  Battendovi 
()  non  battendovi,  Fopinione  della  maggioranza  ita- 
liana sarà  contro  voi.  Diranno  che  abbiamo  posto 
l'Italia  a  rìschio  d'una  doppia  guerra  simultanea 
dalla  Francia  e  dall'Austria.  Cadendo,  considero  il 
Partito  nostro  come  spento  per  cinque  anni  almeno. 
In  Konia,  dove  guadagnamo  lentamente  terreno,  i 
moderati  sono  tuttavia  assai  pili  forti  di  noi:  una  sola 
Trazione  del  popolo  s'agiterà  fiaccamente.  Aggiungete 
a  (piesto  l'inopportunità  del  momento.  A  torto  o  no, 
])oco  importa,  i  pili  credono,  per  le  questioni  ti-a 
^rérode  e  Goy<m    vicino  lo  sgombro.   (^)  Grideranno 

O  Nei  periodici  francesi  si  era  menato  grande  scali)ore  per 
un  incidente  sorto  tra  il  De  Mérode,  Ministro  delle  Armi  dello 
Stato  Pontificio,  e  il  generale  Goyon,  comandante  il  corpo 
di  occupazione  francese  in  Roma  ;  e  naturalmente,  la  stampa 
lieriodiea  italiana  ne  aveva  con  compiacenza  riportato  i  parti- 
colari. 11  l'opolo  d'Itdlìfi,  nel  n.  del  4  agosto  1801,  recava  il 
seguente  sunto  d'un  art.  del  Pai/s  :  «  A  Roma  ebbe  luogo  una 
scena  assai  grave.  Essa  mostra  quanto  i  sentimenti  di  alcuni 
membri  del  governo  papale  differiscano  da  (iu(>lli  del  Santo 
Padre  che  non  p;irla  mai  dell'imperatore  senza  manifestare  la 
riconoscenza  die  gli  si  deve.  In  una  rissa  avvenuta  unii  li;i 
guari  tra  un  soldato  francese  ed  un  soldato  i)ontificio  in  causa 
di  una  donna,  il  primo  fu  ferito.  Secondo  le  convenzioni,  il 
soldato  iKinl  iliciu  (lnv('\a  essere  rimesso  al  nostro  consiglio  di 
guerra,  ed  il  generale  (Joyon  lo  reclamò.  Monsignor  ]\[érodc  si 
oppose.  II  generale  si  rivolse  al  caidinale  Anionelli.  il  (|uah' 
ha  riconos<'into  il  diritto,  e  diede  ordine  apposito.  Nuovo  ri- 
fiuto di  Monsignor  Mérode.  La  (piestione  fu  portata  dinanzi  al 
jiapa.    «Ile    t'cci'    (lare   nrdiiir    a    iiioiisigiior    iMórode    di    consegnare 
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che  abl)iamo  voluto  impedirlo  pel  solo  piacere  di  rom- 
pere falleauza.  Considero  il  tentativo  come  uno  dei 
più  rovinosi  che  possa  idearsi. 

Dall'altro  lato,  guardate  al  diseguo  mio.  L'opi- 
nione in  Italia  e  in  Europa  disposta  a  simpatia 
quand'anche  cadessimo,  a  entusiasmo  in  caso  di  suc- 
cesso: l'Austria  messa  tra  noi  e  l'insurrezione  ine- 
vitabile d' lungheria  :  il  segnale  dato  alla  Polonia  e 
a  quelle  popolazioni  d'Oriente  tra  le  quali  Garibaldi 
voleva  trasportar  la  guerra  piti  mesi  addietro:  l'ini 
ziativa  delle  battaglie  nazionali  data  all'Italia  :  una 
popolazione  della  cui  universale  cooperazione  non 
potete  dubitare:  posizioni,  nella  zona  d'operazione 
che  v'indicai,  inaccessibili  e  d'alta  importanza  stra- 
tegica :  la  diserzione  dei  reggimenti  ungaresi  :  il 
Quadrilatero  tagliato  :  il  (xoverno  italiano  costretto 
a  movere:  L[uigi]  N[apoleone]  nella  impossibilità  di 
combatterci  e  d'aiutarci,  che  è  ciò  che  vogliamo. 
Quanto  pili  esamino  il  mio  disegno,  tanto  piti  lo  vedo 
praticabile  e  vitale  a  noi.  Disfatta  l'Austria,  mar- 
ceremo, col  voto  di  tutti,  a  Roma. 

Voi  avevate  approvato  il  disegno; ma  impauriti  di 
non  trovare  la  somma  necessaria  e,  lasciatemi  dire, 
impazienti  del  lavoro  minuto,  insistente,  necessario 
a  quell'uopo,  afferrate  senza  esame  di  conseguenze 

il  soldato.  Resistenza  ostinata  di  monsignor  Mérode  a  que- 
st'oi-dinc  sovrano.  Egli  corse  dal  jienerale  Goyon,  Taspetto  irato, 
minaccioso  il  gesto,  e  nel  (Ualojjo  i)rot'eri  p.-irole  le  pin  injjiu- 
riose  contro  l'imperatore  Napoleone.  Allora  il  generale  gl'im- 
pose  silenzio,  e  gli  di.sse,  che  non  potendo,  a  cau.sa  dell'abito 
di  prete,  dargli  due  schiaffi,  glie  li  applicava  moralmente  : 
poi  aggiunse  che  se  monsignor  Mérode  voleva  deporre  la  sua 
sottana,  egli  deporrelìhe  il  suo  uniforme  e  si  porterebbero  am- 
bedue sul  terreno.  Monsignor  Alérode  si  copri  del  suo  carat- 
tere ecclesiastico.  » 
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la  prima  via  d'azione  che  vi  jiiiida  a  una  azione 
quahuKiue. 

Mi  pai-  peccato  inesplicabile  in  voi  ;  e  lo  stesso 
(lieo  di  Garibaldi.  Noiato  dell'inazione,  tra  nn  ìnìo 
disegno  e  nn  altro  (piahunpie,  ei  preferisce  il  secondo. 
^'o^Ià  toìit.  Se  jxeraltro  voi  aveste  fatto  vostro,  come 
promettevate,  il  disegno  mio,  se  aveste  lavorato  con 
me  a  preparare  i  mezzi  poi  gli  aveste  detto  :  capi- 
tanatclo,  di  certo  ei  l'avrebbe  accettato. 

Ho  dettato  perché  lo  scrivere  mi  pesa. 

Miss[ori]^e  Nullo  mi  scrivono  ])rotestando  contio 
ciò  che  credonq,  al  solito,  disegno  mio.  Sono  (jnindi 
costretto  a  dir  loro  la  verità.  Xoì.  Achille,  dovete 
assere  a  quest'ora  tornato  da  Capi-era.  Ditemi,  vi 
prego,  a  che  uè  siete.  Se  sventuratamente  andrete 
sino  al  fatto,  verrò  in  Italia  allora,  a  vedere  se  i)oss() 
far  cosa,  che  giovi:  non  prima,  i)erché  dissento  e  non 
posso  quindi  consigliare. 

Nelle  circostanze  attuali,  uno  sfoi-zo  energico  di 
tutti  per  un  mezzo  milione  di  firme  alla  Protesta 
può  ridurre  i  Francesi  ad  allontanarsi  sotto  la  ])res- 
sione  inglese. 

E  uno  isforzo  energico  davvero,  nei  (inattro  mesi 

dell'anno   che   avanzano,   sforzo    di    sagri (ìci    indivi- 

<lnali   e  di   ([Ucstna   oi-dinata   «li  Coninnc  in  Comune, 

può  ancoi'a  darci  la  somma  voluta.   Pensateci   bene, 

amici  miei.  Avete  rim])roverato  tanto  a  me  i  ])iccoli 

tentativi,  (piando  si  trattava,  a  (|nalnii(ine  ])i-ezzo,  di 

educare  il   paese  —  ed  oggi  clic  al)biaino  la   vittoria 

in  i)nuno,  lì  adottate  voi  I  ,^     ^ 

Vostro   sem])re 

(lirrsKPPE. 

Se  <Jarib|aldi  ]  dasse  due  linee  sue,  nelle  (juali  ei 
<licesse:    «  Italiani,    pel    compimento    del    mio    l*ro- 
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gramma,  vi  chiedo  mezzo  milione  di  franchi,  »  —  se 
alcnni  tra  voi  portassero  in  giro  nel  Snd  e  altrove 
quelle  linee  e  si  facessero  pellegrini  pel  franco  — 
lo  trovereste. 


VMCCCLXXIII. 

A  Sofia  Craufubd,  a  Londra. 

[Broadstairs],  13  agosto   [18G1]. 
Amica, 

Miglioro  :  lavoro  fino  alle  due  e  mezza  ;  poi  vado 
attorno.  Sapeva  di  Nicoila  F  [abrizi] ,  amico  personale  di 
Cialdini.Xon  mi  duole  del  suo  associarsi  a  lui; sciolta 
la  questione  militare,  probabilmente  si  ritrarrà.  (^)  Il 


VMCCCLXXIII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  270-271.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una 
busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Graii- 
furd.  12.  Graftou  Street.  New  Bond  Street.  W.  »  La  data  si 
completa  col  timbro  postale. 

(*)  Con  decreto  luogotenenziale  del  1°  settembre  ISOl, 
\.  Fabrizi  era  stato  nominato  sotto  ispettore  della  guardia 
nazionale  delle  Provincie  di  Basilicata,  Principato  Citeriore  e 
Terra  di  Lavoro.  Conterraneo  del  Cialdini.  il  Fal)rizi.  dopo  di 
avere  partecipato  ai  moti  dell'Italia  centrale  del  18.31,  aveva 
combattuto  con  lui  nelle  guerre  di  Spagna.  Nella  Monar- 
.chia  Nazionale,  giornale  del  Rattazzi,  quella  nomina  era  cosi 
commentata  :  «  Per  adempire  a  promesse  date  in  Torino  prima 
di  partire,  e  por  inaugurare  un  sistema  di  conciliazione,  Cial- 
dini chi.ima  «la  Malta  Nicola  Fabrizi  e  il  Governo  centrale, 
p.nventando  in  (jufsto  invito  una  patria  sciagura,  scrive  lettere 
por    trattenere    il    luogotenente    sull'orlo    dell'abisso.    T']    si    che 
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brigantaggio  sarà  probabilmente  soppresso  per  ora  ; 
ma  per  ricomparire  (loi)o  dne  mesi,  se  Koma  rimarrà 
in  mano  al  nemico,  ^'e(lrcm().  \o[  late  (pianto  potete 
per  la(\uisa  o  non  posso  darvi  istrn/.ioni  addizionali; 
d'altra  jìarte,  non  v'è  cosa  vitale  per  noi  fuorché  il 
raccogliere  i)er. Venezia  ;  e  lo  fate.  A])])ena  saprò  che 
la  Circolare  del  Comitato  Inglese  è  fuori,  scriverò 
alcune  note  al  Comitato  sul  da  tarsi.  Ho  scritto  ieri 
alcune  linee  a  Giiu-gina. 
Addio  :   credettìuii 

vostro  con   affetto 
Giuseppe. 


il  Fal)rizi  è  vitmiupiiIc  iimofuo.  Egli  non  li;i  alonn  ciiriitlocv" 
ufficialo,  e  se  tratta  di  politica  col  Cialdini.  lo  fa  cu  niiìtilciir ; 
Fai)rizi  fu  spedito  in  ('ai)itanata  o  n'c  giti  ritornato,  t'on  un 
l)iede  alla  Fortsi'iin  e  coll'altro  al  l'opolo  d'Itaìia,  X.  Faiirizi 
è  il  traU-d'itnion  fra  la  luosotencnza  e  il  i|uartier  gcnoralc  (Iti 
partito  d'azione.  È  una  specie  di  panca  delle  tenehre  su  cui 
battono  tutti,  non  esclusi  (incili  che  domandano  inii)ie!;hi.  Si 
arresta  (ìervasi.  e  Fahrizi  è  incaricato  di  recare  a  CiaMcui 
le  osservazioni  (h'H'oiiposizione  :  si  licenziano  Xicotera  e  i  -<iioi 
popolani,  è  Fai)rizi  che  ha  la  niission(>  di  cahnare  le  ire  de'  s;.- 
grificati  :  si  organizza,  come  accadde  domenica  sera,  \ina  dimo- 
strazione di  alcuni  ex  ntliciali  i/iirHidldìni  iicr  chiedei'e  armi,  e 
Fabrizi  è  destinato  a  sventarla,  e  lo  si  vede  passeggiare  (ler 
Toledo  e  per  ("hia'.i  insieme  a  Xicotera,  a  (".-ilicchio.  a  Spi-o- 
vieri,  a  Parise  e  ad  .altri  capi-popolo  per  dissuadeic  i  m;ilac- 
corti  dimostratoi-i.  Ma  ditemi  ora  se  il  Fabi-izi  meritava  gli 
irosi  dispacci  del  ministro  dell'inteiMio.  È  \<'ro  che  con  tutto 
(piesto  si  frisa  un  jxico  la  liardOìidti  come  direbbe  la  buon'anima 
del  Giusti;  e.  non  vi  è  di  che  scandalizzare  il  buon  senso  ammi- 
nistr.-it  ivo  ;  ma  c(»ii  tutto  ciò.  non  si  può  fjii-  carico  di  (pn'-^ia 
condotta  al  l'-abrizi  che  h.i  un:i  leale  e  sincera  de\ozione  ner 
il    suo   (  'ialdini.  » 
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VMCCCLXXIV. 

A  Felice  Casaccia,  a  Genova. 

[Broadstairs],   14  agosto   [ISOlJ. 

Caro   Felice, 

Vorrei  che  cercaste  modo  di  trasmettere  a  CJiu- 
seppe  Marchi,  Membro  della  Società  Operaia  in  Bo- 
logna   l'acchiusa.  (^) 

S'accosta  il  Congresso.  Sommariamente,  ecco  ciò 
che  dovrebbe  farsi,  e  che  già  vi  dissi:  proposta  di 
centralizzazione  di  tutte  le  Società  Operaie  d'Italia, 
mediante  uno  Statuto  concernente  i  loro  interessi 
morali,  intellettuali  ed  economici  (jcitcnili,  lasciando 
in  vigore  gli  Statuti  di  ciascuna  per  gli  interessi 
locali.  Formazione  d'una  Commissione,  ])ossibilmente 
di  tre,  operai  tutti,  incaricata  di  redigere  lo  Statuto 
da  proporsi  in  altro  Congresso  da  determinarsi  per 
un  tempo  più  breve  del  solito  annuo  —  assicura/.ione 
data  a  quei  che  i)roporranno  l'adozione  dello  Statuto 
«  Fratellanza  Artiigiana  »  di  P^irenze,  che  gran  parte 
dello  Statuto  di  (]uella  passerà  nel  nuovo.  Cercare 
di  far  cadere  la  scelta  dei  membri  della  Coimmissione 
su  tre  nostri,  tanto  cWio  possa  corrispondere  segre- 

VM('C(,'LXXI V.  —  Inedita.  Lautogiafo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Casaccia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Ma^z'iii.  sfa 
l'indirizzo  :   «  Felice   (^asaccia.  » 

(')  La  lett.,  in  data  14  agosto  ISOl,  «  alla  Società  Oiteraia 
di  Bologna,  »  fu  poi  data  a  luce  nellT'Hi/f)  Italiana  di  Mdaiio, 
del  ."^1  dello  stesso  mese.  Ved.  l'ediz.  nazionale.  \ol.  LXIX, 
pp.  385-:^8S. 
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tamente  con  essi  e^  proporre  le  basi  dello  Statuto  ge- 
nerale. ()c'cn])atevi  di  questo. 

E  quauto  al  resto,  tutto  stcouceiitra  per  meiu  due  pa- 
re )le:A'ir/;?  e  (tìla  Protesta — il  Franco  per  Venezia.  La- 
voro per  popolarizzar  le  due  cose  di  Comune  in  Comune. 

Ili  questo  sta  il  tutto.  Né  scrivo  di  pili   perché 

lo  scrivere  mi  fa  male.  ^,     ^ 

A  ostro  sempre 

Gl.USEl'l'K. 

VMCCCLXXV. 

A    Ippolito    d'Aste,    a    Genova. 

[Broadstairs],   18  agosto  18(il. 

Caro  Signor  D'Aste, 

Vogliate,  vi  prego,  consegnare  le  unite  linee  al 
signor  Vonthier. 

Le  vostre  es])ressioni  di  amichevole  stima  mi  sono 
carissime,  perché  stimo  voi  ])er  l'ingegno  e  jx'l  cuoie. 
Le  vostre  s])eranze  pel  mio  ritorno  dimenticavano  le 
meschine  sospettose  gelose  tendenze  della  consoi-- 
teria  che  siede  a  governo  e  la  codardia  servile  «runa 
Cìvmera  che  non  rai)presenta  le  oneste  e  generose 
aspirazioni  del  paese.  l*oco  importa  del  resto  ch'io 
muoia  proscritto  unico  d'una  terra  che  si  dice  libera 
e  verso  la  quale  ho  fatto  prova  non  foss'altro  di 
buone  intenzioni  e  di  sagrilicìo.  Importano  A'enezia 
«'  Koma  :  ll(mia  da  conquistarsi  con  una  immensa 
jtres.sione  d'opinione  Italiana  ed  Kuro])ea  :  \'enezia 
«la  conquistarsi  con  aiini  nostre. Giovate, caro  D'Aste, 
(pianto   ])otetc  alla    |MÌnia    i>romov«'n(lo   ti-a    i   vostri 

VAI('(XyLXXV.  —  IMililil.  nel  niiin.  unico  'l'infinlo;  XajKili, 
1898. 
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nmic'i  la  firma  alla  l'rotesta  per  Roma  ;  e  alla  seconda, 
allai-gaiido  il  cerchio  della  Colletta  «  un  Franco  per 
Wnezia.»  Un  milione  di  firme  alla  Protesta  iniò  darci 
Eoma:  un  mezzo  milione  di  franchi  ci  darebbe  il 
moto  del  A^eneto.  Oggimai^  non  dovrebb'esservi  Ita- 
liano che  non  s'adoprasse  con  ardore  per  le  dne  cose. 
Adopratevi'e  consigliate.  Non  intendo  come  in  Ge- 
nova la  Protesta  per  Eoma  non  sia  fatta  dai  nostri 
ai'gomento  d'una  grande  riunione  pubblica,  alla  quale 
nessuno  potrebbe  opporsi,  e  dalla  quale  escirebbe 
popolarizzato  il  doppio  grido:  «  una  firma  per'Roma  ; 
un  franco  per  Venezia.  »  È  tempo  di  giovarsi  delle 
libertà  concesse  dallo  Statuto  e  di  dar  coscienza  al 
popolo  de'  suoi  diritti. 

Addio,  caro  signor  D'Aste;  credetemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

Vogliate  far  avere  l'unite  linee  a  Bellazzi. 

VMCCCLXXVI. 

To  Jkssie   Wiiite   Mario,    Genoa. 

LBi-oadstiiirs],  Aufjiist   isth.    llSCl]. 

Dear, 

One  word  of  affeclion   from  me  too:    very  short 
— writing   exhausts    me — but    deeply    felt.    1    ani    so 

Cara,  1'*^   agosto. 

Ina   parola    d'affetto  anche   da   me:    molto  breve   —  lo 
scrivere    mi    esaurisce    —    ma     profondamente    sentita,     lo 

vMCCr.LXXVI.    —   IiifditM.    I/autoRi-nfo    si    conserva     nel 
Museo   del   Risorginiento  di    Roma.    Non   ha    indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.   LXXI  (E|ii:<tolHii<«,  voi.  XLII).  23 
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SO.  Bui.  deal-  Jessie,  I  lioar  yon  aie  noi  at  ali 
Avell  :  ami  lliat  owiiit;  to  cii-ciimstaiK-es,  vou  do  not  do 
thiugs  wliicli  would  cuiv  yoii.  Jessie  liiend,  lemeni- 
ber  that  besides  otheis,  I  ani  yonr  liieiid.  And  le- 
membei-  that  you  will  give  me  a  pioof  of  yonv  fiieiid 
ship  and  a  oonsolation,  if  you  ever  teli  me:  "  I  want 
to  do  this:  will  you  lieli)  me  witli  the  means.  ''  Dear, 
we  bave  far  liigher  and  deavei*  lliings  in  (•(uiininn 
than  a  iialtiy  sum  of  money.  Wrile  then  to  me: 
nobody  will  know.  As  foi-  other  things,  I  bave  been 
k  l"t  alone  to  irori,',  «neiybody  agveeing  bowever  in  Ibe 
scbeme:botb  means  and  time  bave  tberefore  failed  me. 
3Iueb  is  piepared  ;  stili  not  enougb,  and  tlie  season 
i-apidly  ai)])i()acbes  in  wbicb  il  will  be  ini])ossible 
to  realise  tbe  scbeme.  If  certain  difficulties  aie  sui- 
mounted  within  a  fovtniglit.  I  may  stili  bave  a 
cliance:  if  not,  wbieb  is  tbe  niosl  piobable,  evei-y- 
tbing  must  be  adjoni-ned  and  lo  eigbt  montbs.    I  sball 

sto  tosi  cosi.  Ma,  cara  .Tessie,  sento  clu'  voi  non  stato 
affatto  bone;  e  che,  date  le  circostanze,  non  l'.ite  nulla 
per  curarvi.  Jessie,  amica  mia,  ricordate  clie  oltie  ad 
altri  anch'io  sono  vostro  amico.  E  ricordate  die  mi  da- 
rete una  prova  della  vostra  amicizia  e  una  consolazione 
se  mi  direte:  «Ho  bisogno  di  far  questo:  volete  darmi 
<iualclu>  aiuto?»  Cara,  abbiamo  cose  ben  più  alte  e  pili  care 
in  comune  di  una  misera  somma  di  (hinaro.  Scrivi'temi 
dun<iue:  nessuno  lo  saprà.  Quanto  al  resto,  mi  hanno  lasciato 
solo  a  ìai'Onirc.  bendié  tutti  siano  d'accordo  nel  piano:  e 
mezzi  e  tempo  mi  sono  perciò  mancati.  Molto  è  preparato: 
tuttavia  ìioii  abb.-istanza,  e  s'avvicina  rapidamente  la  st.i- 
gione  in  cui  sai'à  imixtssibile  mettere  in  esecuzione  il 
jiiano.  Se  dentro  una  (|\iin(liciiia  di  giorni  saranno  supe- 
rate aK*une  diffioilifi.  jiosso  ;Micor;i  ■■ixcr  itrobiibilitri  di 
riuscire:    se    un.    e    iiucslo    ò    piTi    |ii((l>;il>ili'.    dev'esser    dif- 
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tlien  go  l)ack  to  London,  from  wiiere  my  ever  being 
;il)le  to  come  back  next  yeav  is  highlv  donbtful.  The 
only  thintì  acliievetl  will  be  the  weakeniiig  of  the 
misgiiided  Venetians.  I  bave  an  oi-ganisation  there. 
a  series  of  Committees,  etc.  I  bave  iiiti'(ìdueed  some 
nìdtéricl  :  and  certainly  tbro^vii  the  seed  of  action 
in  those  piovinees.  Bless  you,  dear  one.  Love  me 
always  and  tinst  my  love.  Ever 

yonr 
Joseph. 

ferita  oguì  cosa  e  per  otto  mesi.  Ritornerò  allora  a  I.ou- 
dra.  (la  dove  è  molto  dubbio  che  possa  venir  via  l'anno 
venturo.  L'unic-a  cosa  eoiupiuta  sarà  rindeboliniento  dei 
maljcuidati  Veneti.  Ho  colà  un'orfcanizzazione.  una  serie 
di  Comitati,  eco.  Ilo  introdotto  nn  po'  di  mtiivr'ul :  e  cer- 
tamente ho  .settato  il  seme  delTazione  in  quelle  provincie. 
Dio  vi  benedica,  cara.  N'ouliatemi  sempre  bene  e  abbiate 
tiducia  nel  mio  affetto. 

Sempre  vostro 
Giuseppe. 


VMCCCLXXN'IL 
A   Feuerico   Bell.vzzi,    a    (Jenova. 

[Broadstair.'^].    In   affusto    [ISC.l]. 

Caro  Belbizzi. 

Sono  impaziente  di  lettera,  da  Mosto  o  da  Achille, 
che  snppongo  tornati.  Vogliaterieordarl(»ai<lne;unici. 
Dacché  la  Protesta  è  bene  accolta,  è  necessario  rad- 

VM(M'("LXXVII.  —  Inedita.  L':iiitnfjr;if..  si  cous.tv.i  nel 
Musèo  <lol  Uisorgimonto  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  piigno 
del    Mazzini,    sta    rindirizzo  :    «  Sig.    F.    Bellazzi.    Genova.  » 
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doppiare  gli  sforzi  perché  diventi  manifestazione 
Nazionale  davvero.  Non  intendo  come  i  nostri  non 
organizzino  una  Riunione  pubblica,  alla  quale  per  di- 
ritto nessuno  può  opporsi,  e  che  con  poca  fatica  tra- 
scinerebbe il  popolo  e  potrebbe  riuscir  gigantesca. 
Con  alcuni  discorsi  su  Roma  e  Venezia,  potrebbe 
escirne  popolarizzata  l'idea  di  firmare,  che  dovrebbe 
porsi  in  atto  nelld  Riunione  stessa  ;e  potrebbe  e-scirne 
uu  risultato  per  A'enezia,  purché  egualmente  sul 
luogo  si'  provocasse  la  Sottoscrizione  del  Franco  o  dei 
50  centesimi.  E  ne  uscirebbe  l'esempio  all'altre  città. 
Fate,  perdio,  comefin  Inghilterra.  Due  otre  Deputati 
alla  Camera  diano  il  loro  nouie.  Abbiamo  raccolto  il 
guanto  di  Minghetti.(^)È  necessario  dar  formapubblica 
all'agitazione.  Mandate  una  copia  della  Protesta  qui 
in  Londra  a.  Erede.  Di  chi  è  composto  il  Comitato  Li- 
vornese? Quella  vertenza  m'è  di  dolore.  Poteva  affi- 
(liìisi  hi  i)ai-1ìta  finanziaria  al  Comitato  Gherardi  o  ad 
altri  e  lasciare  un  ufficio  politico  all'altro.  Nessuno  si 
sarebbe  lagnato.  Notate  che  mentre  mi  scrivevano  da 
Livorno  che  il  Guitera  non  avea  potuto  intendersi 
coi  Botta,  io  ho  lettere  di  Guitera  sott'occhio,  nelle 
quali  ei  dice  staccarsi  unicamente  per  le  gelosie  di 
Gherardi.  Io  lì  ho  trattenuti  sulla  via  dello  scandalo: 
iii.i  voi  (lovieslc  imbonirli  (1ìc(mi(I()  h>r(»  di  coni  imnii-c 
a  lavorai-e  nella  sfera  di  «pici  che  hanno  lede  in  essi. 
Addio: 

vostro  sem])i-e 

(rirSKI'l'K. 
(')    ^'<•(l.    I:i    iiniM    1,   :illn    i>:\ii.    .T2(». 
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VMCCCLXXVIIT. 

A   Sofia  Ckaufukd,  ;i   Londra. 

LEastbom-uo],  25  agosto    L1>S'31J,  doiaeiiica. 

Amica, 

Se  v'occoi-re  sei-ivei-mi  latelo  ad  Ernesti.  P.  O. 
Eastb.ounie,  Sussex. 

Eccovi  la  ricevuta. 

Che  cosa  è  successo  del  Francese?  Ha  veduto 
Taylor?  Ebbe  il  danaro? 

Vado  migliorando. 

Nulla  di  nuovo  che  importi. 

Ci  vedremo  nel  mese  venturo  verso  il  15.  Y'ììv 
vertirò. 

Saluti  affettuosi  al  sionor  Craufurd. 

Non  una  linea  da  Aurelio  né  da  altri. 

Vostro  sempre  con  pi  fletto 
Giuseppe. 


VMCCCLXXVIII.  —  Pnl)l)l.  da  G.  Cazzatimi.  I.ettcre  di 
G..  Mazzini,  eoe.  t-it.,  p.  271.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  (li  Konia  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  I)usta  che, 
di  pngiK»  del  Mazzini,  ha  liudirizzo  :  «  Mrs.  Craufurd.  12. 
(Irafton  Street.  New  liond  Street.  W.  London.  »  La  data  si 
ricava    dal    timbro   postale. 
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VMCCriAXlX. 

A  (JlovA^^M  CJuiLENZOiM.  u   l,ui;auo. 

[Eastbounie].    25   asjosto    [ISGI]. 
Caro  amico. 

Sto  meglio  ;  sono  in  campagna.  Devo  però  scriver 
poco,  e  siccome  certe  cose  è  pur  necessario  cliio  le 
scriva,  trascuro  gli  amici.  Ebbi  le  tue;  non  ancora 
rinvolto  stampati.  Dovresti  aver  tra  poco  in  Lugano 
Ilario  e  la  moglie.  Consegna,  ti  prego,,  l'acchiuso 
bigliettino.  Avrai  dopo  dimani  una  lettera  per  essi 
alla  quale  è  necessaria  racchiusa  Lista.  In  quella 
occasione  ti  riscriverò. 

So  che  eri  ai  bagni,  ma  ti  suppongo  tornato.  Scrìvi 

sempre  agli  stessi  indirizzi. Inostriliaini()un])rogetto 

che  credo  dannoso  e  che  attraversa  il  mio.  Firma  ])er 

la  Protesta  ;  Franco  i)er  Venezia  ;  è  tutta  e  sempre  la 

mia  politica.  Saluti  d'affetto  ai  tuoi.  Snpjìongo  la  Pi- 

strucci  in  Milano.  Ama  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 

VMCCCLXXX. 

A  Saka  Nathan,  a  Livorno. 

[Eastbournel,    2(i    agosto    L18<>1|. 

Amica, 

Vi  sono  ])iù  che  grato  delle  500  lire  offerte  al 
paese.  Oioveranno  di  certo. 

VMCOCLXXIX. —  Inedita.  Da  oiia  cniiin  prcssu  l;i  K.Coiii- 
rnissiono. 

V.M("<'('I,XXX.  —  Inedita.  A  tergo  deirautografo.  die  si 
eoiiserva  nel  ]\Iuse(i  del  Risorgimento  di  Firenze,  sta  l'indi- 
rizzo,   di    piiKH'i   del    Mazzini  :    «  Signora    S.    Nathan,    Ardenza,  » 
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Non  posso  dirvi  cosa  alenila  delle  cose  nostre, 
se  non  che  sono  in  mia  crisi  decisiva  e  che  faremo 
quel  meglio  che  per  noi  si  potrà. 

Dite  a  Emilia  che  A'[entnri]  preferisce  andare  al- 
trove. 

Abbiatemi  in  fretta  vostro  tutto 

Giuseppe. 

VMC(  CLXXXI. 

A  Giovanni  Mazzadi,  a  Panna. 

[Eastbourue],    2G    agusto    [ISGl]. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra,  e  l'indirizzo  di  cui  mi  varrò.  Non 
posso  ora  scrivervi  a  lungo:  sono  occupatissimo  e 
infermiccio.  Ma  tra  un  otto  o  dieci  giorni  avrete 
una  lunga  circolare  contenente  istruzioni  minute. 

Pur  troppo  —  e  sopratutto  per  difetto  di  mezzi 
che  non  mi,  concessero  di  provvedere  a  tempo  a  certe 
condizioni  del  moto  —  non  credo  che  agiremo  in 
quest'anno.  La  stagione  che  inoltra  lo  impedirà.  Co- 
munque urge  più  sempre  il  lavoro  ;  e,  se  mai  aves- 
simo un  indugio  di  sei  mesi,  dobbiamo  conquistare 
la  certezza  di  pire  e  di  far  bene.  Il  Veneto  s'è  ri- 
desto; e  il  lafarinianismo  va  disgregandosi.  Al  Ve- 
neto devono  rivolgersi  tutte  le  nostre  cure.  Là  è  il 
l)erno  dal  quale  possono  soi-gere  le  op])ortunità  per 
ciò  che  cerchiamo. 

Addio:  a  tra  poco.  ^,     ^ 

^  ostro  semi)i-e 

Giuseppe. 

VMCCCLXXXI.  — Pul)l)l.  (la  V.  Beseghi,  Macci/jì  e  il  mo- 
ri mento  insurrezionale  nel  Veneto   (in  Eans.,  cit.,  pp.  156-157). 


n 


;^(i()  ra'isToi.Aiuo.  flsCil] 

Hicord.-itemi  a  F[austiiio]T[aiuu-:i].(MMi  duolo  di 
non  potergli  dire:  il  momento  ò  venuto. 

Badate:  tutto,  nelle  cose  vostre,  pende  talora  da 
ca'^ioni  imprevedibili.  E  per  quanto,  razionalmente, 
io  preveda  Findugio,  può  sorgere  im])reveduta  oj)- 
portunità.  Lavorate (piindi. 

Quanto  venisse  da  voi  raccolto,  deve  essere  nian- 
<lato  ixWTntità  Ituliana  a  credito  del  Comitato  d'A- 
zione W'neto  —  o,  se  volete,  consegnate  a  Z[ugni]. 

VMCCCLXXXII. 

To  Jessie  AVniTE  ]Mario.   T.unaiio. 

[Eastbournel.   Ausust   27th.    llSCl]. 

Dear  Jessie, 
1   liad  yours  of  the  ()th.  1   write  to  All)[er1o]   as 
you  ste.  and  I  (■•innot  yet  w  lite  niucli  witliout  feeling 

27   agosto. 
Cara  .Tessie, 

Ebbi  la  vostx'a  del  0.  Scrivo  ad  Alberto,  come  vedete, 
e    non    pos.so    ancora    scrivere    a    Innjio    senza    sentir    male 

(')  Su  F.  Tanani  veil.  Io  notizit'  biograficho  iu  U.  Besbcjui, 
art.    cit.,   pp.   159-160. 

VMCCCLXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Jessie.  »  La  lett.,  scritta  nella 
seconda  metà)  d'un  foglietto,  contiene,  mutila  in  principio, 
l'altra,  la  quale  cominciava  nella  prima,  indirizzata  eviden- 
temente ad  Alberto  Mario.  La  part(>  che  si  conserva  è  la  se- 
guente: «  lmi]gliaio  di  fucili.  Se  si  ostinano  nell'altro  dise- 
gn(j.    li    perderemo  senza   prò'. 

<(  V'ho  detto  ciò  che  pen.so  :  ditemi  ciò  che  decidete,  ciò 
che   pcn.sate  di  fare. 

"La  vostra  letterina  mi  fu  cara  assai;  e  carissimo  m'c 
il    vostro    aiTetto    perch'io    vi    stimo    assai    e    v'amo    come    una 


fisim  KiMìSToi.Aino.  8r.l 

imcomlortable  iu  my  head.  I  am  miieli  troubled  by 
llie  sclienie  of  whicli  Alb[ei-to]  knows.  It  is  silly  and 
will  lead  to  no  good.  Most  probably.  it  will  be 
pnt  down  in  tlie  attempt  by  our  Government;  bnt 
we  sliall  bave  lost  the  little  money  and  the  weapons 
collected.  This  aptitiide  to  change  pian  every  month 
is  one  of  our  fatai  habits.  I  had  been  promised 
belp  to  my  own  scheme,  Avhieh.  I  feel,  is  the  otte: 
it  is  not  only  the  thing  foi-  ns.  but  it  would  be  the  ini- 
tiative  t'ov  theNationalitiesJìf  coni-se, G [aribaldi ]  bet- 
'»veen  two  schenies,  will  ahvays  accept  the  one  which 
is  not  niiiir.  Bnt  ought  they  to  prefer  bis  polìticdl 
opinion  to  mine?  I  am  disapproving,  and  therefore 
cannot  advice.     But,  if  tliev  will  reallv  net.  I  shall 


alla  testa.  Sono  molto  iiKiuieto  per  11  piano  che  Alberto 
conosce.  È  insensato  e  non  porterà  a  nulla  di  buono. 
Gioito  prubabilmente  il  tentativo  sarà  represso  dal  nostro 
(Joverno:  e  così  noi  avremo  perduto  tpael  po'  di  danaro 
e  le  armi  raccolte.  Quest'  attitudine  a  cambiar  piano 
ogni  mese  è  una  delle  nostre  fatali  abitudini.  Mi  avevano 
promesso  un  aiuto  per  il  mio  disegno,  che,  lo  sento, 
è  Vtmico:  esso  non  solo  rappresenta  la  cosa  per  noi,  ma 
sarebbe  l'iniziativa  per  le  Nazionalità.  Naturalmente,  Ga- 
ribaldi fra  due  piani  accetterà  sempre  iiuello  che  non 
è   mio.    Ma   dovrebbero   preferire  la    sua    opinione   politica 


delle    nostre    migliori    anime    d'Italia.    Ricordatomi    con    affetto 
a   Cattaneo:    ditemi   ciò   ch'ei   pensa.    Vnglintcìni    bene. 

Vostro 
Giuseppe. 

«  Sto  meglio  ;    ma    in   verità   sono  come   un   albero  vuoto  di 
dentro  -e  presto  a  cedere   al   menomo  urto. 
«Dov'è   il   Bezzi    di   cui   parlate?» 
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rome  to  Italy  ami  soo  what  I  ean  do.  Meainvliile, 
1  ani  li'oinj;'  oii  towards  my  own  aim,  and  doinii 
what  1  can,  wLicli  iis  very  little.  The  Society  is 
coustitnled  :  ^Moir,  secrelary.  (M  If  notliing  pre- 
vents^  come  in  Decembei-  as  you  say:  yoni-  lectnring' 
will  be  welcomed.  Emilie  does  not  dream  of  translat- 
ing  my  Avritings.  Try  Avhat  yoii  can  everyAvliere, 
anywheie  for  the  "  Franco.  ''  Remembei-  me  very 
affectionately  to  signora  Maria.  T>less  you.  I  sliall  be 
for  a  fortnight  more  at  Eastbonrne.  James  will  be 
there  too,  and  you  may  write  to  him  care  of  IMr.  l)i- 
plock.  Ever  your  loving 

J0SEI>II. 


alla  iiiiuV  Disapprovo,  e  perciò  non  o^o  dar  oonsisli. 
^la.  so  vogliono  realmente  (t(jirv,  verrò  in  Italia  per  ve- 
dere tiuel  che  posso  fare.  Frattanto,  procedo  verso  il  mio 
disegno,  e  faccio  quanto  posso,  ben  poca  cosa.  La  Società 
è  costitnita  :  Moir  è  il  segretario.  Se  nulla  lo  impedisce, 
venite  a  dicembre  come  dite  :  le  vostre  conferenze  sa- 
ranno attese.  Emilia  non  si  segna  di  tradurre  i  miei 
scritti.  Tentate  tutto  il  possibile  dappertutto  per  U 
«Franco.»  Ricordatemi  molto  affettuosamente  alla  signora 
Maria.  Dio  vi  benedica.  Io  starò  ima  iiiiindicina  di  gioi'ni 
ancora  a  Eastbourne.  Anche  .lames  vi  sarà  e  potete  scri- 
vergli presso   Mr.   Diplock.    Sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 

(')  Il  Comitato  garibaldino  dell'Unità  Italiana  era  stato 
istituito  a  Londra  in  (jiiei  giorni  ;  ved.  VT'nità  Haiiatia  di  Mi- 
lano, del  '.W  agosto  ISGl.  I^n  suo  Indirizzo  al  popolo  inglese 
in  Id.,  del  2.S  settembre.  Dal  facsimile  (|ui  riprodotto  apparisce 
<he  di  ipiel  C'omitato  facevano  parie  multi  aniiii  del  Mazzini 
(\V.  Ashnrst.  I.  S.  Marker,  .1.  Linton,  W.  T.  M.illeson.  W. 
Shaen,   .J.    Stansfeld.    1'.   A.   Taylor,   .1.    White,   ecc.). 


GARIBALDI  ITALIAN  UNITY  COMMITTEE. 


10,  Southampton  Steeet,  Strano,  W.C. 
London,   1861. 

DtAE    SlE, 

I  am  instructed  by  the  Committee  to  request 
your  kind  attention  to  the  accompanying  documenta. 

It  Ì8  especially  desired  that  Locai  Committees  should  be 
established  for  the  reception  of  subscriptiocs,  and  the  diffii- 
sion  of  correct  infonnation  connect'ed  with  the  great  Italian 
straggle.  Any  notice  you  may  have  the  meaas  of  securing 
of  the  present  movement  in  your  locai  papere,  will  be 
eeteemed  a  favour. 

The  Committee  will  be  particularly  obliged  by,  and  will 
pay  every  attention  to,  any  communication  with  which  you 
may  favour  them. 

Subscriptions  are  received  by  Mr.  W.   H.    Ashuest,  Trea- 
eurer,   6,  Old  Jewry;   by  M^esrs.    Smith,    Patne,    &   Co. 
Bankers,  Lombard  St.  ;  and  by  the  Secretary,  at  the  Offices 
of  the  Committee. 

An  answer  at  vour  earliest  convenience  mll  ohlige. 

Yours  faithfully, 

J.  M.  MOIR, 

Secrctaì^j. 

[Turn  over. 
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Kiiiilit'^  ;is  voli  kiiow,  is  in  Itiily  jit  Bogliaco, 
Lago  (li  (iarda.  W[illiani]  aiul  B[essie]  are  in  Swit- 
zerlaiid.  Matilda  at  Ilawdeii.  Tonbiidge  Kent.  re- 
ter  is  uoina"  to  Seotland. 


Einilia.  fonie  sapete,  è  in  I*^alia  a  lìogliaeo,  Lago  di 
Garda.  William  e  Bessie  si  trovano  in  Svizzera.  Matilde 
a   IIa^^"den,  Tonbridge  Kent.  Pietro  andrà  in  Scozia. 


VMCCCLXXXIII. 

A   (llOVANM    (Jrilenzoxi,    U    LlltiailO. 

[Eastbourne],  27  agosto   18G1. 

Caro  Amico. 

T'ho  scritto  ieri:  riscrivo  o*igi;  eccoti  lettera  pei 
coniugi.  (^) 

L'indugio  del  pacco  non  mi  sor])rende.  Dovrei 
nondimeno  riceverlo  tra   poco. 

Non  posso  scrivere  articoli.  Fo  miracoli  scrivendo 
per  l'edizione  de'  miei  Scritti,  e  qualche  lettera  indi- 
sjiensabile  :    qualche  altra   ne  detto. 

Del  resto,  credi,  non  v'è  che  Va;^ioììe  che  possa 

salvarci.  E  questa  è  possibile;  e  se  consumata  dov'io 

intendo,    ci   darel)be   l'iniziativa    del    moto   Europeo. 

È  questione  di  danaro,   e  pur  tropjx),   temo,  morrò 

senza  scioglierla.  Tentiamolo  nondimeno. 

Addio  :  ama  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 

VMCCt'LXXXIII. —  Inedita.  iJa  una  cojìia  presso  la  K.Coiii- 
missione. 

(')    .Tessio   0   All)orto    Mario. 


:ì(;4  epis-toi.aiuo.  [ISmi 

v.McrciAXXiw 

AI    KKATKLhI    l'.OTTA   E    A    CESAKK    TUlilM),    ti    LivorUO. 

[EastboiirueJ,    21)    agosto     llcSUl]. 

Fi-atelii, 

Poche  paiole.  Sto  meglio,  ma  lo  seiiveie  mi  nuoce, 
e  voi  uòl  volete.  Ebbi  le  vostre.  Kimaiiderò  le  let- 
tele coiiveiiieutissime  di  Guit[era].  Vedo  la  giuste/./.a 
di  quello  che  dite  intorno  al  Comitato  Centrale,  ma 
non  ho  modo  di  mutare  e  credo  inoltre  che  il  mu- 
tamento radicale  nuocerebbe.  Un  nuovo  Comitato 
avrebbe  1  difetti  del  presente,  quando  —  ciò  ch'è 
impossibile  e  sarebbe  dannoso  —  non  aveste  un  Co- 
Miilato  c()m])ost()  di  me.  di  Cattaneo  e  simili.  (Jari- 
b[aldi]  probal)ilmeute  non  amerebbe  il  mutamento. 
E  benché  io,  individualmente,  non  abbia  certo  da 
lodarmi  di  lui,  credo  si  debba  pure  tenere  il  paese 
schierato  d'intorno  a  quelluomo.  L'azione  lo  domi- 
nerà e  la  sua  carriera  non  è  compita.  Farò  duiuiue. 
(]uanU)  a  me.  concessione  alle  circostanze.  Lavorerò 
negli  elementi  che  simpatizzano  con  voi  e  con  me, 
come  se  foste  indipendenti.  Preparate  un  drappello 
come  falange  dell'avvenire.  Quanto  al  presente,  non 
avversate  alcuno  di  quei  che  fanno  :  avversi  o  no  a 
me  poco  importa,  purché  facciano  qualche  cosa  al 
di  là  della  linea  governativa.  Se  la  vostra  Società 
operaia  manderà  delegati  a  Firenze,  fate  appoggiare 
ciò  che  Felice  Casaccia  di  Genova  e  Gaspare  Stampa 
di  Milano  proporranno:  uno  statuto  generale  per  re- 

V.MCCCLXXXIV.  —  Pubhl.   da    F.  Oklando.    ('arlemii   ilit- 
liaiii.   ecc.,  cit.,    I,  II,  pp.   17-10. 
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o()l;ire  iili  interessi  uenci-nli  morali  ed  economici  di 
tutta  quanta  la  classe  operaia  —  una  Commissione  di 
tre  incaricata  di  redigerlo  e  proporlo  —  scelta  dei 
tre  possibilmente  tale  da  poter  io  corrispondere  con 
essi  e  proporre  loro  le  basi  del  regolamento  o  «ta 
tuto  —  potere  di  convocare  anche  prima  dell'anno 
un  altro  Congresso  di  Delegati  per  sottomettere  al 
lavoro  della  Commissione  ed  eleggere  i  memln-i  delln 
Direzione  suprema  incaricata  di  attuar  lo  Statuto  — 
ritìuto  della  proposta  che  verrà  fatta  di  accettare 
qual  è  lo  Statuto  della  Fratellanza  Artigiana,  fon- 
dato sulla  'ma.ggiore  facilità  d'unir  tutti  sotto  uno 
nuovo  Statuto  proposto  da  una  Commissione  eletta 
dal  Congresso:  ma  promessa  esplicita  e  istruzione 
alla  Commissione  d'introdurre  nel  nuovo  Statuto  la 
parte  migliore  di  quello  della  Fratellanza  Artigiana. 

E  del  resto,  firme  alla  Protesta,  e  Franco  per  A'o- 
nezia  da  quanti  hanno  fede  in  voi)  ed  in. me. 

Il  resto  vada   al   Comitato   Ccntiale. 

Addio  : 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

L'uomo  che  mi  chiedete  per  l'Agenzia  è  un  amico 
mio.  Erede,  impiegato  (jui  in  Londra  nella  casa  l'occa. 
ex  capitano  marittimo:  conosce  marina,  commercio, 
contabilità,  inglese,  e  ha  veramente,  oltre  onestà, 
della  quale  mi  faccio  mallevadore,  tutte  le  facoltà 
richieste. 
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VMCrCLXXXN'. 

A    Kakl   Hi.iM),   à    ll.vthe. 

[Eastb(mriu-|.    •".1    innìt     IISUIJ. 

(Micr  Jiiiii. 

Je  voiis  supposo  à  Tlytlie. 

M(M(i    ])(>ui-   I";ntic]o  et  pour  l'envoi. 

X'ons  sjivez  (pie  Ton  sipie  en  ll.ilie  la  rrotostatioii 
polli-  Kome:  et  \<)iis  savez  la  ^uei-ie  qiie  lui  fait  le 
Ministre  de  riiitéiieiir.  Le  Comité  Centra]  de  (ìéiies 
voiidi-ait  (pie  (piehpie.s  Joiii-iiaux  aii.ylais  ])uhliasseiil 
un  ai-tiejp  sin-  cela  doiit  la  coiiclnsion  seiail  ime 
exhoi-tatioii  aiix  Ttalieus  de  sijjjner  en  masse,  poni- 
donnei-  à  riOni-oi)e  une  preiive  eclatante  d'unanimité 
sur  ce  i)<)int  et  déterminer  par  une  forte  pression 
de  l'opinion  pnblicpie  Européenne,  etc.  L'opinion 
Européenne  ne  peut  étre  active  et  imposante  cpi'en 
proportion  de  Fopinion  Italienne. 

Pouvez-vous  taire  quehpie  cliose  pour  ceci  dans 
le  Mormng  Advertiserf 

La  protestation  a  été  mal  traduite  en  quelcpies 
endroits.  .Te  ne  l'ai  pas.  ^Nfais  le  Secrétaire  de  notre 
petit  Comité,  Erede,  doit  l'avoir;  et  je  lui  écris  de 
vous  l'envoyei-. 

N'oubliez  ])as  non  ])liis  la  Circulaire  du  Comité 
Anglais. 

V.M('<'('LXXX^'.  —  l'ili. 1)1..  tr;i(l<ill;i  in  ilalinim.  dn  (J.  I',. 
l'K.N.NK,  Lcllcrr  (li  (1.  M(i:-iiii  a  ('.  IHÌinl.  cil  .  pp.  74-7n, 
L"autoKriif<i    si   (•un.siTva    al    liiitish    Mii.scmii. 


[ISGl'J  FJ'ISTOI.VKIO.  'M]7 

rie  coiitiiino  à  jillei-  ini»  nx.  Et  (•ei)eiul;iiit  jo  seiis 
qn'il  me  faiit  écrire  peii.Comment  etes-vonuS?Commeut 
est  ma  bornie  et  aimable  eiiuemie?  Comment  la  l'a- 
mille?  Eien  de  nouveau.  On  me  fait  des  concessions. 
Xons  irauiioiis  de  In  manière  «jii'on  s'était  proposée, 
si  ce  n'est  Tinitiative  du  mouvement  partant  du 
Centre.  Xons  y  travaillons. 

Vons  étes  avec  vos  amis  ;  priez  Madame  de  saluer 
fiaterncUement  poni-  moi  M;id.Fieiligiatli,et  faites-le 
vous  méme  pour  moi  avec  Freiligratli  lui-méme.  (^) 

Adieii  ;  à  vons  de  c«rnr 

Joseph. 

Les  Stausfeld  se  rapi^ellent  à  votre  sonvenir. 
Josei)h  à  celni  de  Ottile  et  de  Rndolpli. 


V.AirCCLXXXN'l. 

A    Raffaele    Ciocci,    a    Lmulni. 

[Eastboiirne,    ....    agosto    18()11.    sabltato. 

Caro  Ciocci, 

Il  tempo  è  tioi)po  listietto,  non  ho  oia  commis- 
sioni speciali  pei  pnnti  che  toccate.  Corrispondo  ve 
«jolarmeute  con  tutti  quei  punti.  Ma  ciò  che  potete 
fare  se  entrate  in  Roma  e  vi  trovate  a  contatto  con 
(lualche  buono  è  di  predicare  che  urge  oramai  di- 

VMCCCLXXXVI.  —  l'til)l)l.  in  IjOiulm-Roma,  (lionialr 
liberate   politico-comìnercidlc  dì    Londra,    dtl    24    (lieomlnt-    litio. 

(')  P.  Froilisrath  (ISlO-lSTf»).  poota  todosco.  da  i)iiì  anni 
esule  a  Londra  per  l.i  parte  da  Ini  avnt.i  nelle  viceiule  p(di- 
tiche   del    1,S4S. 
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rigere  lutto  le  mniiifestazioiii  a  esprimere  fovnial- 
meute  il  desiderio.  E  trovando  o  imparando  il  nome 
di  huoni  popolani,  tenetene  nota  e  riportateli  con  voi. 

In  tutti  iiii  altri  punti  predicate  la  necessità 
di  continue  manifestazioni  d'opinione  per  Roma 
per  lo  stesso  oggetto  —  quella  d  una  grande  uni- 
versale Sottoscrizione  «  TTn  Franco  per  Venezia,  » 
da  versarsi  nelle  mani  del  Comitato  Centrale  di 
Provvedimento  di  Genova.  In  Liv[orno],  (ìen[ova]. 
Fir[enze]  ci  pensano  già,  ma  in  Carrara  ed  altre  lo- 
caliti  potete  spingere  e  popolarizza  ria. 

Sapeva  già  di  Soldi. 

Vi  ringrazio  assai  deirofterta  ;  ma  oggi  non  è 
l)iu  lavoro  segreto,  ma  di  a])erla  propaganda. 

Addio:  jjossiate  avere  la  gioia  di  rivedere  la 
madre  senza   pericolo,  e  credetemi 

vostr(> 
Gius.   Mazzini. 


VMCCCLXXX\  II. 

A   Fii.iiM'o   T5ETTINI,  il   (U'iiova. 

[E:isthnunic|.    :'.    scttcniln-c    |ls(;i|. 

Caro  ]>e1tiiii. 

lCl»l)i    la    camhiale  di    £    24,   che   non    riscossi    an- 
cora, peiclié  la  i>ei-soMa  al  cui  ordine  è  l'atta  è  l'uoii 

vMrCCLXXXVI  I.  —  Iiiodit.i.  I/;nit<.Kr:if()  si  oonscrv.i 
iicll  Istitiifo  M:iZ7,ini;iiiii  :i  (Ji'iiov;!.  f:  in  un:i  iiiisl:i  clic.  <li 
inalili  ÌKii<>l:i.  1':"  l'iiidirizzo  :  <(  Sif;iiur  Av\«ic;itn  l'^il  ippo  l'ct- 
(ini,    Geiiovii.    Itiil.v.  »    La    dala    si    coiiiitlcla    cui    limino    [luslalc. 
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(riiiohilterra;  tornerà  fra  poco.  Devi  avere  ricevuto 
una  sorama  di  1500  franchi  per  me.  Suppongo  li 
unirai  al  trimestre  quando  potrai  mandarlo.  Manda 
al  solito  indirizzo  e  ordine  Ashurst. 

Sto  meglio  ;  la  campagna  mi  fa  bene.  Ma  mi  bi- 
sognerà lavorar  meno:  non  sum  qui  fuit;  periit  pars 
ìiia.rima  nostri. 

Quando  mi  parli  di  un  po'  di  danaro  che  potresti 
sempre  mandarmi  oltre  i  trimestri,  di  qual  danaro 
parli?  È  mio?  da  quale  sorgente  lo  cavi?  Io  avrei 
bisogno  di  mandare  500  franchi  a  Milano  all'ordine 
di  Maurizio  Quadrio,  che  potresti  mandare  all'indi- 
rizzo: Sig.  Camillo  Zoia,  San  Dalmazzo,  n.  5.  Mi- 
lano: con  sotto  coperta:  per  Maurizio.  E  costerebbe 
meno  se  tu  lo  mandassi  da  Genova,  che  non  io  da 
qui.  Mandalo  dunque  se  Phai  di  più:  se  l'hai 
del  mio:  se  non  ti  è  cagione  del  menomo  incon 
veniente. 

Addio:  fa  giungere,  ti  i)rogo,  l'acchiuso.  E  l'altro 
a  mia  sorella. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

Scrivimi  una  linea  per  dirmi  se  avesti  il  danaro 
—  se  mandi  i  500  franchi  —  e  se  stai  bene.  Indi- 
rizza a  I.  Ernesti,  Bsq.  2.  OnsloAv  Terrace.  Brompton. 
S.  W.  London. 


Mazzini,  UcritU,  ecc.,  voi.  LXXI  (Ki.imolaiio,  voi.  XLIl). 
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VMCCCLXXXVIII. 

A   Sofia  rRArKi'UD.  a   T-(iii(li;i. 

[Eastbourno].    3    settcìnhro     IISOI]. 

Amica, 

Ho  la  smentita  in  tasca  pel  Monitcnr.  Ma  non 
posso  darla  perchè  ho  dato  la  parola  d'onore  di 
non  rivelar  la  sorgente.  Dovrebbero  saperne  (jnalche 
cosa  al  vostro  Ministero. 

Sono  contento  che  Talabot  abbia  rinunziato.  (^) 
L'impresa  delle  Italuin  ladies  è  buona,  ma  prema- 
tura. È  impossibile  parlar  di  Scuole  nel  Sud  lincile  vi 
dura  il  brigandaiggio  alimentato  da  Roma.  Quando 
avremo  Roma  e  Venezia,  stabiliremo  quante  scuole 
si  dovrà.  E  d'altra  parte,  è  naturale  che,  mentre  i 
Cattolici  di  tutto  il  mondo  aiutano  di  danaro  e  d'uo- 
mini il  ra])a  e  il  re  di  Xai»()li,  i;li  uomini  liberi  di 
tutte  contrade  aiutino  noi;  non  è  naturale  che  ci 
aiutino  a  ciò  eh"  è  puro  iiostio  dovere.  Le  ])ersone 
che  Rimano  l'Italia  davvero  non  dovrebbero  distrarre 


VMCC(5LXXXVIII.  — Piil)l)I.  (la  G.  Mazzatixti,  Lcftere  di 
(1.  Mazzini,  ecc.,  eit..  \^).  1271-272.  I/audisral'i»  si  conserva 
11(4  Miisoo  <1(.')  Hisorf^iincnli)  dì  Kciiiia  (ruiidi)  \.  Safli).  f:  in  nna 
l)nsta  clic,  di  pn^no  <lcl  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  ("ran- 
fiird.  12.  Ciafton  Sfrcct.  Npav  liond  Street.  W.  London.  »  La 
(lata    si    C(>in|deta    col    timbro    itostale. 

(')  Tna  società  francese  in  favore  della  (ina!e  il  i'arla- 
niento  italiano,  nella  seduta  del  4  Inolio  1S(iL  aveva  .-iiiin-o- 
vato  la  concessione  per  costruire  «strade  ferr.ite  d.i  .\;ipoli  al 
mare   Adriatico.  » 
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un     obolo     dallo    ^scopo     politico.    Tutto    è    ora    in 
quello. 

Grazie  del  fotografo  che  serberò  con  piacere. 

Se  rivedete  Hodge,  salutatelo  con  affetto  per  me. 
E   fatevi  dare  il   suo  indirizzo. 

Addio. 

Vostro  sempre 

Scrissi  a   Savini.  i^)  Giuseppe. 


VMCCCLXXXIX. 

A  (tIovax.ni  Grilenzoxi,  a   Lngano. 

[Easthourne].    4    [settembre    ISril]. 

Caro  amico. 

Ho  ricevuto  la   tua   del  '2. 

Ho  scritto  ad  A  e 

Arnfaboldi]  ha  dato  e.uli  i  lMH)()  ad  An....  Siam 
duncpie  in  regola. 

Riceverai  due  lettere:  una  per  Doj)....  l'altra 
per  qualcun  di  (juci  dejtutati  Sardi  che  fecero  ])io])o- 
sizioni  un  tempo. 

Oggi  acchiudo  mio  per  Soi-mani  che  o  tu  conosci, 
o  jNIinoli  ti  farà  conoscere.  Ti(M)le  tutt«»  a  te;  e 
non  darle  se  non  giungendoti  nuova  d'avvenimenti. 
Allora,  i)erò,  subito.  (Questa  per  vSorm[ani]  e  gli  al- 

(•)  Medoro  Savini,  piacentino  (iS.-'.fi-lSRS).  fin  dal  1S.10  esnle 
a  Londra,  vi  aveva  eonoscinto  il  Mazzini,  che  prol>aliilniente 
lo  rinfjraziava  per  l'art,  che  il  Savini  aveva  pul»i)l.  su  di  lui 
neirr(i//(»    Itaìktnu   di    Milano,   dei    0  e    10  agosto    iSCil. 

V.MCrCLXXXIX.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
K.    (Jomniissione. 
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tri  influenti  nelle  Associazioni  Operaie  leggila  in- 
tanto: venendo  poi  il  momento,  occorreiebbe  farne 
copia  per  nn  Franchini  (^)  vice  presidente  dell'As- 
sociazione Operaia  a  Tortona  —  pel  Dr,... 

Tarola  in  Cnneo  —  e  ])er  quanti  punti  si  può 
—  tanto  che  la  stessa  parola  corresse  a  tutti.  Io 
non  posso  scrivere  a  tutti:  unitevi,  venendo  il  mo- 
mento, in  tre,  e  fatene  copie,  che  Sor  [mani]  e  gli 
altri  noti  agii  operai  leigalizzeranno.  Fate  questo, 
senza  consultarvi  con  Dep....  od  altri  che  avranno 
sempre   dubbi,   e   che   bisogna    trascinar   dairingilì. 

Mi  duole  assai  che  un  proclama  nostro  mandato 
da  me  a  Genova  non  può  stamparsi,  perché  hanno 
paura  del  Moretti,  tipografo.  Maurizio  ne  ha  copia. 
Se  si  ha  nuova  di  fatti,  allora  bisognerebbe  stam- 
parlo in  un'ora  e  diramarlo  per  ogni  dove. 

i\Ii  duole  assai  del  macchinista. 

Addio:  tuo 

GiTTSEPrK. 

VMCCCXC. 

A  Sofia  Grai'kukd,  a   Loinlra. 

[Eastbourne,  4  settombi-o   iSOlì.   iiiorrolodì. 

Cara  a,mica, 

Il  rotolo  è  stato  ricevuto.  Sarà  stam])ato  entro 
il  mese. 

(')  Francesf'o  Franfhini,  tipografo,  rapprosontò  la  Società 
oporaia  di  Tortona  al  TX  Congresso  generale  delle  Societài  O- 
licr.iie  in  Fireiizc.  Vcd.  la  Suova  Europa  del  20  settembre  ISGl. 

VM(3C(',X(;.  —  I>ul)l)l.  da  G-Mazzatinti,  Lettere  di  Q.  Ma::' 
zìni,   ecc.,   cit.,    p.   272.   li'antografo   si  conserva    nel  Museo  del 
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Vorrei  vedere  l'edizione  Napoletana  della  Que- 
stione IfarMiia„eic.  senza  premura.  (^)  La  traduzione 
inji:leKe  è  eseita  ;  stampata  da  Effiugham  Wilson, 
Rovai  Exchange. 

Addio.  Vostro  sempre 

Giuseppe. 

VMrCCXCI. 

AI)  Alessandro   Carissimi,   a   Milano. 

[Eastbourne],    5    settembre    [1861]. 

Fratello, 

Sto  meglio  :  ma  lo  scrivere  mi  nuoce.  Nondimeno, 
le  vostre  linee  spontanee  come  mi  vennero  mi  son 
troppo  care  perch'io  non  vi  risponda.  Pur  troppo  la 
grande  iniziativa  Italiana  fra  le  Nazioni  che  fu  ed 
è  l'ideale  dell'anime  nostre  ci  è  imbastardita  dalla 
stolta  direzione  data  al  nostro  moto.  Non  ci  stan- 
chiamo nondimeno.  I  fati  d'Italia  stanno  per  noi, 
Gl'Italiani  finiranno  per  avvedersi  che  gli  errori,  le 
codardie,  l'inettezze  risalgono  pili  alto  che  non  ad 
uno  o  ad  altro  Ministro,  e  sono  inerenti  al  sistema, 
sistema  che  non  è  né  nelle  nostre  tradizioni,  né  nelle 
nostre  aspirazioni. 

Intanto,     mirate  al   Veneto.   Là    sta     non     sola- 

Kisorgimonto  di    Roma    (fondo   A.    SnfB).    È    in    una    l)usta    cbe, 
di    pugno    del    Mazzini,    ha  l'indirizzo  :     «  Signora    Craufurd.  » 

(')  Su  questa  ediz..  eseguita  in  Napoli  nel  1S60,  ved.  le 
Introduzioni   ai   voi.   LXIV   e  LXIX   dell'ediz.   nazionale. 

VMCCCXCI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Milano.  A  ter^'o  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Aless.  Carissimi,  n.  72.  S.  An- 
drea,  Milano.  » 
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mente  una  grande  impresa  emancipatiice,  ma  Tini- 
ziafiva  del  moto  dei  poi)oli.  della  giievra  delle  Na- 
zioni, elle  ritalia  è  chiamata  a  suscitare  e  dirigere. 
So  d'altri  disegui  da  Koma.  Li  credo  prematuri  e 
pericolosi;  e  avrei  voluto  che  tutti  gli  animi  si  fos- 
sero concentrati  al  Veneto.  Là  sta  il  nodo  della  que- 
stione: il  moto  L'^ngarese,,  il  Polacco,  (jnello  delle 
])0})()lazioni  d'Oriente.  Cacciata  l'Austria  in  disfa- 
cimento, andremo  a  Roma  il  di  dopo,  ma  v'andremo 
ritemprati  dalla  grande  impresa  e  nel  mezzo  d'una 
crisi  Europea  che  forse  ci  darebbe  adito  a  parlare 
in  Roma  una  parola  degna  di  Roma  e  di  noi.  In- 
tanto, se  gli  Italiani  raccogliessero  un  milione  di 
firme  intorno  alla  Protesta,  trascinerebbero  tutta 
Euro])a  con  sé,  e  porrebbero  L[uigi]  N[apoleone]  a 
tristo  ])artito.  Io  avrei  voluto  che  quanti  volontari 
hanno  combattuto  nel  campo  si  fossero  fatti  com- 
battenti pacifici  per  (piella  Protesta  di  luogo  in 
luogo.  E  vorrei  che  si  facessero  tutti  e  ciascuno  a])o- 
stoli  di  luogo  in  luogo  della  Colletta  «  un  Franco 
l)er  Venezia  »  che  dovrebbe  diventare  tributo  Na- 
zionale. Se  avessimo  un  fondo  d'un  .'>00,()0()  franchi, 
saremmo,  con  (jutdlo  che  vado  raccogliendo  io  stesso, 
padroni  di    sciogliere  noi   la  questione. 

]*e)isateci  sempre,  fratello.  Da  queste  due  cose 
in  fuori  e  da  una  statistica  di  volontari  che  biso- 
gnerebbe formare,  tanto  da  raccozzarli  airuo])o,  non 
vedo  cosa  che  im])orti.  ^Fa  in  (pieste  tre  cose  stanno 
tutte  l'altre.  Ilo  studiato  e  studio  il  terreno;  e  il 
giorno  in  cui  io  mi  trovassi  (|uel  Fondo  dis]»onibi1e, 
so]>r;ilul(o  per  ainii,  alle  mani,  credo  potrei  addi- 
tale i  modi  e  i  luoghi  in  modo  da  vincere;  e  sarei 
riconoscente  ai  \()lonlari  se  m'aprissero  la  via  ])er 
andarvi   con  essi   v  confutare  prima  di  morire  una 
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(•(HÌnidii  ciilniiuia  clie  mi  s'è  opposta  da  uomini  clie 
non  hanno  affrontato  ombra  di  pericoli  mai. 

Dite  queste  cose  a  Miss  [ori]  e  ai  buoni.  I  venti  mila 
volontari  dovrebbero  formare  tra  sé  una  Associazione^ 
una  Chiesa  militante,  che  sarebbe  più  che  potente. 

Fate  quanto  potete  in  questo  senso  :  tenetevi  in 
contatto,  con  chi  vi  dà  queste  linee;  e  abbiatemi 
sempre 

fratello  vostro 
Gius.   Mazzini, 

VMCCCXCII. 

A  Sofia  Craltfurd,  a  I>ou(lra. 

[Eastbouine],    5    settemlire    [1S61]. 

Amica, 

Sto  meglio  :  ma  lo  scrivere  mi  pesa  ;  e  ho  tanto 
da  scrivere  inevitahil mente  che  non  posso  dilungarmi 
cogli  amici. 

Il  Polarco  verrà  <|uando  verrà:  non  imi)orta. 

Xon  viaggi' (pii  ^fassarenti.  Xon  preme.  Il  15  sarò 
in   Londra. 

Fate  ])er  la  Migliarini  (pianto  i)otre1e:  io  non 
posso.  Do  anche  troppi  aiuti  a  Italiani  qui  ed  al- 
trove. Le  20  lire  sterline  i)ei  Francesi  restano  a 
mio  carico:  e  in  fondo,  il  (\)mitato  ha  ragione.  \q- 
dete  che  col])i  riceve  la  mia  cassa  individuale! 

VMCCCXCII.  —  l'ul.l.l.  (la  (J.  Maz/atinti.  f.cltcre  di 
ff.  .\[.(iz~iiii.  l'cc,  cit.,  !>.  27.'..  L'autografo  .si  conserva  nel 
Museo  de]  liisorginicnto  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una 
busta  <'he.  di  pugno  del  -Mazzini,  lia  l'indirizzo:  «  ^Irs.  Crau- 
furd.  12.  (Jrafton  Street.  New  liond  Street.  W.  London.»  La 
data   si  conijìleta   col  timbro  postale. 
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11   l'otolo  siiniise. 

A'oiìliate   mandare   rimila    a    Giorgina. 

Andalo  in   Isco/.ia? 

Non  ]M)totc  sapere  se  vSir  Ilndson  al)bia  cliieslo 
da  Torino  il  isno  richiamo  a  Londra,  come  m"è  fatto 
supporre?  M'importerebbe,  perché  in  quel  caso  sarei 
certo  d'un'altra-cosa  che  mi  preme  ap])urare.  È  una 
pietà  che  non  abbiamo  un  amico  nel  Gabinetto  che 
possa  informarci  delle  vertenze  sulla  Sardegna,  etc. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 

Fate  che  Lam1>[erti]  s'inl'ormi  se  Sa\  ini  ha  o  no 
ricevuta  la  mia  ]-is])osta. 

v.AKHxwrni. 

Al)  Agostino   Castelli,  a  (Jciiova. 

[Eastbourne],   8  "scttcmlu-o    llSC)!]. 
Caro  Aiiyostino, 

Lo  scrivere  mi  fa  male:  nondimeno,  vi  scrivo 
l)oche  linee  perché  non  mi  crediate  mutato  con  voi. 
Cerco  e  voglio  azione  ;  e  la  vorrei  contro  L[uigl]  N  [a- 
])oleone],  se  credessi  che  ora  possiamo  riescire;  ma, 
a  meno  d'una  potente  iniziativa  in  Roma,  che  non 
è  da  s))erarsi,  sarete  battuti^  e  avrete  ricacciato  in- 
dietro di  dieci  anni  il  Partito  —  o  sarete  sconcer- 
tati al  momento  da'  Governi  e  avrete  sprecate  armi 
e  danai-o,  preziosi  ]»er  l'altro  disegno.  Sono  profon- 

VMCCCXCIII. —  1  Medila.  L':ait()j;r!il'()  si  (•(luserva  nel  Mu- 
seo del  Kisorginiento  di  Milano.  A  terfjo  di  esso,  di  pu^no  del 
.Mazzini.    st:i     l'indirizzo:     «  A};!  osi  ino  |     (\-istollì.  » 
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(lameiite  convinto  die  siiirnltro  punto  sta  l'inizia 
tiva  (Iella  rivoluzione  Europea  e  —  mercè  le  posi- 
zioni e  le  popolazioni  —  il  successo.  E  inoltre, 
appunto  pel  subbuglio  Europeo,  la  possibilità  forse 
di  portare  poi  a  Roma  il  nostro  principio.  Mentre 
ora  anche  trionfando,  non  faremmo  die  dar  la  con- 
secrazione  di  Roma  alla  Monarchia.  Ma  la  mancanza 
d'unità  nel  Partito,  e  lo  sviarsi  in  dieci  progetti 
d'azione  invece  d'attenersi  ad  uno,  e  lavorarvi  senza 
impazienza  tanto  da  riuscirvi  e  il  non  potere  aiutarmi 
nell'unico  concetto  che  so  esser  vero,  fu,  è  e  sarà 
piaga  irrimediabile  del  Partito.  E  mi  vi  rassegno. 
Quanto  a  voi,  sono  lo  stesso:  ammiro  le  inten- 
zioni e  l'energia,  e  vi  sono  amico.  Quanto  a  me. 
continuo  verso  il  mio  scopo,  comeché  con  poca  spe- 
ranza, perché  soia,  non  posso  raccogliere  i  fondi  ne- 
cessarii;  ma  se  farete,  veri-t)  io  pure  in  Italia.  Addio: 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMCCCXCIV. 

A  Rosario   Baonasco,   a   Palermo. 

[Eastbounie],    S    settembri'    llSCl). 

Fratello, 

Alla  vostra  del  31  agosto. 
\'i  sono  gratissimo  <li  (luanto  fate  jx'!   .Mori. 
La  mia  testa  è  fiacca  e  non  reggo  al  lungo  scri- 
vere. Eccovi  non  di  meno  una  lunga  lettera  alla  So- 

VMCCCXCIV.  —  Iiieditii.  lv";iuti)graf(i  si  conserva  nel 
Museo  del  Ilisorginiento  di  Roma  (fondo  E.  Xatliaiit.  Non  ha 
indirizzo. 
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cietà  Unitaria.  Non  la  scrissi  prima  tra  per  essere, 
come  (lite,  male  informato,  tra  perché  quéi  giovani 
che  s'indirizzarono  a  Guerrazzi  non  fecero  mai  motto 
di  me.  Inoltre,  mi  parvero  in  alcuni  loro  atti  sover- 
(.•lìianuMite  monarchici.  Ora,  noi  abbiamo  accettato  e 
lealmente  un  esperimento  d'Unità  colla  Monarchia  ; 
ma  non  dobbiamo. dimenticare  mai  e  dobbiamo  lasciar 
trapelare  al  Governo,  che  se  la  Monarchia  fallisse 
all'impresa,  noi  paese  saremmo  liberi  di  compirla 
con  altre  forme,  con  altro  principio.  Ed  è  inoltre  il 
miglior  metodo  perchè  il  Governo  faccia.  Se  il  Go- 
verno può  dirsi:  «sono  monarchici  ad  ogni  patto, 
non  farà  nulla.  » 

Presentate  la  lettera  e  ditemi  come  fu  accolta.  (M 

Cercate  infonder  vita  anclie  nel  Comitato  di  Prov- 
vedi nu^nto.  (-) 

Tutti  gli  elementi  vivi  del  i)aese  dovrebbero  ten- 
dere a  unirsi  in  uno  e  formare  una  sola  grande 
Associazione  Nazionale,  capace  di  i"i])presentare  e 
«lirigere  il  paese.  La  Massoneria  ])ure  ])uò  essere 
utilissima,  se  abbraccia  riiitento  Nazionale.  È  bene 
quindi  che  vi  siate. 

Dirigete  gli  spiriti  a  tollerare  ancora  il  mal  go 
verno;  ma  fate  notare  nello   stesso  temjx)  come  il 
male   risalga    forse   \n\\   alto   che   non   ad   uno  o   ad 
altro  Ministro,  e  come  il  princìpio  stesso  sia  ies])on- 

(')  La  leti,  «lei  !)  sctttMuluc  INC.I  »  ai  (liovani  di  Sicilia,  » 
<-lic  In  puhltl.  ìM'W I  ' Il i I II  lliiliiiiiii  (li  .Milaiiu,  del  'J".t  dello  stesso 
mese.  Ved.  l'ediz.  iia//ioiiale,  voi.  lAIX,  \>[k  275- 2s2.  Il  pe- 
riodico milanese  avvertiva  :  «  .Ni'iradnnanza  del  1!)  settembre 
d<'lla  licncnierita  Società  l'nitaria  di  l'alci-nm  l'u  letto  fia  .uli 
aiiplansi.     il    sej^nente    indirizzo    di    («.    Mazzini.  » 

(■)  l'na  sezione  dei  Coiuitati  di  l'rovvedimenlo  ]»•)■  lumia 
e    Venezia    era    stata    l'cnidata    a    l'alernio    nel    marzo    luecedente 
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sabile  deiriinportanza  o  della  codarda  sonimessionr- 
alla  Francia  dei  diversi  Gabinetti.  Può  venire  tale 
crisi  nella  (jinìle  non  rimaiiiia  che  nn  appello  diretto 
al  paese.  Ponetej.  per  esempio,  una  nuova  cessione  di 
territorio.  Malgrado  le  smentite  del  Moniteiir,  le  mie 
infoi'mazioni  mi  danno  che  il  re  ha  in  questi  giorni 
segnato  il  patto  di  cessione  della  Sardegna,  e  che 
l'Ambasciatore  inglese  Hudson  ha  scritto  al  suo 
Governo  per  chiedergli  il  richiamo,  dicendo  ch'ei 
non  può  pili  star  con  onore  presso  un  Governo  che 
lo  inganna.  Se  ciò  fosse  vero  —  e  cerco  di  verifi- 
carlo —  noi  saremmo  sciolti  da  ogni  patto  verso  un 
Potere   violatore   dell'T'nità   Nazionale. 

Il  Comitato  Centrale  è  pur  troppo  incerto  nel 
suo  operare.  Ho  scritto  a  proj^osito  di  Liv[orno]. 
Io  rimango  a  ogni  modo  in  contatto'  regolare  coi 
Botta  e  Tub^ino]  che  conosco  patrioti  veri. 

Colla  mia  prima  vi  manderò  i  oOO  franchi. 

Esiste  Società  d'Operai  in  Palermo?  Se  si,  e  se 
mai  mandasse  delegati  al  Congresso  Operaio  in  Fi- 
renze, fate  che  questi,  giunti  colà,  operino  di  concerto 
con  Felice  Casaccia  di  Genova  e  con  Gas])are  Stamjìa 
di  Milano,  i  quali  sanno,  con  altri,  che  cosa  sia  da 
])ro])()rsi  pel  bene  di  tutt;i  la  classe  operaia,  e  sono 
in  accordo  con  me.  (^) 

(v('(l.  l'atto  della  sua  costituzidiu»  iwW'V nità  Itaìiuim  di  ^li- 
laiH),  del  22  marzo  IMOI).  Ne  era  pre.sideiite  Giorgio  Asi)roiii  : 
vice  presidente,  Giorgio  Taniaio  ;  segretari,  l'avv.  Filippo  I^o 
Presti,  l'avv.  Frauceseo  Maggiore  Perni,  l'avv.  Pas(]uale  Sfia- 
les,  ed  E.  Navarro  della  Miraglia  ;  e  ne  faceva  parte  Fede- 
rico  (Campanella,    che   per    piii   mesi    fece   dimora    col;;. 

(^)Xeir«elenco  deij  deputati  effettivi  ed  onorari  delle  Società 
<  >pt  raie  d'Italia  per  il  IX  Congresso  generale  in  Firenze  »  non  è 
compreso   alcun   rapiiresentante    di    società    operaie    palermitane. 
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Tenetemi  a  cjioi'iio. 
.     Conoscete   un   certo  ,i;iovine   Mic;ili   buono  e  atli- 
vissinio.  che  deve  essere  tornato  or  ora  dalla  Loml)[ar- 
dia]  in  Sic[ilia]  ?  Cercatene  conto  e  lavorate  assieme. 

Addio;  malato  o  no,  sarò  sempre,  finché  vivo, 
disponibile  e  pronto  a  recarmi  dovunque  una  subita 
crisi  trascinasse  a  proclamare  il  principio  nel  (juale 
ho  creduto  e  credo. 

Non  dimenticate  di  cercare  di  risapere  le  Circo- 
lari governative,  e  dove  impoiti,  dì  comunicarmele. 
^'o^•liatenli  bene  e  ricoi-datemi  con  affetto  agli  amici. 

Vostro  sempre 
GiiiSErrK. 

8e  (pialche  numero  di  giornali  Siciliani  conte- 
nessero articoli  importanti  che  giovasse  eh  io  ve«lessi, 
mandateli  all'indirizzo:  Ernesti.  2.  Onslow  Terrace. 
Brompton.  S.  AV.  London. 

VMCCCXCV. 

A  FiìLiCE  Casaccia,  Il  Genova. 

lEastbounie].    S    settembre    |l,s(ilj. 

Caro  Felice;, 

II  progetto  (li  K[mannele]  KjOsso]  non  fa  al  caso; 
è  inferiore,  nelle  attribuzioni,  al  conci^tto;  e  inoltre 
lo  i^vo\w(Uchkirat(tmcnt<'  ])olitico,  ])ro(Iuii'ebbe  grande 
opposizione. 

VA[("(JCXCV.  —  Inedita.  L'autoRnifo  si  con.sorva  presso 
;;li  eredi  Casiieeia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:     «Felice    ('asac<;ia.  » 
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Se  veramente  credete  che  possa  a  iiu  tratto  pro- 
l)oi"si,  discutersi^  approvarsi  il  Kegolamento  Gene- 
rale, ditemi  il  giorno  in  cui  sarete  in  Fir[enze]  e 
l)Otr»'»  ancora  mandarvelo  là.  ^Fa  credete  a  me:  è 
molto  se  riuscirete  a  far  la  Proposta^  discuterla  e 
farla  approvare.  Se  fate  questo,  fate  eleggere  una 
Commissione  di  tre  o  di  cinque  nostri  che  debban 
I)reparare  lo  Statuto,  e  abbiano  facoltà  di  convocare 
dentro  sei  mesi  o  prima,  se  possibile  una  riunione 
di  un  delegato  per  ogni  società  onde  intendere,  discu- 
tere e  votare  il  progetto  della  Commissione  ed  eleg- 
gere la  Direzione.  Allora,  ci  intenderemmo  a  bell'agio. 
Se  non  che  temo  che  anche  questo  non  s'otterrà. 
La  moltitudine  degli  operai  è  ancora  travolta.  Fate 
a  ogni  modo  di  intendervi  coi  Livornesi  e  i  IJolo- 
gnesi  e  i  Palei^mitani,  i  Milanesi  e  i  Napoletani,  etc. 
e  fate  d'esser  compatti  a  vincere  le  opposizioni  tori- 
nesi e  altre. 

Addio,  tenetemi  a  giorno.  Vostro 

Giuseppe. 

VMCCCXCVT. 

A  Sofia  Cr^vufubi),  ;»   Londra. 

[Eastbourno].    10    sottomI)ro    [iSOt]. 
Amica, 

Bene.  Vedrò  la  signora  Viviani  al  mio  ritorno, 
se  lo  vorrà. 

VMCCCXCVI.  —  Pubbl.  da  G.  M.^zatIntI,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc..  cit..  pp.  273-274.  L'autogi-afo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in 
lina  busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «Mrs.  Crau- 
furd.  12.  Grafton  Street.  New  Rond  Street.  W.  London.  »  La 
data  si  completa  col  timbro  postale. 
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Partodi  qui  lunedi  mattina,, ma  mi  fermeròdne  giov- 
ili in  Hawden  presso  amici.  (^)  Arrivato,  v'avvertirò. 

inerbate  ciò  che  avete  pei  fatali  Francesi  lino  al 
mio  ritorno. 

Da  Napoli  non  ricevo  da  piti  iiioriil  il  Pojxilo 
d'I  fai  MI,  e  da  secoli  lettere  d'alcuno. 

^^'^^^^'^-  ^^ostro  sempre 

GlUSEl'I'E. 

VMC(X^XCVIT. 

TO    .Tkssie    Witite    Maiuo,    ÌNIiliUlO. 

[Easthournc],  Septcìiilx-r   llth,    llSCll. 

Dear, 

I  have  yonr  misdirected  lines.  Tliis  very  day, 
11,  I  read  in  the  MornUig  ^far^  that  G [aribaldi]  has 
accepted,  under  certain  couditions,  ali  American  ]H'o- 
])osal  !  I  <lo  not  believe  in  bis  s^'oing'  so  far  as  to 
abandon  bis  own  country  and  tbrow  discouragement 
everywbcre.       Iliit    il'    be  does,    1    trust    none  ol"   our 

n     st'llt'iiil>re. 
(":ir:i. 

Ho  1:1  VdSti'M  l('tt('i-;i  ('(ili  riihtiii/./.o  sbMSi'liiito.  l'roiiiMu 
()}?KÌ,  11,  lejijiO  nel  Moniiiu/  Star  clic  (Jiiriltnldl  lui  nccet- 
tilt*»,  il  certe  coiidiziDiii,  ouni  otl'ertM  .•iiiicriciiiin  I  Io  non 
credo  che  i;iiiii^ii  m  Innlo  (!:i  :il>'i;i  iHloiiii  re  il  suo  pMese  e 
}i'ett:ii'e    (Ijippcit  ili  lo     lo    scor;it;.iiiiiiiieiilo.     Ma     se     lo    fa.     ho 

(')    Presso    1    Kìkks. 

V.MCCCXCVIl.  -  liicdil.i.  I/.-iiilofirat'o  si  <'(.nsiTv:i  nel 
Museo  del  Uisor^iiiieiito  di  Uonia.  A  terfjo  di  esso,  di  piiKiiu 
del    Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Jessie.  » 
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best  will  follow  him.  (^)  Now  more  than  ever,  Venico 

clainis  us:  thcre  is  the  Eiiropeau  initiative;  and  Eu- 

lopean  liberty  is  the  liberty  of  the  whole  world.     I 

do  iiot  iinderstand  your  sndden  joiirney.  Is  Alb[erto] 

with  yoii?     IIow  mistei-ious  yoii  botli  are  growing! 

Whatever  happeus,   I   shall,   as   far  as  life   allows, 

pursue  ,my  own  work  towards  Venice,  f or  the  ensiiiiig 

spriiig.    I   seut  the  little    dictionary    throiigh    the 

f^ame  chaimel  of  my  letter.  Did  you  receive  it?    \ 

caiinot  write  any  more:  it  does  me  harm;  but  write 

a    few    words    yourself.    Love    to    Alb[erto].    Bless 

yon,  E  ver  «,    +.        . 

your  very  arfectionate 

Joseph. 

tìdiicia  file  nessuno  dei  nostri  migliori  lo  se.iiuirà.  Ora 
più  che  mai,  Veiie/Ja  ci  reclami  :  là  è  l'iniziativa  euro 
pea  :  e  la  libertà  europea  è  la  libertà  di  tutto  il  mondo. 
Non  cninijrendo  il  vostro  viaiifiio  improvviso.  Alberto  è  con 
voiV  Come  state  diventandi»  misteriosi  tutti  e  due!  Qua- 
luiKiue  cosa  accada,  proseguirò,  finché  la  vita  ine  lo  con 
cede,  la  mia  opera  per  \'eiiezia,  per  la  primavera  prossima. 
Ho  spedito  il  piccolo  dizionario  per  la  stessa  strada  della 
mia  lettera.  L'avete  ricevuto".'  N'vj  posso  scrivere  di  pili: 
mi  fa  male:  ma  scrivete  voi  nualche  parola.  Saluti  affet- 
tuosi ad    Alberto.    Dio  vi   benedici.    Sempre 

vostro  atìezionatissimo 

(JlUSEPPE. 

(')  Effottiviunente,  il  Governo  dfgli  Stati  l'niti  aveva  pro- 
liosto  a  (iuribaldi  un  alto  conuiiido  nell'esercito  federale;  e  la 
notizia  aveva  commosso  ropinioiic  ])ul>l)li<'a  italiana,  ("oinniis- 
sioni  (li  garibaldini  e  di  uomini  lìolitici  erano  andati  a  Caprera 
per  esortare  il  generala  a  non  accettare  l'offerta.  \'ed.  E.  N. 
Ga\,  fjincolit'.f  offer  of  ii  i-oiiìiiiidkI  tu  (ìarilnildi.  Lhihi  on  n 
dispiited    point    of   Histori/ ;    T>om(1oii,    Macmillan.    1007. 
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VMCCCXCVllI. 

A    l'iEiu)   CiKoxi,    a    Trato. 

[Eastbuunie],   13   «ettombre    Ll!5*JlJ- 

Piero, 

Clio  mai  fate?  Perché,  in  giorni  come  questi, 
con  una  rivoluzione  a  mezzo,  davanti  a  Venezia  e 
lioma,  davanti  all'insolenza  Francese  e  alle  condizioni 
deir  Ungheria  e  della  Polonia,  che  moverebbero  se 
noi  movessimo,  davanti  all'imbastardimento  del  moto 
nazionale  da  un  lato  in  mano  d'inetti  e  alla  possi 
bile  iniziativa  italiana  fra  le  Nazioni  dall'altro,  pò 
tete  restar  muto,  immobile,  nella  tenda  di  Prato? 
doveri  presenti?  Io  colla  testa  malferma,  son  più 
Non  siete  dei  vecchi?  Potete  abdicare  passato  e 
infervorato  di  prima.  Ah!  i  Francesi  dell' 'SO  erjiuo 
pur  troppo  migliori  di  noi  ;  però,  li  adoriamo  ancora. 
Sorgete,  perdio!  Non  diamo  spettacolo  d'impotenza 
all'Europa. 

Pensai  a  voi,  nella  crisi  tìsica,  come  all'unico 
che  avrei  chiamato  vicino  a  me  per  continuare  il 
lavoro  sotto  direzioni  verbali  mie.  Poi,  pensai  alla 
sorella  e  mi  tacqui.  Sto  meglio;  ma  non  sono  certo 
che  la  crisi  non  torni.  E  vorrei  pure  morire  degna- 
mente in  Tirolo.  Ma  se  i  migliori  m'abbandonano  o 
rimangono  inattivi,  è  inutile  ogni  mio  sogno.  Piero, 

vMCCCXCVIII.  — '  Inedita.  L'autoKi-at'o  8i  conserva  nella 
P.ililiotcca  Labronica  di  Livorno.  A  U'vgo  di  osso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Piero  Gironi.»  Vò  pnre  Unita  una 
<'(ipia  della  lett.,  stesa  ilal  Cironi,  che  pose  ad  essa  la  data 
del    ISGl. 
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Piero!  fatevi  attivo!  lavorate  col  popolo;  riunitevi 
con  (ì}iaun[one],  (^)  cli'è  pur  volente  e  buono.  Protesta 
in  piazza  —  Franco  jìer  \'enezia  —  donne  —  operai 
—  agitazione  pubblica  —  organizzazione.  E  scrivo- 
tenii.  Io  non  posso  scrivere  a  lungo;  ma  v'amo  e 
lido  in  voi. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMCCCXCIX. 

AD   Andrea  Gianxel[,t,   a  Firenze. 

[Eastbourue],    13    settembre    [1801]. 

Fratello, 

Non  posso  scrivere  a  lungo,  ma  ebbi  la  vostra, 
carissima.  Io  vi  credevo  altrove;  dove  no.  v'avrei 
scritto.  Per  dieci  ragioni,  dissento  dal  disegno,  e 
da  due  mesi  lo  combatto.  Non  posso,  malgrado  le 
tendenze  mie  individuali,  ammetterlo  fuorché  dopo 
cacciata  l'Austria  o  con  una  eroica  iniziativa  di 
Roma  stessa  che  dovremmo  aiutare  da  tutti  i  punii. 
Il  primo  caso  è  lontano  :  il  secondo  per  ora  pur  troppo 
inijìossibile.  Là  dov'io  accenno  invece  sta  non  sola- 
mente la  ììOHtra  emancipazione;  ma  Vhiizintiva  Ita- 
liana nella  jiiiierra  delle  Nazioni.  !'ui-  Iroj)]»)  i  nostri 


(^)  Il  vecchio  patriota  aveva  preso  (liniora  a  Firenze,  dove 
■si  spense  ;  e  finché  visse  rimase  sempre  fedele  al  Mazzini,  al 
•  inale    .s'era    stretto    fin    dal    1832. 

VMCCCXCIX.  —  Pubi)!,  da  A.  Giannei.lt,  Lrltere  di 
(ì.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  18.3-1S,5.  L'antografo  si  conserva 
nel     Museo    del    KisorKÌniento    di    Firenze. 

.Ma2zi.ni,  Scritti,  ecc.,  voi.   I.XXI  (Epi.stolario,  voi.  XLII).  25 
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uou  riuscirauiio  e  probabilmente  non  tenteranno; 
ma  avranno  sprecato  mezzi,  armi  e  credito.  Questo 
disviarsi  continuo,  e  non  potere  fissarsi  uno  scopo 
e  non  allontanarsene  mai,  è  vizio  mortale  del  Par- 
tito. E  questo  confondere  chi  non  può  essere  se  non 
capo  d'imprese  iniziate  col  preparatore  di  nuove 
imprese,  col  capo  politico  ed  ogni  cosa,  è  un  errore 
fatale. 

Saluto  l'iniziativa  del  Fondo  Toscano.  Se  si  fosse 
anche  modestamente  cominciato  fin  dal  dicembre 
scorso,  oggi  saremmo  innanzi  d'assai  più  che  non 
agitandoci  dietro  a  speranze  da  non  realizzarsi  mai 
finché  non  avremo  mezzi.  Non  cessate  checché  av- 
\enga.  Non  vi  sconfortate  del  poco  che  potete  rac- 
cogliere. È,  comunque,  la  sola  cosa  importante  dav- 
vero. Aggiungete  goccia  a  goccia  e  cercate  d' al- 
largarvi e  costituire  in  altri  punti  un  piccolo  Fondo 
a  immagine  del  vostro.  Abbiamo  bisogno  di  armi  i)el 
])uiit<)  elle  ho  in  mente.  Danaro  —  numero  ingente  di 
firme  alla  Protesta  —  organizzazione  operaia  . —  sono 
le  tre  cose  da  non  dimenticarsi  mai.  Intendetevi  con 
Liv[orno].  1  nostri,  Comitato  accreditato  o  no,  lavo- 
rino sempre  come  prima  nella  sfera  che  crede  in  essi, 
e  vedano  d'impiantare  qualche  piciola  succuisale  al 
di   fnoi-i. 

Nel  Congiesso  <li  I-^ircnzc.  sjteio  clic  nlcnnc  So- 
cietà proporranno  l'elezione  d'una  Commissione  di 
ti-e  Opei-ai  incaricati  di  stendere  uno  Stntuto  Gene 
rale  per  l'intera  Classe  operaia,,  e  pr<)])orlo  a  un'altra 
riunione.  È  piti  facile  far  consentire  a  uno  Statuto, 
opera  di  Delegati  delle  Società,  che  non  a  uno  già 
belPè  fatto  da.  non  Delegati.  È  quindi  meglio  soste- 
nere (|nella  pi-o])()sta  e  far  si  nondimeno  che  il  Con- 
Ul-css(»  i-;iccoin;i  lidi  ;i||;i  ( 'oiimiissioiic  <riiit  rod  111  re  nel 
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SUO  Progetto  la  parte  migliore  dello  Statuto  «  Fra- 
tellanza Artigiana.  »  Se  il  principio  fosse  adottato, 
e  la  scelta  cadesse  sopra  nomini  nostri,  manderei  io 
segretamente  le  basi  dello  Statuto,  tanto  che  costi- 
tuisse col  linguaggio  e  coi  principii  un  atto  d'ini- 
ziativa della  Classe  Operaia  Italiana  in  Europa.  Se 
avete  modo,  fate  che  gli  Operai  appoggino.  La  scelta 
dovrebbe  cadere  su  Felice  Gasacela,  Gaspare  Stampa 
di  Milano  e  un  terzo  nostro,  Franchini  di  Tortona, 
o  uno  dei  Bolognesi  o  un  Toscano  nostro. 

Sto  meglio  ;  non  bene,  del  capo. 

Una  stretta  di  mano  fraterna  ai  nostri,  e  Dio 
faccia  eh"  io  possa  darla  davvero  nella  i»rimavera 
dell'anno  venturo. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Ricordatemi  a  Bandi.  Egli  aspetta  azione?  da 
chi?  Ah,  non  l'avremo,  so  non  lavoriamo  a  crearla. 
E  Bandi  e  gli  altri  buoni  avrelibero  dovuto  ordi- 
nare i  Garibaldini  ad  agenti  per  la  Trotesta  v  pel 
Franco.  \'entimila  collettori  ci  avrebbero  cacciato 
innanzi.  Or,  se  avrò  mezzi,  agiremo  e  subito  e  bene: 
ne  impegno  la  mia  parola.  Ma  da  nessuna  altra  parte 
avremo  iinzùitiva  mai. 
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VMCCCC. 

A  Makia  Skkafim  i;  a  ("aki.otta  Bknettim. 
a  Ct'iiov-i. 

lEasthourno),    14    sctteiul)!-»'    llstil]. 

Amiche  Marìetta  e  Carlotta, 

Una  stretta  di  mano  dairamico. 

Sto  meglio,  ma  lo  scrivere  mi  nuoce  e  pur  troppo 
m'è  necessario  lavorare  assai  pili  che  non  dovrei 
iiitoiiK)  airp]dizione  dei  miei  Scritti,  e  in  corrisjxjn- 
denze  urgenti. 

Come  state?  Il  mio  silenzio  forzato  non  è  ragione 
])erché  non  mi  diciate  (pialche  cosa  voi. 

Che  fa  il  Comitato  femminile?  Dite,  vi  prego, 
ad  Elena  che  l'elisir  era  mio,  non  d'altri  :  che  ho 
veduto  la  sua  lettera  a  Maur[izio]  di  tempo  fa;  che 
approvo  quanto  diceva  in  quella.  Quanti  hanno  fede 
iu  me,  diano  a  me  che  non  ho  altro  obbligo  che 
quello  dell'Azione.  Gli  altri  diano  al  Comitato  Cen- 
trale indicando  lo  scopo. 

Ricordatemi  a  Carlino,  al  signor  Giacomo,  a  Cri- 
stina. Abbiatevi  cura  ambedue  anche  per  amor  mio, 
e  vogliatemi  bene  come  ve  lo  vuole  il 

vostro 
GiusKiTi:. 


\'M(;( "<:('.    —    Pili. 111.    <l:i     K.    Ri.NAi.Di,    art.    cit.,    in    /,'(iss., 
t'CC,    fit.,    p.    .W2. 
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YMCCCCI. 

A  Feliik  Dagmxo,  a  Genova. 

[Eastbourue],    14   settembre    [iStil]. 

Caro  Felice, 

Una  riflessione. 

Pensate  bene  se  proporre  risoluzioni  pel  Snffrajjio 
Universale  al  Congresso  prima  delle  proposte  dello 
Statuto  Generale  e  della  Commissione  per  stenderlo 
non  nuoccia.  La  questione  del  Suffragio  troverà  op- 
positori molti  ;  e  il  dissenso  sarà  abbastanza  gl'ave, 
perché  le  frazioni  si  disegnino  e  respingano  per  anta- 
gonismo concetto  anche  l'altra  |)roposizione  prove- 
niente dallo  stesso  lato.  (^)  Or  l'unificazione  della 
Classe  Operaia  è  vitale:  ed  è  quella  appunto  che 
deve  dar  la  forza  per  ottenere  il  Suffragio:  oggi, 
nuche  votando,  non  l'avreste  dal  Governo.  Vi  con- 
siglio quindi  a  proporre  priona  runificazione  :  poi 
ciò  che  meglio  vi  pare. 

L'unificazione,  se  presentata  a  dovere,  non  ha 
carattere  visibilmente  politico.  Si  tratta  di  rappre 
sentare  gli  interessi  grewera^»  morali,  intellettuali,  eco- 
nomici  della   Classe  Operaia. 

■VMCCCCI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nell'Isti- 
tuto   Mazziniano    di    Genova.    Non    ha    indirizzo. 

(^)  I  delegati  delle  Società  Operaie  di  Genova  al  IX  C'on- 
gresso  generale  del^e  società|  operaie  d'Italia  tenuto  in  Firenze, 
fra  i  quali  era  Felice  Dagnino,  nella  seduta  del  27  .settem- 
bre ISOl  proposero  invece,  oratore  B;  F.  Savi,  che  fosse  isti- 
tuito il  suffragio  universale  «  come  mezzo  il  più  idoneo  a 
soddisfare  ai  bisogni  del  popolo.  »  Ved.  il  suppl.  alla  Xiiova 
Europa   del    29   settembre   1861. 
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Se  mai  il  principio  fosse  ai)i)vovato,  la  Comniis- 
sioiie  dovrebbe  essere  formata  di  voi,  di  Stampa,  di 
Fraiicliini  o  d'un  Toscano  nostro  o  d'un  Bolounese. 
Intendetevi  bene  col  Da  Passano  (^)  e  cogli  altri  de- 
legati buoni. 

La  cosa,  è  vitale.  Fate  di  tutto  ])crché  riesca,  e 
usate  tattica.  Le  proposte  dichiaratamente  politiche 
non  sono  per  ora  che  »i(iiiifcsta;:ioiiì.  Questa  sarebbe 
una  conquista. 

Fate  sentir  come  dalFuniticazione  o  federazione 
delle  Società  possa  escire  una  Cassa  abbastanza  forte 
per  realizzare  istituzioni  di  credito  o  altre  realmente 
giovevoli.  Insistete  pei-chè  si  stenda  uno  Statuto 
nuovo,  promettendo  alla  «  Fratellanza  Artigiana  » 
d'introdurre  gran  parte  del  loro  Statuto. 

Avvertitemi  subito  del  risultato  :  e  ])re])arerò  il 
])rogetto  di  Statuto,  che  sarà  una  iniziativa  della 
Classe  Operaia  Italiana  in  Europa. 

Ho  mandato  a  ^laurizio  le  corris])ondenze  inglesi 
di  Gallenga  sul  TIiììvs,  concernente  gli  oi)erai.  A'e- 
dretecon  quale  insolenza  i  modcniU  trattano  la  classe 
operaia.  Bisognerà  dare  a  ciò  che  Maurizio  scriverà 
una  grande  publ)licità  tra  gli  0])erai.  (-) 

C)  G.  C.  D^  Passano  rappresentava  la  Società  Operaia  di 
Spezia  a,l  Congresso  di  Firenze.  La  proposta  di  F.  Casaccia 
perché  fosse  deliberata  l'unione  di  tutte  le  società  operaie  fu 
approvata  nella  seduta  del  27  settembre,  nella  quale,  per  ini- 
ziativa del  Montanelli, fu  pure  approvato  che  fosse  nominata  una 
commissione  incaricata  di  procedere  alla  compilazione  di  un 
regolamento  generale,  tenendo  per  base  lo  Statuto  della  l<'i-a- 
tellanza  Artigiana  di  Firenze;  e  la  Commissione  fu  composta 
di  R.  F.  Savi.  F.  Franchini  e  G.  Mazzoni,  tutti  mazziniani. 
\'<(l.   il   suppl.   alla   Nuora  Europa  del   29   settembre   1801. 

(/)  M.  Quadrio  non  fece  parola  ncWUnilà  Italiana  di  (pie- 
gli  artt.   del   Gal,lenga   sul   Times.  Furono  invece   in   parte   tra- 
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Non  SO  se  Savi  sia  in  (Jeiiova  o  vi  rimauj»a  o  sia 
(lolej'ato  al  Congresso.  Ma  avrei  assoluto  bisogno  pel 
terzo  volume  de'  miei  Scritti  di  quella  lettera  die 
Campanella  mandò  i\\VItaìi((  e  Poiìolo,  nella  quale  io 
dichiarava  tuttQ  il  fatto  di  Gallenga  regicida.  Potete 
trovarla?  o  incaricare  qualcuno  che  mi  faccia  avere 
subito  ir  numero  mentre  siete  assente?  Se  si  tratta 
di  collezione,  posso  restituire  il  numero.  Nou  ho  bi- 
sogno che  di  ricopiare  la  lettera.  (^)  Non  lo  dimenti- 
cate, vi  prego. 

E  del  resto  non  dimenticare  il  «  Franco.  »  Cento 
franchi  son  veramente  troppo  poca  cosa  per  Genova. 

Da  liologna  mi  scrivono  di  avere  ricusato  la  mia 
quota  anuua  alla  Società. Non  uè  parliamo  dunque  piti. 


dotti  e  inseriti  in  una  coiTisiiondenZii  da  Londra,  in  data  del 
7  ottobre,  data  a  luce  nello  stesso  periodico  (n.  del  12  otto- 
lire  IS(')I).  preceduti  dal  seguente  commento:  «Voi  avete  fatto 
un  cenno  nel  vostro  giornale  del  come  il  sig.  Mariotti-Gal- 
leuga,  nell'adempiere  le  funzioni  di  corrispondente  del  Tìdics, 
si  compiaccia  di  coprire  d'infamia  gli  uomini  e  le  cose,  per 
le  quali  gli  Italiani  devono  riscuotere  maggior  lode  pre.'iso  le 
altre  nazioni.  È  questa  una  tristizia  che  eccitò  la  nausea  per- 
fino a  diversi  periodici  esteri,  fra  i  quali  vi  citerò  VObserver 
ed  il  Morninrj  Advertiser,  di  (pii.  Anzi,  se  non  erro,  "nel  vostro 
fogjlio  pubblicavate  benanco  le  gravi  parole  usate  dal  Morning 
Advertiser  a  tale  proposito.  Ma  non  vi  nasconderò  che  mi  fece 
meraviglia  il  non  iscorgere  da  voi  riportate  le  due  corrispon- 
denze sull'armata  e  sulla  democrazia  italiana,  che  il  Gallenga 
diresse  al  Timca  il  12  u.  s.  È  bene  che  i  vostri  lettori  le  co- 
noscano, e  quindi  v'invio  tradotti  alcuni  brani  d'esse  i  (inali 
•basteranno  a  mostrare  con  che  sorta  di  colori  siano  dipinti  da 
uno  scriba  vendereccio  i  prodi  commilitoni  e  gli  operai  italiani 
nelle  colonne  del  più  diffuso  giornale  dell'Inghilterra.  » 

(')  La  lett.  dell'ottobre  185G  che  era  stata  pubbl.  nel- 
Vltnlin  e  Popolo  del  24  dello  stesso  mese.  È  ora  inserita  nel 
voi.  LVII,  p.  142,  dell'ediz.  nazionale. 


^ 
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Volici  chi'  fiicesto  averi'  a  A'^iiu-eiizo  Cattoli  in  Fa 

eiTza  ruiiita  :  o  da  Bologna  o  ila  Rimini  tiovereto  modo. 

Addio: 

vostro  sempre 

GiusEPrE. 
VMCCCCII. 

ALLA    CONTESSA    DIARIA    DELLA    TORRE,    a    Toi'illO. 

[Easthouniel.   14  settomlu-i-   [1S(>1|. 

Gentile   Signora, 

Mi  è  caro  il  vostro  i)in  che  cortese  biglietto. 
Perdonerete  il  mio  laconismo  alle  condizioni  mal- 
ferme della  mia  testa  che  mi  vietano  per  ora  lo 
scrivere  a  hmgo. 

Accetto,  dubitando,  l'angurio.  Dico  dubitando, 
perché  iin  moto  Nazionale  che  potrebbe  collocare 
d'nn  balzo  l'Italia  a  capo,  per  la  terza  volta,  delle 
Nazioni,  è  cadnto  in  mano  d'uomini  inetti,  ragio- 
natori meschini,  senza  fede  nel  popolo,  neiraltrni 
lealtà  e  nell'Unità  per  la  quale  non  hanno  mai  la- 
vorato né  patito;  in  mano  di  ^linistri  che,  colla 
forza  di  ventidue  milioni  d'uomini  a'  piedi,  tre- 
mano davanti  allo  straniero  come  quando  ne  ave- 
vano quattro;  in  mano  d'un  re  al  quale  Dio  ha 
l>osto  innanzi  modo  di  riabilitare  la  ^Tonarchia  e 
conquistarsi  un  nome  immortale  al  solo  ]ìatto  d'o- 
sare, e  che  non  ha  visibilmente  né  intelletto  né  core, 
e  soldato   a   Palestro   è   cortigiano    dell'Impero    in 

VMCCCCII.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.sorva  nel  Museo 
del  liisorginiento  di  Roma  (fondo  E.  Nelson  Gay).  A  tergo  di 
esso,  di  i)UKno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Contessa  Maria 
Della  Torre,  Torino,  o  dov'è.  » 


|1S(U]  FH'ISTOI.AKIO.  393 

Torino.  Che  cosa  gli  costa  il  dire  a  Garibaldi  :  «  An- 
date, pacificate  Napoli  e  intimate  la  crociata  pel 
A'eneto  ;  moveremo  poi,  uniti,  su  Roma  ?  »  Che  cosa 
costa  ai  Ministri  di  serbare  Tesercito  attuale  coml'è, 
decretare  la  coscrizione  abolita  nell'avvenire  e  ar- 
mar la  Nazione  com'è  nella  Svizzera?  Uno  o  due 
atti  farebbero  srande  e  invincibile  l'Italia  :  grandi 
ed  amati  quei  che  li  facessero.  E  non  ne  hanno  il 
coraggio  né  il  genio.  Lo  spettacolo  de'  pigmei  ai 
quali  è  fidato  in  oggi  il  destino  d'Italia,  è  dolore 
l)er  me  più  acerbo  assai  dell'esilio. 

Se  volete  scrivermi  potete  farlo  all'indirizzo: 
Miss  Carter.  35.  Thurloe  Square.  Old  Brompton. 
S.  W.  London. 

Credetemi,  gentile  Signora, 

vostro  dev.mo 
Gius.   M.vzzini. 

VMCCCCIII. 

To   JESSIE  White  MvKio,   Njiples. 

[Eastbouriie],   Septemher  15th.    [ISGl]. 

Dear, 

I  had  your  misdirected  letter.  I  wrote  to  you 
at  Milan  tlnough  Q[uadrio]  because  you  wrote  that 

15  settembre. 
Cara, 

Ebbi  la  vo.stra  con  l'indirizzo  sbasliato.  Vi  scrissi  a 
Milano  per  mezzo   di  Quadrio,    perché   mi   scriveste   che   vi 

VMCCCCIII.  —  Inedita.  L'.ivitografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo  :  «  Jessie.  » 
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voli  woiild  stop  ouly  Olle  wcok  in  Xajtles.  Il'  (Ja- 
i-ibaldi  goes,  he  betrays  his  tluty  aiid  liis  coiiiitry 
sliamefully.  Tliose,  whom  he  invite^  to  go,  iiis- 
tead  of  obeyiiig,  oiight  to  solomnly  protest  ajiaiiist 
bis  decisioii.  We  bave  \'eiiice  and  Kome  to  eniau- 
c'ipate;  and  by  doiiig  so,  we  woiibl  biiibl  iip  a  l'ree 
anti-sbivery  Xatioii,  and  woiihl  be  enabled  to  f»ive 
far  more  powerfiil  help  to  the  abolitionists  of  Ame- 
rica thaii  by  going  and  lightiug  their  actual  bat- 
tles.    This  isi  what  I  caii  say. 

AH  yoii  do  for  the  sake  of  keepiiig  Garibahti  is 
good.  The  address  is  good  ;  oiily  it  ought  to  be 
sigiied  by  collective  armed  and  organized  bodies, 
the  National  (iuard  for  instance. 

I  trust  he  will  remaìii,  and  wish  for  it.  On  the 
otlnr  side,  I  do  not  see  things  lost,  if  he  goes. 

The    mauifes+ation    of  the  7th   is   good.      (M   A 

sareste  feriiiata  solo  una  settimana  a  Napoli.  Se  (Jaribahli 
va,  tradisce  il  suo  dovere  e  il  suo  paese  verKo.nnosanieiite. 
<^>nelli  elle  eji;li  invita  a  sejjjuirlo,  invece  di  obbedirgli,  do- 
vrebbero protestare  altamente  contro  la  sua  decisione. 
Abbiamo  Venezia  e  Roma  da  liber.ire:  e  cosi  facendo,  for- 
meremmo una  nazione  libera  e  nemica  della  schiavitù,, 
e  saremmo  in  grado  di  dare  agli  al)olizi(misti  d'America 
un  aiulo  molto  pivi  potente  c^u>  andando  a  prender  parte 
alle    loro    attuali    battaglie.    (Jnesto    è    (pianto    posso    dire. 

Tutto  ciò  che  fate  per  Irallenere  Garibaldi  va  bene. 
II  messaggio  è  buono:  solo,  bisognerebbe  che  lo  lirmas- 
sero  corpi  collettivi  armati  e  organizzati,  per  esempio  la 
(Juardia    Nazionale. 

Ilo  liducia  che  egli  rinian-;"i  e  me  l'auguro.  D'ali ra 
parte,  se  andasse,  non   vedo  tutto  jierduto. 

La    manifestazione    del    7    è    biiona  ;    ma    un'intera    po- 

(')   l'cr  raiiiiiversario  dc,ireutrata   di   Garibaldi    iu   Napoli. 
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wliole  popiilatioii,  however,  does  uot  shoiit  evevlas- 
tiiijfly  a  Roma!  uever  going  there.  witlioiit  fallili^ 
iiito  i-idiciile.  The  i)atiiots  of  South  oiight  to  oi-- 
gaiiise  themselves  iuto  volunteers  as  in  Euglaiid  : 
or  thev  ought  to  give  money  to  those  who  woiild 
lead  them  to  the  Alps  and  give  to  Italy  the  iuitia- 
tive  of  the  war  of  Xationalities.  1  i)ersist  in  believ- 
ing  that  there  is  the  salvatiou  of  Italy. 
Ever 

yoiirs  with  love 

JOSETH. 

^^'l•ite  iioAV,  if  you  leniain,  to  on(-  of  the  London 
addiesses  or  to  Ernesti.  2.  Onslow  Terraee.  Bromp- 
ton.  S.  W.  London.  I  go  there  to-morrow.  Keep 
me  iiu  coindiif  in  a  few  words. 


polazione  che  urida  eteriiaineiitt'  <i  Rotnd  !  seuza  andarvi 
mai,  cade  nel  ridicoli).  I  l'atriuti  del  Sud  dovrebbero  org:;- 
nizzarsi  come  volontari  allo  stesso  modo  che  in  Inghil- 
terra :  o  dovrebbero  dar  danaro  a  chi  li  .t;uidasse  alle  Alpi 
e  desse  all'Italia  l'iniziativa  della  {;uerra  delle  Nazionalità. 
Persisto  nel  credere  che  Za  è  la  salvezza  d'Italia. 
Sempre  con  affetto 

vostro 
Giuseppe. 

Ora,  se  rimanete,  scrivete  a  uno  degli  indirizzi  di 
Londra  o  a  Ernesti.  2.  Onslow  Terrace.  Brompton.  S.  W. 
London.  Andrò  là  domani.  Tenetemi  al  corrente  con  poche 
parole. 
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VMCCCCIV. 

TO   H.    B.    Thompson,    AUaliabacl. 

[London],  January  7th,   1801. 

Dear  Sir, 

You  are  authorised  to  seiul  the  snm,  which  lias 
been  colleeted  by  the  Polish  patiiots  in  contact 
with  you  for  the  National  Cause  of  Italy,  to  .lames 
Stansfeld.  Ksq.  M.  V.  Southend  House.  Walhnin 
Green,  Fulham  S.  W.  It  will  be  forwaided  to  tlie 
proper  quarter.  i 


7  gennaio  1861. 


Caro  si,t;iiore, 


Siete  autorizzato  ad  inviare  la  somma  raccolta,  per 
la  eausa  nazionale  d'Italia,  dai  patriolti  polacchi  che  sono 
in  relazione  con  voi,  a  .lames  Stansfehl,  membro  del  Par- 
lamento, Southend  House.  Walliam  (ireen.  Fulham  S.  W. 
Essa    sarà    spedita    a    destinazione. 

VMCCCCIV.  —  Pul)l.i.  (la  A.  Lewak,  G.  Mazzini  e  Vemi- 
yrazìone  polacca,  cit.,  in  //  Risonjimento.  cit.,  pp.  415-416. 
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Willi    lliaiiks    to    (UH-    l'olisli    ItìciuIs    ami    ji'ood 
hopes  for  bolli  our  counti'ioSj  1  am,  dear  Sir, 

your  obedieiitly 
Jos.  Mazzini, 


('(111  i-iii;;r:i/,i;nii('iiti  ili  iitistri  amici  rolacclii  v  con 
voti  (li  Itcìii'  per  le  iKistic  due  lui/Joni,  credei oiui,  care» 
sijiiKiro. 

vostro  devotissimo 
Gius.  Mazzini. 


VMCCCCV. 

AI»  Alexandrk   Lkduit-Kot-I'IN,  à   Loiidrcs. 

[Londres,  ....  janvicn'  1S(;1].  vfMulrcdi  soir. 
Mou  oher  Ledni, 

Il  ne  peut  y  avoir  que  des  maleiitendus  entro 
iions.  .relais  sni-  le  rontiiieut  (juand  vons  étiez  ma- 
lade,  malade  coinme  moi-méme  et  malade  de  nonveau 
api'ès  inon  retonr.  Ce  n'est  (jne  depuis  une  viiiiilaine 
de  jonis  (pie  je  snis  moiiis  sonffrant.  J'ai  evn  (pie 
voiis  saviez  tout  pai-  Blind  et  j'ai  6i6,  étonné  de  ne 
pas  vons  voii-.  Le  reste  n'esl  rien.  Xox  id(''es  sur 
riiisloire  i)enveiit  étre  différentes;  mais  nons  sommes 
frères,  tont  an  moins,  dans  le  hut. 

Je  com[)te  étre  cliez  vous  Dimanclie  à  cìiki  lien- 
res   à    pen   ])irs.   Tàehez   d'y   ótre.    Ecrivez    nn    mol, 

VM('('('(3V.   —    Inedita.    L'autografo    si    consorva    nel    Mu- 
seo dei  Itisorgiinento  di  Iloina.  Non  ha  indirizzo. 
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si  vous  étiez  force  de  ne  pas  y  étre:  rien,  si  je 
suis  sur  de  vous  reucoutier.  2se  veuez  pas.  Je  ii'ai 
jumais  vu  votie  maison  et  je  désire  la  voir.  Je  dois 
aussi  sortir  pour  autre  cliose. 

Je  crois  que  les  choses  tourueut  au  sérieux;  et 
plus  que  jamais    il  uous  faut  étre  uuis. 

Votre  ami 
Jos.  Mazzini. 
18.  Fulham  Road.  S.  W. 

VMCCCCVI. 

A  GiusErPK  GUERzoAi,  a  Milano. 

[Londra J,   5  febbraio   [ISUlj. 

Fratello, 

Maurizio  vi  dirà  il  punto  obbiettivo  al  quale, 
«ecoudo  me,  dovremmo  ora  quetamente  ma  instan- 
cabilmente mirare.  8ia  che  Gar[ibaldi]  vada  in  Un- 
gheria, sia  chegli,,  dominato  dal  re,  tallisca  al  pro- 
gramma e  si  rimanga  inerte,  è  chiaro  che  bisogna 
preparare  un'azione  su  II.9.10.11.3.12.,  etc.  L'azione 
noatra  non  può  essere  che  sulla  parte  \'II.10.9.4.12. — 
11.2G.V11.3.20.S.26.  —  1V.2G.5.8.4.1U,  etc.  (Quindi 
l'importanza  di  VII.4.26.3. 

11  problema  è  la  sorpresa  del  punto  per  moto 
iiilcrno  e  irruzione  esterna  combinate. 

Quindi  la  necessità  d'un  doppio  lavoro. 

Cercare  tutti  i  modi  possibili  di  aprire  contatto 
coU'in terno,  tra  giovani  nuovi,  non  vincolati  al  Mi- 

vMCCCCVI.  —  Inedita.  I/autonrat'o  si  conservu  liei  Museo 
del  Uisorsiniento  di  Ilonm.  A  tergo  di  esso,  di  puKi'o  «lei  M:r/.- 
zini,  sta  rindirizzo  :   «Per  G[uerzoni].  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXl  (ICpistolurio,  vul.  XLll).  20 
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nistero  Cavour.  Cavare  da  quel  lavoro  :  1"  un  quadro 
militare  esatto  delle  forze  nemiche  e  del  loro  ordine 
di  I»at(aiilia:  2"  uno  studio  del  teriono  pei*  vedere 
((Uiili  [)niiti  potrebbero  essere  accessibili  a  un;i  soi-- 
presa.  IVJ0.12.G,5.  e  la  zona  circostante  da  consi- 
derarsi specialmente;  poi  1.20.2.0.5.15.16.13.  per  j^li 
elementi  che  da  VII.25.10.8.9.2().  —  6.2.5.19  — 
li. 18.3,1  V. 7.22.  potrebbero  agire  sul  punto. 

Cacciare  iu  VII.25.10.S.9.26.  e  generalmente  nella 
zona  semicircolare  vicina  all'obbiettivo  lo  scheletro 
d'organizzazione  militare,  dalla  quale  escirebbero 
gli  elementi  mobilizzabili  in  un  momento  dato.  Altro 
elemento  agirebbe  dalla  i)arte  I.17.;>. 20.19.1 1.12.11.15., 
etc. 

È  inutile  ch'io  entri  nei  particolari,  quando 
siamo  all'embrione  della  impresa.  Disegno,  mate- 
riale^ etc.   verrebbero  poi. 

E  del  resto,  voi  intendete  abbastanza  dalla  posi- 
zione del  solo  i)roblema  per  vedei'e  come  debba  av- 
viarsi il  lavoro. 

Bisognerebbe  condurlo  assai  tacitamente,  impie- 
gandovi  solamente  uomini  sicuri  e  segreti. 

E  per  mascherare  il  vero  im])ortante  lavoro  l'at- 
tività nell'agitazione  legale  gioverà.  Dovreste  (piindi 
occuparvi  collettivamente)  delle  liinie  ai  tie  Indirizzi, 
e  delle  quote  mensili  d'un  franco  per  Koma  e  \'e- 
nezia. 

Amate,    com'egli  v'ama  e  vi   stima    davvero,  il 

vostro 
Giuseppe. 

II. 7. :'..(!.  clic  mi  salnicicic  con  nlTcllo.  vi  secon- 
derà, sp<'ro,  nel   bivoro. 
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Dite  ai  vostri  compagni  che  o  Garil)[}ìl(li]  sarà 
incerto,  e  Verrà  con  noi  senza  fallo!  o  sarà  in 
ITngh[eria]  e  l'impresa  contribuirà  a  salvarlo  dal- 
l'essere schiacciato  fra  l'Anstria  e  la  Kussia.  io, 
prevedo  che  come  bisognò  fare  in  Sicilia,  non  lo 
trarremo  da  Caprera   se  non  creandouli  nn  terreno. 

VMCCCCVII. 

A    William    Reer,    a    Londra. 

[Londra],  5  febbraio  18G1. 

Caro  signore, 

Stimato  come  siete  giustamente  dai  vostri  com- 
patrioti, solito  a  tenere  conferenze  dinanzi  a  largo 
pubblico,  voi  potete  fare  molto  bene  alla  nostra  causa 
nazionale,  l'ermetterete,  caro  signore,  ch'io  vi  ricordi 
la  grande  importanza  che  avrebbe  per  l'Italia  un'agi- 
tazione a  favore  del  principio  del  non  intervento,  e 
quindi  il  ritiro  delle  truppe  francesi  da  Roma? Un  tal 
movimento,  rincalzato  dal  nostro,  creerebbe  probabil- 
mente un  moto  cosi  forte  dell' oi)inione  pubblica 
d'Europa,  da  costringere  Luigi  Napoleone  a  cedere. 

L'esito  delle  nostre  elezioni  non  è  stato  favore- 
vole al  l'artito  Nazionale,  poiché  il  suffragio  limitato 
esclude  il  nerbo  delle  nostre  classi  lavoratrici  che 
costituiscono  1'  elemento  migliore  delle  nostre  città 
ed  anche  a  causa  della  nuova  circoscrizione  dei 
collegi  elettorali  e  infine  per  intrighi  e  per  corru- 
zione ministeriale.  Tuttavia    la  maggioranza   non  è 

VM(XX"CVII.  — '  Nella  tradiizioiio  italiana  dairiiiKlesc-, 
pubi)!.,  da  P.  KebOr^v,  Lettere  di  Mazzini  ad  un  predicatore 
gallese  (nella  Nuora  Antologia  del  10  maggio  1822).  Ivi  le  no- 
tizie sul  pastore  e  predicatore  gallese  W.  Rees. 
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tanto  forte  pev  il  ministero,  come  si  è  dotto.  Molti 
lieo  eletti  nelT  Italia  meridionale  evano  ('(ivoìiriani 
nove  mesi  or  sono,  ma  ora  son  nostri  ;  non  avendo 
avuto  occasione  di  mostrare  il  loro  cambiamento, 
essi  vennero  calcolati  membri  ministeriali. 
Credetenu,  .caro  signore, 

sempre  vostro 
Gius.  Mazzini. 

VMCCCC\'ITI. 

Al)  AxTKET.io   Saffi,   a   Napoli. 

[I.oiidral.  22  aprile    [ISf.l]. 

Caro  Aurelio, 

Ho  la  tua.  Aveva  già  scritto  a  Nic[otera].  Mando 
la  lettera  a  te:  leggila  e  dàlia.  Kis])arniio  cosi  di 
ripetere.  Vedi  se  puoi  mandare  in  (pialche  modo  le 
800  copie  Doveri  a  Ca^!accia.  Saranno  sempre  (IO  Iran- 
chi.  (M  Meglio  che  non  tenere  i  libri  a  casa.  Insisti 
l)oi  perché  si  lavori  pel  (ìiornale  come  se  non  aveste 
fondi.  Con  nn  lavoro  assiduo,  son  convinto  che  jx)- 
trete  aumentare  gli  abbonamenti.  Curate  1(>  località 
di   terzo  e  (juarto  ordine. 

l*er  la  situazione  politica,  è  inntile  v\i"\o  lo  ri- 
peta, non  v'è  clie  un  rimedio:  Azione  por  \'onozia 
—  manifestazione  gigantesca  per  Roma. 

Sapete  ciò  ch'esige  l'Azione  per  Venezia.  Non 
ammetto,  se  non  per  colpa  nostra  e  dei  nostri,  che 

vMCCCin'III.  —  Pubi)].,  con  la  data  orrata  dcll'a.  1Sf'..1,  da 
(J.  M.VZZATINTI,  Lettere  inedite  di  fi.  Manzini,  occ.  ci!.,  jiii.  20S- 
2iM).  I/aiitDgrafo  si  coiis(M-va  nel  Miist'o  dd  Kisoffjiinriilo  di 
Uoiiia   (fdiidd  A.  Saffi).  Non  Ila  iiidiriz/.o. 

(')  Veti,  la  loft,  a  pag.  122. 
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non  si  possa  orjiiuiizzaie  sn  vasta  scala  la  sottoscri- 
zione «  nn  Franco  per  >'cnczia.  »  Un  Franco  non  ha 
ostacolo  (ravarizia.  Ed  oj»!»!  die  il  Comitato  Cen- 
trale di  Garibaldi  ha  preso  in  mano  la  cosa,  il  vo- 
stro Comitato  di  Provvedimento  deve  realizzarla. 
Si  tratta,  ripeto,  d'  una  Commissione  speciale  di  tre 
che  non  s'occupi  d'altro,  che  mandi  liste  ai  nostri 
di  Provincia,  che  non  abbia  pace  prima  d'avere  esau- 
rito una  ad  una  tutte  le  località.  E  in  Napoli  che 
ognun  di  voi  si  taccia  collettore,  abbia  una  Lista  in 
tasca  e  la  presenti  a  quanti  vede,  dicendo:  «Un 
franco  per  Venezia.  » 

Possibile  che  in  un  paese  malcontento  tutto  non 
si  possa  fare  intendere  che  per  sanar  le  piaghe  l)i- 
sogna  aver  l'Italia  e  togliere  cosi  ogni  pretesto  di 
viltà,  di  concessioni  albi  massa  dei  trepidi!  Il  giorno 
in  cui  nessuno  potrà  dire  «  è  necessario  sagriflcare 
alla  paura  di  Francia  o  d'Austria  »,  la  questione  di 
libertà  e  di  buon  governo  sarà  sciolta  in  un  mese. 
Battete  su  questo  chiodo. 

Farai  benissimo,  se  mi  terrai  conto,  e  darai  a 
Xina  il  valore,  dei  miei  articoli.  Prol)abilmente,  ve 
ne  manderò  alcuni  sulla   Sardegna. 

Il  Comitato  Centrale  di  (ìenova  vi  manda  pio- 
babilmente  liste  per  sottoscrizioni  diverse;  (^)  trascu- 
ratele tutte  e  concentrate  ogni  cosa  al  «Franco;» 
olire  l'intento  pratico,  sarebbe  una  grande  manifesta- 
zione Italiana  avere  un  milioiu' d'uomini  che  lo  (lasse. 

(^)  In  quei  giorni  F.  Bi'lhizzi.  per  allora  il  factotum  dei 
Comitati  di  Provvedimento  per  Roma  e  Venezia  e  segretario 
del  Comitato  Centrale  in  Genova,  aveva  avviate  sottoscrizioni 
per  un  dono  al  generale  Garilìaldi  in  oc-casinne  del  suo  onoma- 
stico, p(>r  sussidi  .-ille  famiglie  povere  di  volontari  caduti  nei  com- 
battimenti in  Sicilia  e  nell'Italia  meridionale  e  per  altre  ancora. 
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Adilio:   (Imccì    iui()V('  (li   Xiiiii   e  ttic,   v  delle  cose 
di  teiii])()  in  lenipo.  Ama  il 

tuo 

O  IT"  SEPPE, 


VMCCCCIX. 

TO  II.   15.  Thompson,  Alhiliabad. 

[London],   Jiil.v   ITth,    [iSiil]. 

Deal'  Sii-, 

Many  thaiiks.  Tf  amon.ust  Italians  or  Enslisli 
fi'iends  ()f  Olir  Cause  you  caii  eontiiiiie  to  colleet, 
do  so. 

The  liist  period  oi'  the  llaliaii  movement  closed 
at  Villa  fianca,  having  emancipa  ted  Lombardy.  The 
second  period  closed  at  Naples  aiul  libei-ated  the 
South  and  part  of  the  Centre  of  Italy.     The  third 


17  luglio. 
Caro  sii::noro, 

Vi  sono  molto  jinito.  Se  potido  continuare  a  raecosliere 
danaro  per  la  nostra  eausa  fra  s;li  It;iliani  o  fra  sii  aniiei 
inglesi,  fatelo. 

Il  primo  periodo  del  moto  italiano  si  conehiuse  a  Mila- 
franca  eon  remani-ipa/.ione  della  Lombardia.  Il  seeondo  ;c 
Napoli    eon     la     liberazione    del    Sial    e    di    una    parte    del 

VMCCCCIX.  —  l'idil.l.  da  A.  Liavak,  (1.  Mii;:ziiii  e  Vciiii- 
griizione  polaccn.  cil.  in  //  liiaoriiìiìtcnto,  cit..  pp.  41(i-417.  A 
«luestji  b'tt.  era  iiiiit.i  la  ricevuta  seguciitc:  k  liccoived  froni 
-Mr.  II.  I'..  Tlioiiipsiiii  l'  lo.  7.  It  iiciiiK  llic  anioinil  (ollcctod  h.v 
hin)   for   tln-    Xalion.il    Cmusc   at   Allaliabad.   —   (J.    Ma/.zim.  » 


[lS(>n  EPISTOLARIO.  407 

poi-iod,  iiow  ()i)oniii,u.  is  destined  to  free  Veiiice  and 
Home. 

IVciiniary   aid    was    necessary   in    the   first   tv\'o 
peiiods,  and  pecuniai-y  aid  is  required  fov  tlie  tliird. 
Ever 

faitlifiilly  yours 
Jos.  ]\Iazzini. 


Centro    d'Italia.    Il    terzo,   clie    s'inizia    ora,   è    destinato    a 
liberare   Venezia    e   lioma. 

Aiuti    pecuniari    furono    necessari    per   i    due   primi    pe- 
riodi, e  aiuti  pecuniari   si  richiedono  ora  per  il  terzo. 
Sempre 

fedelmente  vostro 
G.    Mazzini. 


VMCCCCX. 

TO   .Tessie    NYhite    M.xrio.    Genoa. 

[Lomlun].  July  8(ltb.    [18011. 

r    veceived    the    notes    l'or   the    Iwo    American    oi- 
Eni^lislimen    and    T    ])()sted    theni.      I    know    that     I 


30  luglio. 

Ho   ricevuto    i   hiinlictti    per    i    due   Americani    o    Inijlesi 
e  li   ho   impostati.    So  di    avervi   scritto  tutto   questo:    e   a 


VMCCCCX.  —  Inedita.  L'autografo  si  ooiisorva  nel  Mu- 
sco del  Risorgimento  di  Roma.  A  tt-rgn  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :   «  Jessie  Mario,  Casa   Casaccia.  » 
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wrote  to  yoii  ali  that:  and  iinless  a  lettor  of  mine 
has  heen  lost,  you  must  bave  it  by  tliis  time.  Deav, 
1  ("in  scaicoly  talk  abont  tbe  schemes,  etc.  I  dissent 
fiom  any  initiative  on  tbe  province:  I  dissent  from 
any  movement  on  or  in  Rome  nnless  with  a  republi- 
can  pro^amme.  I  bave  written  it  to  Garibfaldi], 
proposed  a  combined  action,  argued,  explained:  nn- 
snccessfnlly.  Tbe  dnty,  now.  of  ali  Yolnnteers  wbo 
are  repnblicans  is  to  declare  openly  tbis  to  Gari- 
b[aldi].  Tlie  men  of  Romacjna  dìd  it:  and  if  every 
one  Avonld  bave  followed  tbis  exam})le,  be  mijj;bt 
perbaps  bave  been  influenced.  But,  even  if,  fasci- 
nateli by  action  and  bim,  tbey  feel  bonnd  t(>  i^o,  tbey 
oniibt  to  i-emember  tbat  -svbilst  tbe  soldiei-  is 
a  macliine,  tbe  Volnnteer  obeys  as  fai-  as  militai-y 
opci-ations  i^o  and  remain.  politically,  free  man  and 
<  itizen.      Tbey   onj;,bt,  collectively  and   siugledly,  to 


meno  che  una  mia  lotterà  sia  andata  perduta,  a  (luest'ora 
dovete  .i,'ià  averla  avuta.  Cara,  non  è  cosa  facile  p.irlaie 
dei  piani,  ecc.  Disapprovo  qualsiasi  iniziativa  diretta  alla 
provincia.  Disapprovo  (pialsiasi  movimento  su  o  in  lioma, 
a  meno  che  non  abbia  programmi  repubblicano.  Ho  scritto 
(piesto  a  Garibaldi,  ho  proposto  un'azione  unita,  ho  rasio- 
nato,  ho  spiegato  :  tutto  inutilmente.  Il  dovere  di  tutti  i  vo- 
lontari che  sono  repubblicani  è,  ora,  di  dicliiarare  aper- 
tamente ciò  a  Garibaldi.  Quei  di  Romagna  l'han  già  fatto: 
e  se  ognuno  avesse  seguito  (pi-.'sto  esempio,  egli  forse 
avrel)l)e  potuto  essere  persuaso.  Ma  anche  se,  affascinati 
dall'azione  e  da  lui,  essi  si  sentono  tenuti  ad  andare, 
dovrebbero  ricordare  <-he,  mentre  il  soldato  è  una  mac- 
'liina,  il  volontario  ((hhedisce  in  iiuanto  si  tratta  di  ope- 
razioni mililari  e  rimane.  politi<'.imente.  uomo  liln-ro  «• 
litt.idino.      Essi,     collettivamente    e    singolarmente,     dovreli- 
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swe;ii-  tliat,  shoiild  tlioy  set  their  foot  on  the  pa- 
veiiient  of  Rome,  they  will  slioiit  to  the  Roman 
l'eople  :  Long  live  the  Republic  ! 

Better  to  not  speak  abont  the  matter.  Only,  T 
sliall  die  (lespising  my  counti'ymen.  Like  Frenchmen 
they — the  best — worship  action  for  action's  sake, 
and  the  prcstige  of  names,  not  of  principles. 

How  will  he  act?  //  he  is  not  in  a  compact 
Avitli  the  Government,  he  Avill  not  sncceed. 

Should  T  ìjcììevr  in  tlie  Volnnteers  feelinf;  as  I 
(lo,  T  wonld  already  be  in  Italy;  but  they  will  ohcìi 
to  the  last.     Why  then  slionld  I  come? 

T  feel  black  as  darkness. 

James  is  toleiably:  they  aie  ,£:oin,t;  to  Scotland 
Avithin  one  week.  I  tliink.  rhili])])son  is  at  Sontlisea, 
Swansea.  somewheie.     Ali  oni-  iriends  are  ]>rei)arinp; 


l)ero  jiiurare  c-bi*.  iiel  caso  c-be  i>oniranu  piede  ^iil  snolo) 
di  lioma.  ju'riderauuo  al  popol  )  romano:  Viva  la  Re- 
lìubblica  ! 

Meglio  non  parlare  della  questione.  Ma  io  morrò 
disprezzando  i  miei  concittadini.  Come  i  Francesi,  essi  — 
i  migliori  —  adorano  razi(me  per  amor  deirazione.  e 
il    ijrcstiyio   dei    nomi,    non    dei    pr'ncipii. 

Come  agirà  egli?  .se  non  è  d'accordo  col  Governo,  non 
potrà  riuscire. 

Se  credessi  cbe  i  volontari  avessero  gli  stessi  miei 
sentimenti,  sarei  già  in  Italia;  ma  essi  tino  all'ultimo 
ohi)  e  di  ranno.    E    allora    percbé   dovrei   venire? 

ili   sento    nero   come   le   tenebre 

James  sta  lìassabilmente  :  andranno  in  Scozia  tra  \\\\n 
settimana,  credo,  l'bilippson  si  trova  a  Southsea.  Swansca. 
non    so    dove.    Tutti    i    nostri    amie:    si    slaniio    prei>aramlo, 
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to  o-o  lo  tlie  [ooniiliy?]  iis  sooii  :is  T*;ii-li;niient  closes. 
Addio  : 

yonis  cvci-  lovingly 
eJosKrii. 


ad    andare     [in    campagna?]     apjteua    si   cìiiudevà    il   Par- 
lamento. 

-A^ddio  :  VOSI  ri  sempre  affezionato 

Giuseppe. 


VMCCCCXI. 

TO    ^lATiLDA    I>i(.(!S,    London. 
[I-oiulon,   Augiist    iSCd  |.   Tluirsdii.v. 

Ves,  (lear,  to-iiionow. 

I    (lo   iiot    ^\•l•it('   move,   Ix'canse   ically    wiitiii!;   is 
to  me  aii  cIToil. 

Ever  l()viii.t!; 

JOSEI'II. 


Giovedì. 
Sf,  cara,   domani. 

Non    scrivo    di    pili.    i)eiTlir    lo    scriveic    mi    costa    pro- 
prio uno  sforzo. 

Sempre  affezionato 

Giuseppe. 


V.M( '("("( 'XI.  —  Inodit.i.  li'initof^rìifo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Konia  (l'(Mid(>  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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v:\rrcrcxTT. 

A  Gino  Daelli,   a   Milano. 

[Luiidi;i],  2  agosto   I8(jl. 

Caro  Daelli, 

Lo  scrivei-e  mi  pesa  e  mi  dà  cai^o^iri,  a  tal  limito 
che  —  per  la  prima  volta  in  mia  vita  —  ho  do- 
vuto dettare  parte  della  mia  corrispondenza.  E  d  al- 
tra parte,  non  aveva  e  non  ho  cosa  che  importi  da 
scrivervi.  Mandai  due  indirizzi  per  Londra.  Issukoff 
per  Pietroburgo,  Mr.  Triibner  di  Londra,  che  con- 
trabbanda in  Russia  la  Campana  di  Herzen,  potrebbe 
giovarvi  per  là.  Vi  manderò  tra  pochi  giorni  per  la 
Germania.  Non  potete  far  cosa  seria  con  alcuno  se 
non  dopo  il  primo  volume. 

Jessie  White  Mario  che  conoscete  di  nome  vor- 
rebbe tradurre  per  l'Inghilterra  una  scelta  dell'e- 
dizione :  ciò  che  non  vi  torrebbe  un  solo  compratore 
tra  (juei  che  sanno  l'Italiano.  Chiede  se  v'opporreste 
e  in  quel  caso,  quali  condizioni  esigereste  per  riti- 
rare la  vostra  opposizione.  Due  parole  in  proposito, 
perché  m'è  cara  come  amica  e  la  vita  sua  devota 
all'Italia  merita  riguardi  da  noi.  C*) 

Non  vi  lagnate  di  me.  Farò,  uscito  il  primo  vo- 
lume, quel  che  potrò  per  promovere  la  vendita:  ma 
intendete  bene  clie  non  posso  <)ccui)armene  in  via 
diretta,   a])puii1o    ])erch'è    roba    mia.    Non    è   che   de- 

VMCCCCXII.  —  Inedita.  L'autografo  .si  con.serva  nel  Mu- 
seo del  Risorgìnieuto  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :   «  Sig.  G.  Daelli,  Alilano.  » 

(')  Ved.  la  lett.  a  pag.  3as. 
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teriniiìsuido  nrticoli  di  li'ioriiali  che  posso  giovare, 
e,  cominciata  redizione,  vedrò  di  farlo.  Credete  u 
me;  l'edizione  vi  sarà  proficua.  Non  dovete  calco- 
lare sull'oji-^i,  ma  sulla  vendita  ])erenne  i)er  molti 
e  molti  anni.  La  forza  delle  cose  deve  aumentare  il 
Partito  nostro.  E  se  un  giorno  avrà  l'ascendeute, 
lutti  allora  compreranno. 

È  possibile  ch'io  vi  mandi  tra  giorni,  se  ho  tre 
giorni  di  miglioramento,  un  breve  opuscolo  polìtico 
da   stamparsi,  se  vi  pare. 

Fate,  vi  prego,  clic  redizioiie  sia  corretta.  A^  ho 
agevolato  la  via. 

Addio;  salutale  gli   amici  e  credetemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMCCCCXIII. 

To    (iKOHGE    .Tacoh    Holyoake.    I.oiidon. 

I  Kiisihoiirnc],    !<('iitviiilier  4th.    |1S('.1|. 

Dear  Friend, 

I    certa inly  cannol   recommend    IJudio;  aiid   when 
I  say  so,  noli  know  that  iiis  attacks  do  uot  iulluence 


4  scttomltre. 
Caro  amico. 

Non     posso     davvero     raccomandare     Radio;    e    (iiiando 
dico   cosi,    voi   sapete   che    non    do    il    minimo    peso    ai    suoi 

V.M(M"('(;X111.  —   liK'dit.i.   I/;uit(iKr:if<i  si   coiiscrv.i   m-l   Mu- 
sco (lei  Kisorginieuto  di  Milano.  N<ni  hm  indirizzo. 
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me  in  the  last.  On  a  certain  amount  of  misconduct 
or  lather  of  siispicioiis  coiuluct  (hiiiiig  the  sad  aftaiv 
ol"  «  Calvi,  »  we  had  deteiiiiined  to  have  nothing  more 
to  (h)  witli  him.  (^)  lìiit  I  preter  Mr.  Sharman  to  judjie 
l'or  himself. 

Did  you  receive  my  otlier  note? 

I  ani  better;  stili,  I  feel  that  I  shall  never  more 
l>e  ;il)lo  to  work  as  I  have  been.     Ever 

faithfnlly  yours 
Jos.  Mazzini. 


attacchi.  Per  un  certo  suo  modo  di  comportarsi  ambiguo 
o  piuttosto  sospetto,  durante  il  triste  episodio  «  Calvi,  » 
abbiamo  deciso  di  non  avere  più  a  che  fare  con  lui.  Ma 
preferisco    che    Mr.    Sharman    giudichi    da    sé. 

Avete    ricevuto    l'altro    mio    biglietto? 

Sto  meglio;  pure,  sento  che  nou  sarò  mai  più  in  grado 
di   lavorare   come  prima.    Sempre 

fedelmente  vostro 
Gius.  M.\zzini. 

(')  Sulla  cDiidotta  :iss:ii  .•iniltifrua  del  Kiulio,  rivelatasi  tale 
anche  più  tardi,  al  temilo  dell'attentato  Orsini,  e  più  tardi 
ancora,    ved.    la     nota     nel     voi.    XLIX,    p.    302    e    la    lett.    nel 

voi.  L.  p.  ino. 
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7  aprile  [1861]  ....  »  82 
VMCCXXVII.             —   Ad     Aurelio     Saffi     [Londra], 

8  aprila  [1861],  lunedi  .  »  8." 
VMCCXXVIII.           —   A  Sara  Nathan  [Londra],  8  a- 

prile    [1861] »      84 

VMCCXXIX.  —  A    Felice     Casaccia     [Londra], 

8  aprile  [1861]  ....  »  S5 
VMCCXXX.  —  A     Sofia     Craufurd      [Londra, 

8  aprile  1861],  lunedì  .  .  »  88 
XMCCXXXI.              —   Ad   Adriano  Lemmi    [Londra], 

9  aprile  [1861]  ....  »  89 
VMCCXXXII.             —   To     Matilda     Biggs     [London, 

Aprii    1861].   Tuesday 

morning »      90 
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V.M(H'XXXI1I.  —    A     Sofia     CVaufurd     [Londra. 

9    aprile    1861],    martedì  p<i(i.     92 

VMTCXXXIV.  —    To  Jessie  White  Mario  [Lon- 

don]. Aiu-il  lOth,  [1861]  .      »        08 

VMCCXXXV.  —   To  I<]milie  A.  Venturi  [London, 

Aprii  lOth.  1861].  Wed- 
uesda.v    night       ....      «        98 

v:\I('(  "XXXVI.  —    A     Sofia     Traufurd     [Londra]. 

11  aprile    [1S61]     ...»      100 
VM('( "XXXVII.          —    A   Giovanni  Grilenzoni    [Lon- 
dra, ....  aprile  1861]     .     .      »      101 

VM("("XXXVIII  —    Ad   Adriano  Lemmi    [Londra], 

11    aprik'     [1S61]    ...»      104 
VMCCXXXIX.  —   A    Sofia    Craufurd    [Londra], 

12  aprile  [1861],  venerdì      »      IO-") 
V.M("("XL.                    —   A  Francesco  Crispi  [Londra], 

14    aprile    [1861]     ...»      10(5 
VM("("XLI.  —    A      Luigi     Miceli      [Londra], 

14  aprile    [1861]      ...»      109 
v.M(H"XLII.                —   A   Giovanni   Grilenzoni    [Lon- 
dra],   14   aprile    [1861]    .      »      112 

VM("("XLIII.  —   A     Sofia     Craufurd    [Londra. 

15  aprile  1861],   lunedì   .       »      113 
vMCCXLIV.               —    ToEmilie  A.  Venturi  [London, 

Aprii  16th,  1861  ].Tuesday      »      114 
V.MCCXLV.  —    A    Sofia     Craufurd     [Londra. 

16  aprile  1861],  martedì.      »      115 
VMCCXLVI.               —   A   Giuseppe  Bandi    [Londra], 

17  aprile    [1861]    ...      »      116 
VMCCXLVII.             —    Ad     Angelo     Bezzi     [Londra, 

18  aprile  1861],  giovedì  .      »      118 
VMCCXLVIII.            —    Ad    Andrea     Giannelli     [Lon- 
dra],   18   aprile    [1861]    .      »      119 

VMCCXLIX.  —   A    Caterina     Pistrucci     [Lon- 

dra],   21   aprile    [1861]    .       »      121 

V.M<X'L.  —    A    Felice    Casaccia     [Londra. 

22    aprile    [1861]    ...»      122 

VMCCLI.  —   A   Giovanni  Grilen/oni    [Lon- 

dra],   22   aprile    [1861]    .       »      126 

VMCCLII,  —   A    Giorgina    Saffi    [Londra], 

22    aprile    [1861]    ...      «      127 
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VMOCLIII.  —  A    Karl    Blind     [Londres, 

22  avril  1S61],  hindi  soir.  pafi.    12S 

VMCCLIV.  —  To   Emilie  A.  Venturi  [London, 

Aprii  2ard,  l.Stìl].Tuesday      »      129 

VMCCLV.  —   A    8i)fia     Craufurd     [Londra, 

...   aprile   1861]    ....       »      i:^ 

VMCCLVL  —   A    Giuseppe    Garibaldi    [Lon- 

dra].  24  aprile  1861   .     .       »  » 

VMCCLVII.  —  A     Luigi     Miceli     [Londra]. 

24  aprile   1861   ....      «      13 1 

VMCCLVIII.  —   Ad   Achille   Sacchi    [Londra]. 

26   aprile    [1861]      ...»      136 

VMCCLIX.  —    To    Emilie   A.   Venturi    [Lon- 

don], Aprii  26th.   [1861].      »      13S 

VMCCLX.  —    Ad    Agostino    Bertani     [Lon- 

dra],  28   aprile    [1861]    .      »      140 

vMCCLXI.  —   A    Felice    Bagnino    [Londra]. 

30    aprile    [1861]    ...»      143 

V.AICCLXII.  —   A  Linda  White  [Londra a- 

prile    1861],    sabbato   .     .      »      145 

V-M("("LX1II.  —   Ad   Adriano   Lemmi    [Londra, 

....   aprile    1861],    martedì      »      146 

VMCCLXIV.  —    To    Matilda     Biggs     [London. 

Aprii   ....,   1861].  Monday 
night »      147 

VMCCLXV.  —    A    Giuseppe     Dolfi      [Londra. 

....    aprile    1861]     ...»      149 

VMCCLXVL  —    A [Londra,  ....   aprile 

1861] »      ir)0 

VMCCLXVII.  —    Ad     Angelo     Bezzi      [Londra, 

....    aprile    1861],    giovedì      »      152 

VMCCLXVIII.  —    To   Matilda    Biggs     [London, 

Aprii  1861].  Saturday      »      154 

VMCCLXIX.  —   To  Emilie  A.  Venturi  [London, 

May  Ist,  1861].  Wednesday      »      155 
VMCCLXX.  —   Ad     Andrea     Antonio     Erede 

[Londra,  2  maggio  1861], 

giovedì         »      158 

VMCCLXXI.  —   Tu   Matilda    Biggs     [London, 

May  3rd,  1861].  Friday  .      »      159 
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vMCdA'XII.  — 

VMCCLXXIII  — 

VMCCLXXIV.  — 

VMCCLXXV.  — 

VMCCLXXVI.  — 

VMCCLXXVII.  — 

VMCCLXXVIII.  — 

VMCI'LXXIX.  — 

VMCCLXXX.  — 

VMCCLXXXI.  — 

vMCCLXXXIf  — 

V.MCCLXXXIII.  — 

VMCCLXXXI  V.  — 

VMCCLXXXV.  — 

V.MCCLXXXVI.  — 

V.MCCLXXXVir.  — 

VMCCLXXXVIII.  — 

V.NM'CI.XXXIX.  — 

VMCCXC.  — 
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Ad     Angelo     Bezzi      rLondra. 

."i  maggio  ISGl],  venerdì  .   ìkkj.     Itif» 
A    Sofia    Craufurd    [Londra], 

8  maggio    [1S61]    ...»  /> 
To  Emilie  A.  Venturi  [London, 

Ma.v  Sth,  lS(il ] .  Wednesday      »      1 01 
A(    Camillo     Bi.seo     [Londra], 

9  maggio    [ISGl]     ...»      I(i2 
A    Carlotta     Benettini     [Lon- 
dra],  9    maggio    [1861]    .       »      104 

A      Karl      Blind       [Londres], 

11)   mai    ISGl,   soir  ...»      IGG 

A<1    Aurelio     Saffi     [Londra], 

11    maggio    [1861]       .     .      »      H")7 

To  Jessie  White  Mario  [Lon- 
don], May  llth.   [1861]   .       »      170 

A    Sofia    Craufurd     [Londra. 

11    maggio    1861]    ...»      172 

Alla  stessa  [Londra.  12  mag- 
gio   lSt>l],    domenica       .      »      173 

To  William  Shaen  [London, 
?,I:iy  14th.  ISGl].  Tuesday 
evening        »      17^ 

A  Giovanni  (Jrilenzoni  [Lon- 
dra], ]G  maggio   11861]    .       »      17(; 

A    Sofia     Craufurd     [Londra, 

17  maggio  1861],  venerdì      »      181 
Ad  Adriano  Lemmi   [Londra], 

18  maggio    [1861]    ...»      182 
To    Matilda     Biggs     [London. 

May  20th,  1861].  Monday      »      IS.S 
A    Sofia     Cl-aufurd     [Londra. 

20  maggio    1861],    lunedì 
mattina »      184 

To  lOmilie  A.  Venturi  [London, 

May  21st,  1861].  Tuesday 

morning »      1N5 

A    Felice   Gasacela    [Londra]. 

21  maggio    [1861]    ...      »      1S7 
To  lOinilie  A.  Venturi  [London, 

May  23rd,  1861 J .  Thursday      »      1J)1 


vMCCXCI. 

vMccxrii. 

vMccxriii. 

vMccxciy. 

vMt'CXCV. 

VMCC'XCVI. 

VMCCXCVII. 

vMcrxrvin. 

VMCCXCIX. 

vMOcr. 

VMCCCII. 
VMCCCIII. 

\yn'rciv. 

VMCCCV. 
\"M<'C("V1. 
V.MCCCVll. 
T.MCCCVIIl. 

\"Mrc('ix. 


El'ISTOI.ARlO. 

A   Antoine   Roche    [Londres] 

28  mai    [1861],  mardi 

A    Camillo    Biseo     [Lomlra] 

29  maggio    [1861]    .     . 
A      Karl      Bliud      [Londres] 

:n    mai    [1861]    .     .     . 
Ad    A.    Cesare    Mai-ani    [Lon 

dra maggio     18G1] 

giovedì    notte       .     .     . 
T(i    Ashurst    Biggs    [London] 

Jnne  2nd,  [ISOl].  Evenin§ 
Ad    Achille    Sacchi    [Londra] 

8    giugno     [1861]     .     . 
A.  Francesco  Crispi  [Londra] 

3   giugno    [1S61] 
A    Sofia     Craufurd     [Londra 

8   giugno  1861],   lunedi 
To  Jessie  White  Mario   [Lon 

don],  June  7th,    [1861] 
To  Clementia  Taylor  [London 

June   1861].  Satnrda.v 

To   Emilie  A.  Venturi  [London 

June  8th,  1861].  Saturday 
Ad   Agostino    Bertani     [Lon 

dra].  11  giugno  1861  . 
To  Emilie  A.  Venturi  [London 

June  12th.  lS61].Wednes 

day 

A    (ìiovanni     Mazzadi      [Lou 

dral,   12  giugno    [1861] 
A  Federico  Bellazzi   [Londra] 

18   giugno    [1861]    .     . 
A [Londra giù 

gno    1861]        .... 
A    Mauro     Macchi     [Londra] 

14  giugno    [1861]    .     . 
Ad    Agostino     Bertani     [Lon 

dra],    If)  giugno    [18(n  | 
Ad  A.  Cesare  Marani  [Londra  | 

15  giugno,     sera     [lN<il  | 
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108 


»  ini 

»  197 

»  198 

»  20U 

»  204 

»  20(5 

»  » 

»  212 

»  214 

»  216 

»  219 

..  221 

»  222 

.)  225 

).  227 

).  229 


4,S0  EPISTOLARIO, 

vMCCCX.  —   A    Giorgina     Saffi     fT^oncIra], 

15  giugno  [ISGl]  .  .  .  pop.  l^MI 
rMCCCXI.  —   A    J.    V.    Becher    [Londrosl. 

K!  juin  [18()1]  ....  i)  2:'.7 
V.MCCCXIl.  —   A  Federico  Bellazzi  [Londra]. 

1()  giugno  [18G1]  ...»  -l'AU 
V.MlH'rXlII.  —   A    Sofia    Craufurd     [Londra. 

17  giugno  ISGI],  lunedi  .  »  24'.] 
vilCCCXlV.  —  ToCliementia  Taylor  [London], 

.lune  ITth,  [ISGl]  ...»  244 
VMCCC.XV.  —   Ad  Antonio   Mosto    [Londra], 

19  giugno    [1861]    ...»      24G 
vMCCCXVL                —   Ad    Andrea     Giannelli     [Lon- 
dra].  20  giugno    [ISGl]    .       »      248 

V.MCCCXVII.  —    A   Giuseppe   Bandi    [Londra], 

20  giugno  [18G1]  ...»  2r,l 
v.M('("(  •XVIII.            —   A    Sofia     Craufurd     [Londra. 

....giugno  18G1],  venerdì  »  255 
VilCt'CXIX.  —    A    Sara      Nathan      [Londra], 

21  giugno  [ISGl]  ...»  2.5G 
vlMCCCXX.                  —   A  Federico  Bellazzi  [Londra], 

22  giugno  ISGl  ...»  258 
vMCCrXXI.                —   A    Nina    Pistrucci    [Londra], 

22  giugno    [18G1]    ...»      2G1 

v^KX'CXXII.  —   A   P>lice   Casaccia    [Londra], 

25   giugno    [1861]    ...»      2(i2 

VMCCCXXIII.  —  A   Elena   Casati   Sacchi   [Lon- 

dra], 25  giugno  1861  .     .      »      2G5 

vMCCCXXIV.  —  A   Carlotta     Benettini     [Lon- 

dra],  25  giugno    [1861]    .       »      2G7 

V.MCCCXXV.  —   A     Linda      White      [Londra], 

25   giugno,   sera    (ISGl]    .       »      2G;t 

V.MCCCXXVI.  —  To   Peter  A.Taylor  [London], 

.lune    2Gth.    [1861]       .     .       »      270 

V.MCI'CXXVII.  —    A       Karl       Blind       [Londres], 

27   .juin    [18G1]    ....       »      272 

V.MCrcXXVIII.         —    A  Francesco  Crispi   ILondra], 

27    giugno    [18G1J    .     .     .       d      27:? 

r.MCCCX.XIX.  —    Ad  Agostino  Bertani  [Londra  1, 

27   giugno    lisci ]    .     .     .       »      276 
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vMCCCXXX. 
vMCCCXXXI. 
VMCCCXXXII. 

vMCCcxxxin. 
viiccrxxxiv. 

VMCCTXXXV. 
VMCLX^XXXVI. 

VMCCCXXXVII. 

vMrfMXXXVIII. 

V.MCCCXXXIX. 

VMCCCXL. 

vMCCCXLI. 

VMCCCXLII. 

vMrCCXLIII. 

vMCCCXLIV. 

VMCCCXLVI. 
vMCCrXLVII. 

vMrrcxi.viii. 

vMCCrXLIX. 


A     Sara     Xathan     [Londra], 

20   siiigiio    [1801]    .     .     .  png.    27S 

A  Rosario  Bagnasco  [Londra], 

29    giugno    [ISGl]        .     .      »      279 

A    Giuseppe    Libertini     [Tyon- 

dra]  29  giugno  [ISOl]  .  .     »       2S2 

A      Linda      White       [Londra, 

.....    giugno    1861]    ...»      284 

To  Emilie  A.  Venturi  [London, 

June....,  1861].  Wednesday      »        » 

Alla  stessa    [London.  June 

1861].    Monday        ...»      285 

To  Clenientia  Taylor  [Lon- 
don, June  .....  1861].  Sun- 
day   night >>      28(') 

A      Mad.      Roche      [Londres. 

....juin  1861],  dimanche  .soir      >»      288 

Alila    .stessa     [Londres,  ....  juin 

1861],    lundi        ....      »        » 

Ad    Angelo    Bezzi     [Londra], 

8  luglio    [1861]    ....      »      289 

Ad    Achille   Sacchi    [Londi-a]. 

3  luglio   [1861]   ....      »        » 
A    Sofia    Craufurd    [Londra], 

4  luglio  [1861]  ....  »  293 
To    Caroline    Biggs    [London. 

July  4th,  1861].  Thursday  »  294 
A  Maurizio  Quadrio  [Londra], 

4  luglio  [1861]  ....  »  295 
A    Sara      X'athan      [Londra], 

7  luglio  [1861]  ....  »  299 
A     Sofia    Craufurd     [Londra, 

8  luglio  1861],  lunedi  sera      »      :'>0<» 
A   Giovanni  Grilenzoni    [Lon- 
dra], 12  luglio    [1861]      .       »      301 

A  Giovanni  Marangoni  [Lon- 
dra],  15  luglio   1861   .     .      »      3(12 

A  Caterina  Pistrucci  [Lon- 
dra], 19  luglio  [1861]  .     .      »      305 

A    Filii)po    Bettini    [Londra]. 

24    luglio    [1861]     .....      307 


4:^2  EPISTOLARIO. 

VMCH^CL.  —   Ad   Aohillo   Sacchi    e   Antonio 

Mosto  [Londra],  2r>  lu- 
glio    [1861] ì>np.    :U)X 

VMCCriA.  —   A    Sofia     Craufurd     [Londra, 

20    luglio    1861].    venerdì      »      lUl 

V.MCCl'LII.  —   A    Felice    Casaccia    [Londra], 

26  luglio  1861      ....       »      :n2 
V^ICCCLIIl.               —   Agli  Amici  di  Sardegna   [Lon- 
dra],   26   luglio    [1861]    .       »      :',14 

V.MCCCLIV.  —    To    William    Shaen     [London, 

Jul.v  26tli,  ISC)!].  Friday 
evening        »      ;il7 

vMCCCLV.  —   A    Felice   Casaccia    [Londra], 

27  luglio  1861  ....     «     ;ns 

VMCCCLVL  —   A    Filippo    Bettini    [Lcnidra], 

27  luglio    [1861]     ...»      MIJ) 
V.MCCCLVIL               —   A  Rosario  Bagnasco  [Londra  I 

28  luglio    [1861]      ...»         » 
VMCCCLVIII.            —   A    Sofia     Craufurd     [Londra, 

no  luglio!  1861].  martedì  .      »      821 

VMCCCLIX.  —    Ai    fratelli     Botta     [Londra]. 

.SI     luglio     [1861]     ...»      :V22 

VilCCCLX.  —    To     Matilda    Biggs     [London, 

Jul.v    18(il].     Friday 

evening        »      ;'.24 

VMCCCLXI.  —   A Londra, 

1"  agosto  1861     ....       »      827 

V^I«'l"(I>Xn.  —    To   Jcssie   White  M:irio   [Lon- 

don], August  2nd.   11861]        »       :!2S 

V.MCrCLXIII.  ~A     Sofia     Craufurd      |  Londra, 

....   agosto  18()1],   martedì       »      881 

V.MCCCI.XI  V.  -    \a    Agostino    Bertani     [L(m- 

dra],  5  agosto  [1861]  .     .       »      882 

V.Mi'Cfl-XV.  --    A  Sofia  Craufurd  [Loiulra].Oa- 

gosto  1S61  ],  niartcdf  nolle       »       8:*.4 

V.MCCCLXVI.  —    To    Matilda     Biggs     [Lond..n, 

August 18(il  |,T!iurs(lay       »      88"» 

V.MC*  l'I, XVII.  --    A      Karl      Blind      |  L(.ndres, 

aoùl    ISC.l  I.  mercredi  .       »       88!) 

\'.Ml'<'CI,.\\'ll  I.  —  Ad  Agostino  l'.crtani  |  Lon- 
dra I.  7  :ig..slo   |1S6]  I   .      .       »  » 


EPISTOLARIO. 


4:v^ 


VMCCCLXIX. 
VMCCCLXX. 
VMCCCLXXI. 
VMCCCLXXII. 

vMCrCLXXIlI.         —  A 

V.AK'Ct'LXXlV.  —   A 

VMCCCLXXV.  —   A 

VMCCCLXXVI. 

VMCCCLXXVII. 

VMCCCLXXVIII. 

VMCCCLXXIX. 

VMCCCLXXX. 

VMCCCLXXXI. 

VMCCCLXXXII. 

VMCCCLXXXIII. 

VMCCCLXXXIV.      —   A 

VMCCCLXXXV.         —   A 

VMCCCLXXXVI. 

VMCCCLXXXVII. 


To  Matilda  Biggs  [Lomlou,Au- 

gust  7th. lSGl].Wednesday  pag.    'MI 

A    Sofia    Craufurd     [Londra, 

8  agosto  IStìl],   giovedì  .      »      343 

A  Giorgina  Saffi  [Broadstairs], 

11    agosto    [1861]    ...»         » 

Ad  Achille  Sacchi  ed  Antonio 
Mosto  [Broadstairs], 
13  agosto  1861   ....      »      345 

A     Sofia     Ctaufurd     [Broad- 

.staìrs],  13  agosto    [1861]       »      349 
Felice     Casaccia      [Broad- 
stairs], 14  agosto   [1861]       »      351 
Ippolito     D'Aste     [Broad- 
stairs], 18   agosto  1861   .      »      352 

To  Jessie  White  Mario  [Broad- 
stairs], AugustlSth.  [1861]      »      353 

A  Federico  Bellazzi  [Broad- 
stairs], 18  agosto   [1861]      »      355 

A  Sofia  Craufurd  [Broadstairs] , 

25 agosto  [1S61], domenica      »      357 

A  Giovanni-  Grileuzoni  [East- 

bourne],  25  agosto  [1861]      »      358 

A  Sara  >?athan  [Eastbourne], 

26    agosto    [1861]    ...»        » 

A  Giovanni  Mazzadi  [East- 
bourne]. 26  agosto  [1861]       »      359 

To  Jessie  White  Mario  [East- 

bourne],August27th.[1861]      »     360 

A  Giovanni  Grilenzoni  [East- 
bourne], 27  agosto  [1861]       »      363 
fratelli     Botta    e    Cesare 
Tubino       [Eastbourne], 
29   agosto    [1861]    ...»      364 

A    Karl    Blind    [Eastbourne], 

31  aoùt   [1861]   ....      »      366 

A  Raffaele  Ciocci  [Eastbourne, 

....agosto    1861],    sabbato      »      367 

A  Filippo  Bettini  [East- 
bourne], 3  settembre  [1861]       »      368 


Makzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXI  (Epistolaiio,  voi.  XLII). 


4;m 
vmccclxxxviii. 

vmccclxxxix. 

VMCCCXC. 

vMcrcxci. 

VMCCCXCII. 
VMCCCXCIII. 

vMcrcxciv.         —  A 

VMCC'CXCV.  —  A 

VMCCCXCVI.  —   A 

VMCCCXCVII. 

VMCCCXCVIII. 
vMCCCXCIX. 
vMCCCC.  —  A 

VMCCCCI.  —   A 

vMCCCCII. 

vMCCCCIII.  —  To 
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A  Sofia  Craufurd  [Eastbour- 

ne],  3  settembre  [1861]  pay.  IMO 
A  Giovanni  Grilenzoni  [East- 

bourne].4settembre  [1861]  »  371 
A      Sofia      Craufurd       [East- 

liourue.  4  settembre  1861  ] , 

mereoledì »      373 

Ad  Alessandro  Carissimi  [East- 

bourne],  5  settembre  [1861]  »  373 
A    Sofia    Craufurd    [Eastbour- 

ne],  5  settembre  [1861]  »  375 
Ad    Agostino    Castelli    [East- 

bourne], Ssettembre  [1861]  »  376 
Rosario    Bagnasco     [East- 

bourne], 8 settembre  [1861]  »  377 
Felice  Casaccia    [Eastbour- 

ne],  8  settembre  [1861]  »  380 
Sofia  Craufurd  .  [Eastbour- 

ne].  10  settembre  [1861]  »  381 
To  Jessie  White  Mario  [East- 
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